*7- 


w/  ’ ? 


■■■■MI 


HHk 


* £ 

■ ì 


. -( o > Hi 


Digitized  by  Google 


SUPPLEMENTO 

A*  TRE  PRIMI  TOMI 

DELLA 

STORIA  LETTERARIA 
rv  Italia. 


I 


SUPPLEMENTO 


STORIA  LETTERARIA  . 

D’  f*  T A L *1  -A. 


IN  LUCCA,  MDCCLIIT 


Filippo  Maria  Benldini 
Con  Licenza  de*  Superiori  • 


Digitized  by  Google 


\ 


/ t / : ; T * t ' . ' 

Quis  nefcit,  primam  effe  Hl- 
' fiori*  legerp,  ne  quid  falli 
dicere  audeat  ; deinde  ne 
quid  veri  hon  audeat  ; ne 
qua  fufpicio  grati*  fit  in_» 
(cribendo,  nequafimulatis? 
Haec  fcilicet  fundamenta  nota 
limt  omnibus.  Oc.  de  Or  ut. 
; Li. 
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PREFAZIONE. 


S Àggio  t commendabile  fi  è il  confin 
gito , che  prefo  venne  dal  pienamen « 
te  noto  Autore  della  Storia  Lette* 
laria  d’Italia  (i),  di  dare  ogni  tre  atl« 
ni  un  Tomo  di  Supplemento  allt  tro 
precedenti,  che  in  ciafan  anno , giujla 
l’impegno  da  lui  ajfunto , mandati  ver* 
rebbero  alla  luce . E ciò  perchè  in  quello 
Tomo  di  Supplemento  non  tanto , corni 
io  penfo  , egli  vorrà  dare  ragguaglio  dì 
parecchi  Libri, a lui  fin’ ora  sfuggiti,  in* 
ferendovi  ancora  altre  utili  cofe , e alai* 
ne  modefte  .Lettere  di  pe.rfone  da  .fui 
cenfut  ate  ; ma  fi  compiacerà  , per  quel 
zelo  ed  impegno  (2)  , che  protefla  egli 
avere  per  la  Verità,  di  ampliarci  ed  ac - 
crefcere  fenza  riguardo  alcuno , 0 ri  ferva 
le  Correzioni , e le  Giunte  , che  fulleu 
fine  del  Secondo  e Terzo  Volume  della  fua 
Storia  ha  creduto  fpediente  inferire , aneti * 
do  a quejle  altresì  le  non  poche  Correzio • 

t 3 nt 

(t ; Pref.al  vol.j.  p.x*.  (a)  Pref*  al  voi.*,  p.  vai» 
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ni  ed  AggUntf  ì.  che  il  'ficyzo  groJf<£Ì$o- 
lume  della  detta  Storia  conveniente e 
ragioncvol  co  fa  farà  di  foggiugnere . Ta- 
, la.  fi  è appunto  il  defiderio  , e V a fpetta - 
Eliòne  degli  domini  faggi  , 'V  'della  Veri ^ 
*ainici  ; e 4 ài  e dltrcfì  non  è aà  ntetterfiàn 
dubbiò  y che  non  fi  a per  effe  ré  l*  intcnrùo* 
riè  'diti  \toJlfò  Worìcó  il  qdalc  non  potendo 
òbbliah ty  o tradire  V impegno  àffunto , che 
%à  lui  fu p pongo  a dovere  cono [cinto  , fi 
Vedrà  ' in  una  ttodifpenf abile  neCeJJìtà  cojli- 
i uit o di  fodd/yf Ordii . Quantunque  però  i9 
di  lui  non  J apponga  cjo  che  taluno  ajjert ^ 

nbn 'altro  e fiere  la  fu  a Storia  Lettóri 

•Sii-  -v LK  ? ' -4 3 JU'  aL'2Lm  J5  • utr te 


$Virh\  uno  Strapazzo  e vilipendio  in* 
fòjfribtle  di  quelle  opere , fcritti , opi- 
nioni fette  non  s’accordano  colle  falfe, 
erionee  loro  prevenzioni  ; non  poffo 
non  pertanto  diffimulare , che  molti  e mol- 
ti abbagli  , ed  errori  ella  non  contenga , 

e che  * 

(r)  Lettera  di  N.  N.  concernente , ec.  in  data  di 
Colmo  poli  $.  i. 
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e che  le  Correzioni , e le  Giunte  fattg 
dallo  Stòrico  alfuo  Primo  e Secondo  Vo- 
lume , non  fiano  veramente , come  notò 
il  Novelli  fi  a di  Firenze , poche  al  hi  fogno 
So  altresì  efiervi  più  d' uno,  che  s‘  imma- 
gina aver  tenuto  lo  Storico  Jìmil  con  dot* 
*4  y e fpacciata  la  maggior  parte  delle  fal- 
fità , eh'  e i vende  ne'  fuoi  Volumi , avverti * 
temente  , e a hello  fi u dio  d'  imporre  al 
Pubblico  ; e gettandogli  polver  negli  occhi 
dejlramente  condurlo  , con  ifcapito  fommo 
della  Verità,  nel  Juo  partito  , e ne' fuoi 
fentimenti  ; e che  a quefio  folo  fine  abbia 
egli  imprefo  a fendere  la  fua  Storia 
con  malmenare  in  efia  or  quefio  Autore ^ 
or  quell' altro,  e con  profondere  a larga 
mano  in  grazia  d'  altri  Scrittori  , per  lo 
più  ad  occhi  chiufi,  e per  impeto  di  paf- 
fione , approvazioni , e dodi  jenza  mi  fura» 
Ma  checché  fe  ne  dica  da  queflo , o dcL. 
quello  , io  non  poffo  indurmi  a fupporre 
in  lui  per  verun  modo  trame  tì  indegne p 
9 di  sì  biafimevol  politica . Egli  non  po- 
'«va  certamente  efiere  sì  fiupido , e graf- 
fiano, che  non  vedeffe , quanto  npugnan- 
tciofofje  al  carattere  di  Storico,  che, 

t 4 a det- 
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detto  di  Cicerone  (i),  non  d*  altro  è te- 
nuto far  pompa , che  d'  ingenuità  fomma , 
ed  incontaminata  Jincerità  ;!e  che  non  av- 
« vertifce  ancora  , quanto  giujlamente  lui 
avrebbe  età  tirato  addojfo  le  ce  n fu  re  , #*• 
rimproveri e le  derijtoni  non  folo  degli 
, Scrittori , da  lui  a torto  f\ ereditati  , # 
combattuti  , ma  di  ogni  uomo  ornilo  , e 
difappajjionato Sapeva  beni  (fimo  di  pub- 
blicare i volumi  della  fua  Storia  in  fac- 
cia di  un  mondo  vafliffìmo  , in  cui  fu 
ni'  ha  perfone  ben  molte  a lui  devote , e 
parziali,  difpofle  a ricevere , quali  ora- 
toli y e canoni  irrefragabili  ogni  fua  an- 
che più  ftrana  affé  r zio  ne  , non  pochi  pe- 
sò ritrovanji  uomini  di  fenno  forniti , # 
di  difeernimento , che  non  fogliono  adot- 
tare i fentimenti  ed  opinioni  di  chiccejta , 
quando  prima  con  tutta  diligenza , e «4- 
turità  vagliate  non  le  abbiano , ? difeuf- 
fe . £ quantunque  nel  primo  ufeire  egli 

in  campo  abbia  ojlcntato  intrepidezza  non 
ordinaria  ; e con  minacciofo  , e decijìvo 
tuono  proteflato  abbia , di  volere  colleu 
promefla  fua  Storia  (2)  » Render  cauti 

„cert*  . 

6)  Lib.r.  dcOMf.  (1)  Sf.  Lett.  VoI.I.  Pref.pag 
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ccrt*  uni  ,7'  / a fola  *fogb  della* 

vpaffìonc  fe  mirano  l*  utili  {fimo  ufo  delle 
„ Novelle  fondamente  rivolgere^  ’h  -& 
' „ trattenerli  dal  fortore  de*  libri  y e dcM 
„ gli  datori  lóro  inìqua  fentenza  ; tmoi W 
„ to  più  diiliK u far  contro  \norate\e  nfpet? 
„ tegoli  per  fon  e con  inaudita  franchezza* 

•villanie , ed  altri  dtf dicevoli  modi , fa-. 
,, pendo  che  òlla  fine  dell’ anno  potrà  effe* 
f^re  ccH furata  la  loro  ce n fura , e che  map- 
^pellabil  óonlè  il  mole  fio  efiero  loti, 
3Ì  tribunale»  ; Pure  non  avrà  /limato  d\ 
potere  andàre\egli  ntedófiuto  efenre  dalh^ 
le  cènfurt  alt  rat , e non  incontrare  ànch ' 
egli  que'  me  de  fimi  trattamenti , che  prati 
fica  ti  avrebbe  cogli  altri  v-  Saper  dove  a 
inoltre  , quanto  fatti  co  fa  fia  a chi  mal* 
to  fcrive , e di  molte  cofe , tl  prenderà^ 
abbagli  ed  errori  , . ma/fim  nenie  quan- 
do nel  più  delle  materie  fi  abbia  il  dtfea- 
fito  di  ejfere  preventivamente  impegnar 
to , come  lui  y a foflenere  le  opinioni  di 
alcun  partito , e le  parti  di  alcuno  Scrit- 
tore ; potebè  in  tal  cafo  avviene  di  fpef* 
fo  , che  malgrado  ogni  circofpezione  e av- 
vertenza y ad  imbrattare  la  pura  verità 
, f 5 della 
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itila  Storia  infinfibilmeute  vi  s* infirmi 
la  paffione  ; e qttcfia  prendendo  fembì an- 
te di  verità , porti,  e coftringa  lo  Scrit- 
tore > qttafi  fritta  ntvvcdcrfene  , 4 //are* 
tèe  rutile  falfità ff  t ravvedimenti»  Que- 
fio  è . lofcoglto  fatale  , in  etti  fono  anda- 
ti-eromper  e per  La  maggior  parte  degli 
antichi  e moderni  Storici  ,\ed_  tn  cut  io 5 
nè#  fo  Jicttro  j <7  nojìrò  Storico  Let> 
ttTkn&ys  che  pià  t- ptù  volte  urtato  non 
abbia  $ quando'x  maffimamente  la  prefente 
fuaCofiit untone  4*  impegno  y , e le  occa - 
fiotti  èn  Cui  fi  ritrova  , perverta  dirà 
qtut fi.  neceffìtà  ve  lo  fpingono,  a quando 
là  fua  'Storia  , <• con  un  metodo  non  più 
udito  , r affatto,  dif conveniente  ;>tt 
dy  ordinario  il  carattere  dt  aenfura  delle 
altrui  opi nh n)^ *v  A>  r\  ^ 
«>ii  ch'egli \4a  prima  non  avrà  av- 
vertito c he  i ji  avvertito  avejfe , do- 

veva indurlo  con  fi*  faggio  qon figlio,  4 
ritirarfi  dall*  affamo  impegno  , prefagità 
venne  qua  fi  Unitowrfalmentcz  E fino  da» 
prima  thè  ufeiffe  la  fio  Storia  Letteraria 
già  prenunzi at a » ne  andavano  tutti  i 
Saggi  dtvtfando  U-  carattere,  e facendo * 
* -V  ne , 

* . ' "V.  - 
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ne r per  coff  direi  la  natività:  E quìi 
dicevano  , avrà:  che  sfogar  fi  T.  impegno 
dello  Storico  ; là  uferà  dejlrezza  , e foli- 
tica  ; qui  darà  nelle  \J manie  4 là  fpende* 
rà  encomj , e affi  tufi  ; qui  moftrerà  con • 
trarie tà  , e difienfione  ; là  parzialità  , f 
approvazione  j e ciò  facevano  con  tanta. + 
avvedutezza , e probabilità che  compari- 
ta  appena  in  luce  la  Storia,  famigliane 
te  fi  vide  quafi  interamente  al  prefagio 
r evento  . E che  altro , dicevanfi  allora* 
l’  un  V altro  , e che  altro\  potevafi  mai 
affettare  da  uno  ^Storicp  Letterario  di 
quefia  fatta  ? Potevafi  mai  .f apporr  e , eh * 

, egli  fi  diportafie  in  diverfa  guifaì  Quali-  _ 
do  il  fuo  carattere  non  meno , per  quan- 
to corre  al  dì  d’  oggi,  la  fua  cojlit azio- 
ne i il  fuo  impegno  nuli ’ altro  da  lui  pa- 
reva c figger  poteffe  ? Il  che  fi  è qui  da 
me  voluto  avvertire , non  già  per  fine  di 
fereditare  ed  offendere  il  nojlro  Storico  ; 
ma  più  tùlio  per  gìuflificarlo  nella  miglior 
maniera  poffìbtle , e per  indurre  chiunque 
animato  f offe  conera  di  lui , e lo  difpreg- 
giaffe  , a donargli  il  più  che  può  benigno 
compatimento , fendo  che  lo  sbagliare  , com* 

; , egli 
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agli  $a  fatto  pk  voltè^j  f*  impegnar  fi 
alla  difefa  di  certe  erronee , ed  infujff • 
jt enti  opinioni  ; il  deprimere , r /eredita- 
re Autori  •venerabili , ? di  gran  merito} 
'ed  altri  di  giuna  firma , * ///  non  tanto 
Valore  y anche  dovè  rdeno  il  meritava- 
no , efàlthfè  e.  applaudire* , provenne  iru 
"lui  , coin’rò  credo , non  dà  afinta  e mali- 
zio fa  deliberazione  di  volontà,  (ciòcche 
'■  difdirchbd  affai  molto  ad ' ógni  uomo  ont* 
fio  y nonché  'Rehgiofq)  ma  da  certo-ito* 
[ine  difffi  a ‘ /ir/  indifpenfabtle  neceffìtà,  0 
tonVcnietttà  { derivata  dirli’  impegno  ì o 
dalla  prevenzione , che  a tutto  ad  lo  ha 
"condótto  anche  fenza  a^vederfene . Di  fp- 
", miglianti  ràffi  veramente  compàfftomvó* 

' li , la  fper fonia  prtffochè  quotidianà'ee  ne 
prefenta  agli  occhi  moltiffimi  ; ff Cechi  non 
“‘e  d’  uopo  ornai  più  farne  le  meraviglie , 
fendo  queffo  V ordinario  effetto che  può 
afpettarff  da  un  uomo , la  di  Cui  men- 
te o per  tifi  capo  o per  /*  altro  a ff  affi- 
nata ffa  da’  pregiudizj , e circondata  da 
impegni  ; come  gentilmente  avverti  un* 
faceto  Poeta:  " 

. ^ i • • • 

»Ma 
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„Ma  quando  V uom  fi  motto  quell* 
„ oc  chi  ale , ’ 

9 yCbe  torta  glt  fa  far  la  guarda « 
v tura  f 

,,  j,  Si  confonde  ogni  co  fa  ; il  buono  è 

yytrtflOy 

9)  Il  brutto  bello  } e V danno  utile  » 
„ * ac  qui  fio  ? 

# rowff  porta  V antico  affioma  : Quifqu# 
judicat  prout  cft  affeótus.  X 

Quefia  io  giudico  effere  /’  unica  , * 
più  e fpc diente  maniera  di  difendere  , e 
giuflificare  l\  Autor  della  Storia  Lette- 
raria dagli  errori  imputatigli , e dalle. > 
accufe  troppo  a lui  difonorevoli , che  da 
più  parti  fi  fono  a lui  date  ; J apporre * 
cioè  in  lui  , non  già  mala  fede , o fpi- 
rito  d' impoftara  y ma  prevenzione  fomma  » 
g impegno  sì  forte , che  arrivaffe  a pte^ 
Valere  tn  lui  alla  ragione  ifiefia  ; on- 
de poi  gli  facce  de Jf e di  apprendere  conte* 
verità  incontraflabili  le  fai  fisa  più  pa~ 
tenti , e con  fatale , febben  non  conofeiu». 
• to  travvedimento , fentenziare  fpejjìjfimo 
a favore  di  opinioni  le  più  combattute , 

ed 


ed  erronee , per  fino  ftofifandafi,  e diffen - 
tendo  talvolta  da' pr enunciati  funi  fanti - 
menti  , ed  afferzioni . Vmlfi . ancora  av- 
vertire,, che  la  vajhth  dell'jmprefa , cui 
e'gh  fi  è dato  * facili (fimo  era , che  in  ab- 
bagli , e in  fvifie  frequenti  lo  ravvol- 
gere , non  éffehdogli  pdjfihiie  l' tifane  fu 
d °gn*  funto  la  consentente  . efattezzcLé 
e perquìfizione  ; tanto  più  ? che  in  varj 
incontri  alla  fede , e giudizio  altrui  giù,, 
è convenuto  affidar  fi , fenxa  ufare,  egli 
del  proprio  , riferendo  [ checché  egli  ne_* 
voglia  far  credere  ] di  alcuni  libri  >{9 
opinioni  , fe  non  le  parole  ifteffe , t [enfi 
timenti  almeno  che  fopra  d’  effe , o da- 
gli Autori  me  de  fimi , o da  altre  perfine 
loro  parziali , lui  venner  commumcati . 

£ quefio  appunto  fi  è per  lui  un  altro 
capo  di  d/fefa  , onde  metterfi  nella  mi-, 
glior  maniera  a coperto  da  varj  altri,, 
errori  , in  .cui  è caduto  , r ne'  quali 
pare  impercettibile  , che  un  uomo,  che  fo- 
lo  abbia  occhi  in  te  fi  a per  leggere t po- 
ttfie  incappare  *•  \ " 

Ecco  pertanto , Benigno  Lettore , qua- 
le fia  l' impreftj  a cui  m' accingo  , «<?/. 

dar- 
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darti  il  prtfente  Supplemento  alla  Sto-’ 
Letterària  d’ Italia . Mìa  intènti  òne\ 
JTèdt  togliere  , o almen  minorare  itti- 
gran  parte  una  tal  briga  , e fatica  at\ 
dot^iffimo  Autore  di  quella  Storia , che 
appunto  uri  tornò  di  Supplemento  per* 
Ogni  tre  anni  \ còme  già  difft , ne  a* yr& 
•va  promejfo . Le  'molte  occupazioni  , eòe 
à lui  non  mancano , e quelle  in  partito 
lare , rie  [untamente  lo  impiegano  a fa- 
iute  "delle,  anime  ; oltre  l*  ardua  , e ma- 
lagevole imprefa  di  /tendere  ogni  anno\ 
il  promejfo  Volume  della  Jua  Storia,  dif- 
ficilmente ponno  permettergli  di  compi-1 
lare  il  prennnziato  Supplemento , o al- 
meno almeno  di  lavorarlo  in  maniera , 
che  alla  commune  afpettazione  corrifpon - 
d(i  , e al  hi  fogno  \ Oltre  di  che  non  può 
ràgionevolmente  afpettarjì  dallo  Stori- 
co , che  ritono fca , ed  emendi  nel  fuo  Sup-, 
pletnénto  quegli  abbagli , èd  errori , nifi 
quali  ha  incorfo  in  tutti  è tre  pubblici . 
ti  volumi  della  fua  Storia , muffirne  féJ 
di  quegli  errori  Ji  parli',  che  hanno  a- 
vuto  origine , come  dijfi , dalla  prevenni 
zione , e dallo  fpirito  di  partito , il  qua'* 

le 
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le  non  che  avere  in  lui  punto  ifcemdto  » 
può  temerji  con  ragione , che  non  Jìa  pik 
tofìo  accresciuto  , e rinvigorito  , Que- 
fi  a pertanto  fi  è la  cagione , per  cui  ho 
voluto  io  prender  l * ajfunto  di  Benderà 
il  prefente  Supplemento,  in  cui  il  fola 
amore  della  venta , e il  defiderio  del 
pubblico  iifinganno  avrà  foltanto  a com- 
parire , e difimguerfi  ; non  già  pacio- 
ne , impegno , e prevenzione  per  un  par- 
tito, o per  l’ altro  ; e ciò  tanto  più  io  mi 
prometto , quanto  che  e il  tefiimonio  del- 
la mia  Co  fetenza , e la  mia  cofiante , e 
inalterabile  difpofizione  di  non  git  tarmi 
unqua  mai  al  partito  di  alcuna  Scuola 
e di  non  divenire  appajfionato  fautore , 
e molto  meno  J chiavo , come  tanti  infe- 
lici , delle  opinioni  di  quefio , o di  quel- 
lo autore , me  ne  fono  mallevadori  . Il  * 
' perchè  io 'parlerò  con  tutta  libertà,  e 
candidezza , procurando  da  quefio  canto  t 
fe  mi  è lecito  il  dirlo , di  adempiere  le 
parti  di  Storico  tn  miglior  forma  , che 
non  fi  è fatto  dall'  Autore  della  Storia 
Letteraria.  Hon  fio  però  giammai , che 
nel  cenfurare  il  nofiro  Storico  fi  oltrt- 
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^affino  per  me  i giufii  confini  d'  una  Ci • 
•vile  -y  e Crifliana  moderazione  . Molta 
meno  io  pretendo  di  allacciarmela  , come 
fuol  dir  fi  y o d'  indofiarmi  la  fopravc- 
ft a (i),  e zimarra  , OìZamberlucco  dì 
Cenfore,  e di  Ariftarca,  come  non  fen* 
za  ragione  fu  detto  aver  lui  fatto  , e 
come  fi  raccoglie  abba danza  dalle  fopra - 
riferite  minacce  (2)  , è ri  folate  intima- 
zioni y che  nel  primo  ufcire  in  campo 
fece  il  nofiro  Eroe  a tutto  il  Mondo 
Letterario  . Non  fon  io  già  quello , che 
prefuma  sì  grandemente  di  me  me  de  fimo  y 
e che  mi  attribuita  tanto  di  capacità  y 
c di  vigore , per  fentenziare  qual  Ca- 
tone fu  quefia  0 quella  opinione  , e ' per 
intimar  guerra  a un  poderofo  E fera  tu 
di  Letterati  y a*  quali  mi  riconofco  font-' 
piamente  inferiore  per  ogni-  conto  . Se 
al  nofiro  Storico  ha  dato  V animo  di  far 
tanto  y avrà  ben  cono] auto  ti-  cimento  ar- 
dui(fimo  a cui  fi  poneva , e che  non  met- 
te vafi  a vai  he  are  que fio  gran  mare  fen- 
K>a  bifcotto*  ■-  y 
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* . ">  C hcéchèCgetà  egli ^fiqfi  gromeffo  rdol 
fuo  valore-  dalla  [uà  erudizione  ; e 
checché  di  'Vantaggio  .egli  gonfi  d' aver 
riportato  m,  qua  fi  a tenzone  fi 'e'  fuoi  fi'Vj 
•Wrfarji  >,  « **[  ffifs,  parrò  ad  indagare  , co- 
Pie  m di  fianca  ordine  ^ i efito  di 

quejh.  LettagartO  tonfiitt? , e -quafi  nuo-r 
*W  Soldatell^-cbe  non  avendo  coraggi^ 
dt  entrar  nella  rpifchia  y fia  offiervanda 
da  lungo  con  occhio  Qttentiffimo  gli  onda ?, 
nienti  , * * progrejfi  della  battaglia  ; • 
conte  cauto  ^andante  , che  non  ‘volendo 
affidar  fi  ad, un  vare  burrafcofo  , gli  al * 
trai  naufraga  dal  lito  contempla , e com% 
mi  fera . Qutfio  è quanto  io  poffio  prò ^ 
mettermi  dal  mio  piccini  Redento , e dal ^ 
la  mia  temefagacctà  ;-,c;ftf  , ragguaglia*, 
re  il  Pubblico,  delle  varie^  vicende , e pe^ 
ricoli  ) a- cui.  la  navigazione  del  nofiro. 
Stòrico  ebbe  a foggiate  re  , e de’  molti ^ 
[togli  \ in  cu’i\  è andata  a rompere  la  non 
ben  corredata  fu  a nave  x,\.  Potrebbe  forfè \ 
avvenire  ,cfaxnOn  jn  MÌtO  fedele  ,K-gx 
giufio  [offe  il  mio  ragguaglio^  -r  ebe^  i/fe 
rilecvatne  alcuno  accidente  V occhio  mio 

fobìe  per  ingannarli  : Quando  mai  però 

J ■'.ì  .f  • “■  wjnif.n;}  .fTS’rf  io  r,  • 
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ciò  fuccedeffe , non  fi  donnei  egli  attrbr 
butre  certamente  a malizio  fa  ^Iterazio- 
ne , o a negligenza  njiziofa  ; mentre* 
confido  che  l\ ingenuità  di  chi  mi  picco ^ 
e la  e fa t tozza,  con  cui  procederà  nel  teff 
fere  quello.  Supplemento,,  mi  render aa? 
no  qtuifi  fieurp  ed  immune  da'  tm  sì  hi a^ 
finte -voi  trapaffo  Altro  or  non  ?ni  refia ^ 
che  pregare\  l' Autore  della  Stona  Let-’ 
temria  d’  Italia  , che  or  ..mi  propongo  d 
di  fc  ut  ere , ricevere,  in  buona  parte  qutflo 
mio  Supplemento  , che  ora  gli  dò , da 
confrontar  fi  *.W  untrfi  a quello  appun- 
to , ,tb’  egli  ha.  promeJfo  nel  termine  di 
quejl\ unno  di  pubblicare  k ; Le  proteftfif^ 
fole  noi  da  iuì\ fatte  in  più  ■luòghi  del- ’ 
la  fuq  Storia.; di  non  aver*-  impegno^ 
£e  non . per  la  Verità  PL/vohr^ 
acqui  ilare?  >ò  e.  folo  certarei  il  ereditai 
di'  Ai&ator.  delta  Verità £2^  fk^di  <vo^ 
ler  finalmente  libera  aver  la  penna , 
fìccome  a color  conviene  , i quali  la 
fola  Verità  vogliono  fcrivere  ($),  mi 
fanno  fperare  , che  accoglierà  quanto  io 

fono 

al  volt  »,  pag.  vii.  (»)  Pref.  al  voi.  j. 
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fono  per  dire  intorno  alla  fu 4 Stori. tu 
pacificamente  , e di  tutto  buon  animo  ; 
i vtajfimamente  perchè  non  altro  a ciò  m in « 
duce  y che  quell'  impegno  mede  fimo , per 
la  Verità  , ond '*  egli  fi  rieonofce  felice- 
mente animato . *»*  afpetto  di  piò 

eh*  egli  ciò  terrà  per  cofa  grata , e per 
fin  gol ar  fervi  gì  o , come  appunto  fe  n è 
f rote  flato : „ Bensì  (i)  ne  farà  grateL, 
j,  cofa  qualunque  difappaffionata  perfona * 
, yfe  quando  ne'  noflrì  libri  alcuna  cofeL. 
„ trovajfe  men  giuft amente  detta  [ con* s 
„uojfi acche  noi  non  ci  riputiamo  Oracoli y 
,,«<?  come  infallibili  •vogliamo  , che.  r ice-. 
„ *vute  vendano  le  deeifiottt  noflre  ] , egli 
%ìct  renderà  avvertiti  del  e ommeffo  er- 
t,rore„:  Scudo  quefla  appunto  proprietà 
lodevole  '^  e rara  di  un  animo  ingenuo y. 
4 fcevro  da  paffioni  V accettare  in  contai 
di  favori  le  Cenfure , e gli  avvifi,.  ih 

• ' •-»./.  '.v.;  . vA 
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r • DEL  SUPPLEMENTO  , ,.f 

A L LÀ  ' 

STORIA  LETTERARIA 

’ D*  ITALIA  't 

• / 

LIBRO  PRIMO. 


Rima  d’ innoltrarmi  ad  indagare 
que’  punti , ne’  quali , come  già 
dilli  * la  Storia  Letteraria  d’Ita- 
lia  di  correzione  abbifogna,  e 
' di  Supplemento,  onde  non  re- 
di il  Pubblico  defraudato,  fe  non  di  ciò  che 
in  quella  afpettava  ( in  che,  come  notai  nel- 
la Prefazione  , non  è propriamente  riraalbu, 
delula  la  commune  alpettazione  ) , pure  di 
Ciò  , che  a coftituire  una  vera  Storia  indi- 
fpenfabilmente  richiedcraffi , voglio  qui  av- 
vertire , che  non  m*  impegno  di  tutti  rileva- 
re , ed  elpocrc  que’  punti , che  di  tal  cor- 
rezione, o Supplemento  abbifognano.  Alcu- 
ni ve  n’ha  tra  quelli  di  si  piccol  momento,' 
che  inutil  cofa  farebbe , e luperflua  il  nove- 
rarli, e che  o per  errore  di  ftampa,  o per 
isbaglio  d’ innavvertenza  vi  faranno  incorii  ; 
altri  poi  ve  ne  avrà,  che  difficilmente  farà 
dato  il  difcuoprirli , fe  non  a chi  colle  più 

A mi- 
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minute  ricerche , q con  òcchio  accuratiflimo 
fi  fa c effe  a rintracciarli.  Quello  però  molto 
tempo  ricerca , ed  elìgge  infinite  laboriofe  , 
e molelte  indagini , che  a me  non  è dato  , 
e quando  pure  il  poteflì , difficilmente  vor- 
rei praticare  . Non  mancherà  probabilmen- 
te ai  ciò  efeguire  il  nollro  Storico  nel  fuo 
Supplemento;  giacché,  avendo  egli  tutto  gior- 
no fra  mani  quella  materia,  può  con  mag- 
giore facilità  ai  alcun  altro,  mercè  I'  acqui- 
lo di  nuovi,  e maggiori  lumi , certe  fville, 
ed  abbigli  dilcuoprire,  che  ad  altro  fogget- 
to,  il  quale  entralTe  di  nuovo  a vcrfarvi  fo- 
pra  , malagevole  farebbe  il  raggtugnere . Io 
Intendo  adunque  di  applicarmi  principalmen- 
te, a rilevare,  e mettere  in  villa  certi  erro- 
ri , e mancanze  , che  non  è credibile  ver- 
ranno giammai  pubblicati,  febben  forfè  co- 
nolciuti , dal  nollro  Storico , c che  per  altro 
faranno  per  la  maggior  parte  di  alcun  rilie- 
vo, e per  poca  attenzione  che  venga  ufata  , 
falteranno  negli  occhi  da  fe  medefimi  ; com- 
prendendovi ancora  certe  omiffioni  notabili, 
e rilevanti,  che  all'integrità,  e fincerità  di 
quella  Storia  fono  iodilpenfabrti , e che  fi 
iaran  forfè  dallo  Storico  , può  darli  per  ac- 
cidente , ma  può  darli  ancora  con  artifizio, 
trafandate,  feppur  in  uno  Scrittore  non  im- 
p renato , fe  non  per  la  Perita,  foipetti  con- 
finili! polfono  aver  luogo. 

• • % -*  ' , . * . j 
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- %.  Comincierò  dunque  lecmie  Riflcffo- 
ni  dall*  Eilratto,  che  ci  da  il  nollro  Storico, 
del  Quadruplice  Evangelarto  (i)  dato  in  lu- 
ce, ed  illuftrato  dall’  infaticabile  ed  iniìgne 
P.  Bianchirti  dell’  Oratorio  di  Roma,  dal  di 
cui  raro  merito  c laperc  va  perpetuandoli 
tutto  di,  e pelebrandofi  maggiormente  la 
chiara  memoria  di  Monf.  Francesco  Bianchirli 
fuo  Zio . Sul  principio  di  tale  etìratto  mi  ha 
molto  . ferito  certa  rifleflìone,  che  fa,  il  nollro 
Storico,  e che  qui  regiilrar  voglio.  „ Cono- 
«feo  (die* egli  ) dottiffima  perfona  per  le  fue 
«Angolari*,  ( notifi  quello  [ingoiavi , che_ 
quadra  a meraviglia),,  opinioni, ugualmente 
«che  .per  le  illuftri  Tue  letterarie  fatiche  no- 
„ta  a tutta  Europa  , eh’ è di  parere,  P Itala 
„ Verfione  della  Bibbia  commune  alI’Occi- 
„ dente,  fu  cui  lì  lavora  da  tanto  tempo  in- 
«Italia  ed  in  Francia  , non  clTcrvi  mai  al 
«inondo  Hata;  e la  perfualìone  che  vi  lìa  lla- 
«ta,  efler  loia  mente  nata  da  vizio  di  alcu- 
«ni  codici  di  S.  Agoftino,  che  con  erroruz- 
«zo  facile  a feorrere  , hanno  Itala  Ver  fio , 
«dove  dir  lì  dovrebbe:  ita  illa  Ver  fio  . « Io 
qui  la  perdono  allo  Storico , che  forfè  per 
non  difguftare  , c renderli  poco  favorevole 
quella  veramente  iniìgne  e dotttjjìma  perjo - 
na , ha  polla  in  aria  tal  fua  opinione  di  ra> 
gioncvolc,  e dirò  quali  plaulìbile  ritrovato; 
quando  per  ufare  della  libertà  ed  ingenuità 

A t dc- 
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degna  di  uno  Storico,  doveva  priraieramen- 
te  confefTare  , che  non  ebbe  quella  perjona 
* dottifltma  il  merito  di  tal  pensamento;  poi 
fenza  inoltrare  di  adottarlo,  e approvarlo 
tutto  in  un  tratto,  e fenza  difficoltà,  alcu- 
no de’ fondamenti  accennare  fu  cui  li  appog- 
gìafsc  per  avventura  (a).  A neffiino»  per 
quanto  io  so,  tanto  degli  Editori  intigni  del- 
le Opere  di  Sant’  Agoltino,  quanto  degl’ in- 
finiti Commentatori,  e Controverfilti,  che— 
delle  varie  Verfioni,  che  abbiamo  de’  Sacri 
Libri,  e confegue  «temente  della  Italica  han- 
no avuta  occahone  di  trattare  ; a nelfuno, 
dico,  è veouto  in  mente  quella  opinione, 
che  pare  non  abbia  altro  fondamento,  che»* 
il  capriccio  di  chi  fe  la  è immaginata,  e che 
repugni  ancora  , e difeonvenga  alla  mente, 
e alle  parole  di  quel  gran  Dottore , cui  fi 
vuol  affibbiare.  Eccone  il  Tello  (i):  In  ipfìs 
autem  interp*  etationibus  Itala  caterts  prafer- 
tur  ; nam  ejè  verborum  tenacior  cum  perfpica - 
citata  fentmtia.  Tutti  univerfalmente  gli  Au- 
tori fi  fono  uniti  a fupporre,  che  additare*, 
quivi  volefle  Sant*  Agoltino  jm*  Antica  Ver- 
done Latina  della  Scrittura  , ch’era  in  gran- 
de 

i - .»  : * * 

{a)  U ch'ariflSmo  Bentlejo  fu  véramente  primo  Au- 
tore dì  quello  ritrovato:  e da  lui  lo  prefe  il  Mafia, 
e lo  (pacciò  come  Aio  proprio.  Ma  non  pare^  che 
in  ciò  molto  abbia  avuto  fondamento  la  critica  di 
quell’  inpegnolilfìmo  Scrittore . 

(i)  Lib.  i.  de  Doti.  Chrrfl • •'  - - , 
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de  ftinna,  come  fi  vede  predo  di  lui,  e 41 
cui  e prima,  e dappoi  li  Padri  della  Chiefa_ 
Latina  fecer  grand’  ufo  ; convenendo  altre- 
sì , che  quella  ideila  folle  con  altro  nomeu. 
chiamata  da  San  Girolamo  , Commurns 
Vulgata  j e che  S.  Gregorio  Magno  appellò 
Veterem  Translationtm  : 11  che  pure  abbia- , 
mo,  confermato  dal  Pontefice  Clemente  VIIL 
nella  Prefazione , lolita  apporli  alle  Edizioni 
della  noftra  Volgata,  con  quelle  parole  : La- . 
imam  itane  editiomm  ex  Hteronymi  Tran s la- . 
tione  y vel  emendatione  fufeeptam  , partim  re-  } 
tentoni  ex  Antiqua  Verjìone  Latina  , quanto- 
S^Hiervnymus  Communcm  & Vul^atam^  S.Au- } 
fUflmwi  Italam , « St  Gregor ius t J'etpreQ  Tran- 
slafiontm  appellata  $yc;  In  quello. foto.,  come 
non  abrada nz a.  manifello  difcotd^hti  fono 
dj  parere»  gli  Autori, , < ti  rea  la  ragione , pcr:r 
cut  deqomiiwta  fo&c' Itala  quella  Verfione.» 
coatte  ruotò  il  fopralqdato  P.  Bianchiti , il  qua-  ' 
Iq_yì  agrigne  la  conghie t tura  piò  fondata  > 
C-Oommnne  dì  tale  denoininaziooe  (j):  Quid, 
vero  confa  [aeriti  ut  Itala  diceretur,  non  fa- 
tti, exploratum  babemus  ; etfi  eam  foc.' nomine 
infignitant  velint  eruditi  bomines , quòd  ipsd 
uter.entur  Itali  Patrie . Ma  chécchefia  piò 
venfimile  intorno  all’ origine  di  tale  appella- 
zione , v*  ha  egli  ombra  di  probabilità,  che 
nel  Tcfto  addotto  di  Sant’ Agollino  legger,  lì 
debba:  Ita  illa  Ver  fio  y e che  1*  Itala  V er- 

A ì fio  , 
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y?o,  eh*  or  vi  fi  legge  , /&»  «afa  da  Trìtio  di 
alcuni  Codici  ; dal  qual  vizio  poi  /blamente 
derivata  fia  la  corrente  lezione  di  quel  paf. 
fo  , e 1' abbaglio  univerfale  , e rilevante  di  . 
tutti  gli  Scrittori  ? Veggafi  un  po'  la  fran- 
chezza ammirabile  di  fpaccìare  per  ifciocco, 
ed  ignorante  nulla  meno  che  un  Mondo  in- 
tero di  Autori  e per  fapere,  e per  dignità,- 
e ancora  per  antichità  venerabili,  per  ven- 
dere, e accreditare  una  mera  fantaftiea  iin^ 
maginazione;  quando  ad  ifcuoprirne  la  infuf-  - 
fiftenza,  e ad  ifventarla  come  affatto  impro-  * 
babile  bada,  oltre  il  già  detto,  una  loia  oc- 
chiata,  che  da  chi  intende  il  latino  diafi  a 
qnel  paflb,  if  quale  non  può  portare*  in  ’wiiim  \ 
modo  la' immaginata  lezione  dell’ irà  illa  Vew-i 
fio.  Io  non  fo,  fe  lo  fpaccìare  afferziooi 
/coperte  di  quella  fatta  , e fpacciarle  in  talh 
nfodo  valer  poffa  a promuovere  il'  eredito 
molto,  chcr  nella  Letteraria  Repubblica" go- 
de il  benemerito,  e celebre  Sig.  Marcheftj  i 
Maffei  . Credo  però,  che  qui  cada  a propofi- 
to  quanto  avverti  fopra  non  diffimile  imma- 
ginazione, da'  lui  fpacciata  fopra  un  tetto  di  x 
S.  Girolarfìo  ,’  fpettante  all’  Ittoria  del  Mago - 
Simoneyi’infigne  Sig.  Abbate  Tartarotti  (i): 
„Peflìmo  efempio  fomminiftra  a* Critici  il  Sig. 
„Marchefe,  di  potere  graztofamerite  rifiuta- 
„rc,  come  gloffe  marginali  intrufe  nel  te- 
„ fto  „ ( io  dirò  come  e rr orucci  facili  a /cor- 
re- 

(l)  Apologia  del  Congrego , ec.  Ofierv. 8».  pag.  itf* 
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rere  ) „ tutta  ciò  che  oon  fa  per  loto  „ : Io 
jggiugnerò  al  proposto  nollro  : Tutto  ciò  , 
eli  egli  penfa  * e s’immagina,  febben  oon  il 
primo  , così  dover  edere  , quantunque  al 
ientimcnto  comune  fi  coptrapponga*  Tutte 
quelle  cofe  troppo,  gialle  , e lampanti  potc- 
vanfi  , e doveva nfi  ofleryaredal  nortro  Sto- 
rico; ma  quando,  io  pure  in’ 'immaginarti  nel 
divifarlo,  farà  ben  lui  noto  il  motivo  di  tali 
omilEoni,  e di  quel  tal  qualq  applaufo  e fa- 
vore, con  cui  egli  accennò  ,tale  opinione  . 

J.  Prpfegue  lo  Storico  la  Relazione^ 
cb*  egli  dà  del  Quadruplice  "Evangeli-io  ; « 
«Topo  aver  riferito  il  paflò  di  S.  Giovanni  af  - 
, cap^.  che  nel  Codiceli  Verona  quivi 
rapportato,  fi,  légge  iq  tal  .modo  : Qui  notti 
ex  fangu\ne^  ncque  ex  voluntate  camts , ncque 
ex  voluntate  viri  , fed  ex  Deo  natus  efl\  do- 
ve la  aoftfa  Volgata  ha  : Ex  Deo  nati  jfi unti 
foggiugne  (1):  „ Alcuni  han  creduto,  che 
„in  quello  luogo  il  Codice  forte  viziato;  ma 
^dovevano  (doveva  dicela  (lampa)  piuttofto, 
„auindi  argomentare  1’  antichità  del  Mano- 
„lcritto,  e della  Verfione,  che  conteneva.,. 
Mi  fi  permetta  , eh’  io  qui  faccia  avvertire  , 
come  i fentimenti  del  P.  Bianchini  riferiti 
non  vennero  giuftamente  da  lui  , e in  parte 
ancora  a roveìcio . Notò  quel  valente  Filip- 
pino ne’fuoi  Prolegomeni  (x),  come  alcuni 
han  fuppofto  vizio  in  quelle  parole  del  Co- 

A 4 dice 
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dice  per  maliziòfa  alterazione  fattavi  dagli 
Eretici:  Notmulìos , .....  vetufla  bujui 

leftionis  ignor  attorie  funt  arbitrati , Codicem 
noftrum  ab  har  etici  s ftiiffe  corrùptum . Alla_ 
duale  opinione  avrà  pur  dato  motivo  un  te- 
Itó  di  Tertulliano  (1)  riportato  dal  P.  Anfal- 
di  nella  Dififertazione  erudita  da  lur  ftèfà  fo- 
pra  le  varie  lezioni  di  quello  paffo  di  S.  Gio- 
vanni, nel  qual  tetto  actufa  quell’ antico  Pa- 
dre i Valentiniani  di  averlo  corrotto.*  A que-  ' 
fta  difficoltà  rifponde  T erudita  Domenicano, 
don  olTervare  , ,dre  non  tanto  la  corruzione 
del  Tetto,  quanto  la  perverfa  intelligenza-, 
di  quello  rimproverò  à quegli  Eretici  Ter-1' 
tulliano,  derivandone  effi  empiamente,  cheJ 
non  prendere  Grido  umana  Carne  dal  fen  di‘ 
Maria,  ma  portata  Tavelle  dal  Cielo,  e co- 
me per  un  canale,  pallata  folle  dall’utero  del- ‘ 
là  Vergine  . A diffipare  il  quaT  errore  varj 
argomenti  adduce  Tertulliano  , tratti  da  al- 
tri palli  dell’  Evangelio,  come  dove  lì  dice-.’ 
in  S.  Matteo:  Qiiòd  ex  ea  natura  e/i;  e do-'* 
ve  lì  ha:  Virimi  Maria , ex  qua  natus  e fi' 
jfefus,  o come  lette  quel  Padre , ex/qua  na - 
feitur  Chrifìus . Per  altro  la  naturale  inrellt- 
genza  di  quel  palio  non  pare  , che  ila  di 

I Prenderlo  dalla  natività  temporale  , ma  dal-5 
a eterna  Generazione  del  Verbo,  che  in  quel 
primo  Capo  di  San  Giovanni  vien  ftabilita; 
dichiarata  venendo  poi  T altra  colle  fufle- 

guen- 
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VjOC 


ailà  Stoma  Létteì.  Li».  I.  JM 

. » * » . , 

gnffntì  parole:  Et  Ver  bum  caro  faólum  efl . 
Nemmeno  il  P.  Bianchini  reputa  verifimile».  • 
la  l'uppofizione  accennata,  che  interpolato 
foffe  quel  tcllo  dagli  Eretici , fui  riflelfo  che 
varj  antichi  Padri  da  lo*  citati , Io  ielfero 
ifteflamente,  come  fi  ha  nel  Codice  Vcrone- 
fe.  Non  è perorai  caduto  in  penfiero  a 
quel  benemerito  Editore  quanto  lui  mette-,  . 
in  bocca  lo  Storico  , che:‘dovevafi piuttoflo 
argomentare  da  t ài  lezione  V antichità  del 
Manofcritto  ,•  e della  Ver/ione  che  conteneva . 
Regolò  egli  anzi  la  ffia  Critica  con  più  di 
buon  ordine;  mentre  proteftò  , che  il -Codi- 
ce Verònefe  era  bensì  degno  di  ‘dtimazio- 
nèv  ma  non  però* tanto  valer  doveva,  e ge-  > 
nerélmerite  parlando  j e tìfpetto  alla  lezione 
dt  -etti  fi  tratta , che  alla  fua  unica  ^ autorità 
affidar  ci  dovefsimo:  Vùronenfi  dodici,  ecco 
le  faggie  fue  efptefiìoni  V ^o  qtUdem  pluvi-  . 
tnwn  tribuo  r non  taritwn  tamen  g Ut  fatts  jìt9 
àuro*  iva. . • In  fatti  «per-*  figgiugnere  il  pefo 
neceflàrlò  alla  lezione  accennata  dbqiiel  Co-  : 
dice  , fegue  i minati  tiri  ente  : Patresii/his  le-  .< 
thonìs  tefles  babeo  locupleti , &c.  de’  qu.Tli  fi 
veggop  regiftratd  a lungo  le  fentenze»  Ol- 
tre di  * che , fe  da  quella  lezione  del  Codice 
di  Verona  argomentar  ne  dobbiamo  l’ anti- 
chità , coinè  dice  lo  Storico,  che  dovi  cm  poi . 
credere  del  Codice  Vercellenfe,  eh*  egli  ftef- 
fo,  del  pali  che  ogni  altro  , riconofce  per 
piti  antico,  e nel  quale  trovali  efprella  alca-  > 
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rattcri  ben  intelligibili  la  lezione:  Ex  Dea 
nati  junt , che  abbiamo  nella  nodra  Volga- 
ta ? Se  nc  confulti  il  detto  Evangelario  alla  ; 
pag.  ccLxvi , dove  la  lezione  del  Codiceli 
Vercelli,  c nella  fu$egucntcquella  -del  Co- 
dice di  Verona  ita  registrata.  Notò  quivi  lo 
Storico , che  il  P.  Arnaldi  domenicana  ha  fat - 
ta  una  D ijjert azione  Ju  quejìo  paflo  „ difen*, . 
dendo  V antica  lezione  ; ed  era  quella  appun- 
to quella  che  porta:  Ex  Deo  nati  Junt,  co- 
me abbiamo  nella  nodra  Volgata.  Avea  egli 
innanzi  detto» che  dal  leggeri  nell’ altra  gui- 
fa  » V antichità  del  manoscritta  doveaji  argo- 
mentare . Dunque  egli  confonde  fé  medefimo 
e gli  altri,  appropriando  d termine  di  antica^ 
lezione  fenz’altro  aggiugnere  alla  fodenutA., 
dal  P.  Aofaldi.  Cita  coro©;  favorevole  a que- 
do  il  Card.  Toleto;e  quali  a vede  egli  ihrae- 
rito  di  quella  Icoperta  , vi,  mette  fra  pareo- 
teli  (ciò  che  a noi  or  rifovviene  ).  Ma  que-  . 
do  fu  oflervato  dallq  deflo  benemerito  I*  Ap-.., 
faldi . Aggiugnerò  finalmente,  adaiflìmo  pia- 
cermi l’opinione  di  quedo  valentuomo  circa' 
l’origine  dell’antica  lezione:  Ex  Deo  natus 
efl  , letta  in  alcun  codice*. e da  vari  Padri 
_ adottata , fupponendo,  che  derivata  foflc  da  r 
alcuno  Ebraiftno,  o fia  anomalia  propria  del- 
la Ebraica  lingua,  di  cui  ne  abbiam  varie* 
nella  Scrittura,  la  quale  fuppoda  dall’Inter- 
prete padata  nel  Tedo  Greco  di  S.  Giovan- 
ni , lo  abbia  indotto  a tradurlo  in  tale  gui- 
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fa.  Varj  efempii  egli  ne  adduce  eruditamene 
te  di  quelle  anomalie,  in  cui  il  pronome  al-: 
cuna  volta  difcorda  dal  Tuo  lòllantivo  nel  - 
genere,  o nel  numero  ; e perciò  crede  , che  i 
!*  Interprete  prcfo  abbia  0/  itwfàiicnfr,  qui  * y cl 
nati  Junt , come  fe  dicefie  octfivviiSn  , qui  -,  ✓ / 
natus  e fi . .«  5 • . :r  -, /¥ 

Poco  aggrada  allo  Storico  f eftratto  (i),  J 
che  han  dato  i Giornalifti  di  Roma  della-.  : 
Collezion  nuova , o lìa  Supplemento  del  cele-.> 
bre  P.  Manli  alia  Raccolta  de*  Conci!)  fatta- 
dal  P.  Labbe,  e dal  Coletti  Sacerdote  Ve-; 
neto  ampliata,  ed  emendataj.il  quale  eftrar-  , 
to  die’  egli  edere  lavorato  con  troppo  fiera-,  t 
ceti  fura  (a);  quando  alcune  delle  cofe  cenfu - • 
rate  fon  piccole  macchie;  c quando  per  Poltre 
aócufie  fie  no  potrebbe  facilmente  dimofirare  P in» 
fuffi (lenza.  Gran  fervigio  predato  avrebbe-»- 
lo  Storico,  poiché  ha  voluto  entrare  in  que- 
llo ballo,  e dimoilrarfi  impegna tiffimo  diten- 
fdre  di  «quello  Supplemento  del  P.  Manli»  -, 
forfè  in  contraccambio  dell*,  impegno  cb’  egli 
dwnoftTÒ  un  tempo  fa  per  ladMFeia  di  alcune 
fenrenzé’  benigne  in  materia  di  Morale  Tuo  * 
chiate  da’  libri  di  certi  Autori  favoriti,-  ai 
dimofirare l,  le  non  di  tutte  , di  molte' alme- 
no di  quelle  accufie  te  infiufififitnza , giacché 
s'r  facilmente  il  poteva . Io  però  in  cofe  di 
fatto , delle  quali  ognuno  può  venire  in  chia- 
ro agevolmente , mi  rimetterò  a chi  vorrà 

cfa* 
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efarainare  e confrontare  accuratamente  lejt} 
cehfure  de’  Romani  Giornalisti  co’  luoghi  o; 
paffi'  del  Supplemento1»  cui  erte  riguàruano. , 
Qtiefto  è cerio,  che*alquante  vi-?sT incontra-» 

& f no  elprpflìoni  tira  vaganti  - ed  affatto  nuove;  * 

• v*  cheivarj  documenti c pezzi  di,  antichità, - 
{ \ che  quivi  produconfì  » o fpurii  fono  e com-  ; 
munemente  rigettati»  o , fe  autentici,  da_ 
altri  Scrittori  dati  fuori,  e però  fuperfluamen-S  ' 
te  quivi  inferiti  ; e lo  dello  dicati  di  varie  ) 
annotazioni,  e fcopertc,  nelle  quali  non  al-  f 
tro  merito  fi  è fatto  il  P.  Manti  , che  di. ri-;, 
copiate  da  altri , e farle  di  bel  .nuovo  impri-i 
mere  nt:  fuo Supplemento.  Varj  aoacronifrai»>j 
e incocrenza  di  raziocinio  vengono  lui  rim-  , 
pioverne,  parmi  con  troppo  evidenza  da»,-? 
qtre’  Giornalisti  .;  ficchè  io  penfo  * . eh*  egli  & 
avrebbe  a durare  molta  fatica  » prima  cbe^\ 
gr&gnetib  a gmltificarfene  ; e che  non  tanto  ! 
attefo  il  numero  (i)  delle  accufe.,  sche  d|L*j) 
quelli  fono  appofte  al*P.  Mantici  come  nota \ 
lo  Storico  , quanrb  attefo  la  . forza  e,  il  pefo  + 
di  effe  , vi  vorrebbe  una  Differì  azione  chc_  > 
foffe  lunga  y ma  che  aLta  foffe,  peti  impolti-  l 
bile  ^ diftrnggerenqtìeljche  fuflìfte  ,r&  i(àr  ap-  , 
partire  quel  chef.»  npo;è|,  per  dileguar  le, tutte 
Nfon  fi  nega  però  che  tra  quella  gran  Rac-  i 
colta  di  Ecclefiaftiei.  Monumenti,  fpecialmen- > 
te  ne’ fuffeguenti  Tomi,  alcuni  Anecdoti  non  * 
ci  fieno  rari  e utilifiimi,  e alcune  iUullrazio-*,, 

\ / ni» 
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aij  e note  affai  erudite  e pregevoli  non  vi 
abbia  il  P.  Manli  inferite,  per  le  quali  fi  ma.- 
nifetli , effer  egli  (i)  , quell’  uomo  veramente 
dotto  i e di  vaflijjìma  erudizione  , che  da* 
Giornalifti  fteffi  di  Roma  vien  decantato. 
Ad  ampliare  ed  illufirare  maggiormente  que- 
lla Nuova  Collezione , dice  lo  Storico , che 
contribuire  potuto  avrebbbe  (a)  >1  P.  Zoe- 
earia  Gtfuita  ,fe  avejji  dati  fuori  t Juoi  Anec? 
doti  Pifiojefi , che  non'  fono  ancora  compartì 
alla  luce,  ma  che  forfè  non  ifiaranno  molto 
ad  ufeire  ; ed  io  lo  fuppongo  verifiìmo;  e di* 
co  in  oltre , che  varj  monumenti  utihffimi 
fonìraioiftrati  pur  vi  avrebbe  il  P.  Sbaraglia 
Minore  Conventuale  , Scrittore  dotìiffimo,  e 
di  grande  ingegno , nella  fella  Quefiione  fra 
le  aggiunte  alla  /erudita  fua  Differtazione^ 
De  Sacris  pravorum  Ordinatìontbus ~ (in  cui 
-non  può  negarli,  che  difefe  vengano  opinio- 
ni alquanto  nuove,  e dal  commune  de’  Teo- 
logi rigettate),  fe  prima  deli* anno  »75a 
foffe  fiata  pubblicata  colle  ftampe  , nella», 
quale  un  nuovo  Concilio  di  Arles  tenuto  dal 
,-Vefcovo  S.  Ccfario  finora  ignoto,  e alcuni 
Canoni  sì  a quello  , che  all’  altro  fpettanti , 
nuovamente  difeoperti  vengono,  e dati  in 
luce . :»•  • a 

4.  Io  non  fb  mai  per  qual  fine  conten- 
tato fiali  il  nofiro  Storico  di  fidamente  ram~ 
mentore  (5)  la  celebre , e non  mai  a fuffi- 

cien-  , 

, <0  *747.  (»)  M'M».  (3)  9»viu 


t4  S Vr  rv  T 8 U n»  Ifll 

©lenza  lodata  Opera  del  Sommo  Regnante^ 
Pontefice  Benedetto  XIV.  De  Synodo  Dice - 
eefand.  Forfè  la  più  lunga » e più  convenevol 
notizia , che  fodero  per  darne  li  Giomaltjìi 
<T  Amjlerdam  («),  e che  non  fi  è ancora-. 
Veduta  , efier  poteva  titolo  l'ufficiente  per 
difpenfarnelo  ? Mai  nò » pare  a me  ; imper- 
ciocché qual  cofa  mai  piò  dicevole»  e dove* 
fola  ad  uno  Storico  Letterario  <T  Italia  » e 
mafsimamente  ad  un  Gefuita*  che  rendere  il 
conveniente  onore  ad  un’  Opera  cotanto  in- 
signe , ufeita  dalla  mente  divina  , e dalla  fe- 
licifsima  penna  del  Supremo  Pa fior  della  Chie* 
fa  in  vantaggio  univcrfale  di  tutto  il  Mondo 
Cattolico  , con  darne  piò  convetìevol  fag- 
gio» e con  ragguagliare  il  pubblico , tra  cui 
moltifiìmi  non  Y avran  letta  » o difficilmente 
avverrà»  che  la  leggano»  del  fucco  almeno, 
e della  foltanza  di  qtìe’  fani  principi , e dot- 
trine utilifsime,  che  quivi  trovanfi  ftabilite? 
Se  troppo  (i)  più  vufla  che  non  quella  de* 
Giornalifti  » egli  atteftò  nella  Prefazione 
alla  fua  Storia , era  la  fua  idea , e fenza^m 
dubbio  ancor  più  utile  ; era  pur  quelli  il  ca- 

. « « -■  fo  ' 

(a)  Così  chiama  lo  Storico  le  Journal  tee  Savane 
i • Italie , che  non  già  in  Amfterdam , di  cui  fol 
porta  la  data , ma  in  Augufta  vien  compilato . 
Quello  equivpco  fteffo  fu  continuato  di  poi  dallo 
Storico  » fino  a che  fenw  moflrsr  di  correggete- 
ne, ha  cominciato  nei  i.  Voi.  a chiamarlo»  coro* è, 
Giornale  d*  Augufta, 

(i)  Voi.  h pag.  vai.  i . • 
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fo  di  darlo  a conofccrc;  o almeno  almeno  di 
mantenere  quel  canto  eh’  egli  promife  di 
pratticare  rilpetto  a’ libri  da’  Giornalai  e No- 
vellici d’ Kalia  riferiti:  Mi  contenterò  per  lo 
più  ài  brevemente  proporre  il  contenuto  (1) . 

Tra  quanti  edratti  di  Opere  egli  ci  ha  dato 
nella  ina  Storia,  quedo  al  certo  non  era  da 
ométterli , non  tanto  per  riguardo  al  venc- 
rabiliflìmo  Autor  di  quell’opera,  quanto  per 
la  di  lei  importanza  xomma  ed  utilità}  e ben 
avrebbe  fatto  meglio  lo  Storico  ad  omette- 
re certi-  lunghi  e nojofi  edratti  di  Opere* 
non  molto  intereffanti  e rimarcabili  » o ad 
occuparli  tratto  tratto  in  agitar  controverse 
e quidioni  dibattutisi  me  fra  gli  Autori  (cofa 
affatto  a luì  impropria  ),  nel  difeutere  le  qua- 
li rado  è che  non  fi  replichi  il  già  detto  cen- 
to e mila  volte.  Sarebbe  di  molto  mancante 
quello  mio  Supplemento  alla  Storia  Lettera- 
ria , qualora  io  non  procurai  di  rifarcire  al 
meglio  mi  farà  dato,  quel  giudo  onore,  che  • .< 
ad  un’  Opera  cosi  infigne  e dovuro c che 
nella  detta  Storia  forfè  per  inavvertenza  fu 
tralafciato  di  renderle , e quel  profitto  e 
confolazione  all’  Univerfale  degli  uomini  dot- 
ti e zelanti  della  fana  dottrina  apportare , 
che  dal  ragguaglio  anche  fol  di  tale  Opera.* 
dobbiamei  promettere  . 

Oltre  a’ Riti  e fagre  Cerimonie,  folite* 
praticarli  io  tutt*  i Concilj  della  Chiefa , e ■ 

, fpe- 
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Specialmente  ne’  Sinodi  Diocefani , oltre  la 
Diftinzione  de’ gradi  ed  ufficj,  ed  altre  Itera- 
zioni importantifsime  riguardo  alle  perfone 
tutte,  che  v’intervengono  contiene  quell* 
Opera  , come  notò  il  P.  Azevedo  Geuiita» 
che  ne  affidi  all’  Edizione  , U ber r imam  (i) 
Trattationem , eamque  /iugulari  dottrina  ^ ac 
' perfpicuitate  inftitutam  difficilium  Controver- 
' fiarum , rerumque  gravìffimarum , qua  decer- 
ni in  Synodis  jolent , vel  qua  tanti  funt  pon - 
deris , ut  pleniorem  Confejjum  , vel  majoretti^ 
aliquam  Auttoritatem  expfcant  : O come  nel 
fine  della  piccola  Tua  Prefazione  avvertì* 
Qua  certam  viam  ad  fan  am  dottrinam  /olir 
damque  demonflrent . Dedicato  vedefi  il  ^ri- 
mo Libro  a certe  Nozioni , e Queftioni  Pre- 
liminari y in  cui  trattali  del  nome  , .e  Divi- 
fione  de’  Sinodi , della  loro  utilità  , del  me- 
todo e forma  di  ftenderne  i Decreti  , della 
Poteftà  e Giurifdizione  di  . coloro  a cui  fpet- 
ta  di  convocarli;  del  luogo  , del  tempo,  :c 
dell’occafione,  in  cui  fi  abbiano  a radunare. 
Ver  fa  il  Libro  Secondo  intorno  alle  perfo- 
ne , che  godon  1’  autorità  di  poterli  convo- 
care , come  i Romani  Pontefici , i Cardinali 
Vicarj  di  Roma,  ^li  Arcivefcovi , i Vefco- 
vi,  ed  altre  Digoità,  e Prelati  inferiori,  ai 
quale  o aflerita  viene  , o negata  tal  Pote- 
ftà; trovandovifi  altre  queftioni , e documen- 
ti a ciò  relativi,  e di  fomma  importanza, 

..  J , sì 
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Si  ha  nel  Libro  Terzo  il  novero  di  tutti 
quelli , che  fogliono  intervenire  , e pollòno 
obbligarli  ad  intervenire  al  Sinodo , con  ab- 
etine Controverse  Spettanti  all’Efenzìone,  e 
dipendenza  in  alcune  cofe  de’  Prelati  Rego- 
lari da’  Vefcovi  : Vi  fi  tratta  de’ Canonici 
delle  Chidè  Cattedrali,  e Collegiate,  de’ 
Parrocbi , e d’  ogni  Sorta  di  Beneficiati  efen* 
ti , e non  efenti , e finalmente  de’  Laici . 
Dell’ordine  e porto  fi  parla,  in  cui  dovrà 
ognuno  , fecondo  la  refpettiva  Sua  Dignità, 
aifirtere  al  Sinodo  ; delle  Sagre  V erti , che  il 
Vefcovo  , e gli  altri  del  Clero  portar  vi  do- 
vranno; delle  pene  e multe  pecuniarie,  cui 
dovran  fottoftarc  quelli  che  Senza  legittima 
caufa,  eflendovi  tenuti  ad  intervenire,  man- 
cheranno al  Sinodo.  Egli  è incredibile,  quan- 
te belle,  ed  importantiffime  quertioni  relati- 
vamente a ciafcun  capo  accennate  vengano 
e difeufle  , con  una  copia  sì  abbondante  di 
Ecclefiaftica  e Sagra  Erudizione»  di  varj  De- 
creti, e Regolamenti,  ancor  de’ più  recenti, 
delle  Sagre  Congregazioni  di  Roma;  di  Con- 
troverse particolari  inforte  , tutte  cofe  di 
Sommo  ftudio  e rilevrnza,  e che  non  è pof- 
fibile , quafi  direi , rinvenirle  in  alcun  altro 
Autore  con  sì  bel  metodo  e profondità  coni-  ' 
pilate , e difeufse . Collo  lleffo  metodo  pro- 
fittevolifsimo  fi  difeorre  nel  Quarto  Libro 
de’  varj  Uffiziali  e Miniftri , che  fi  ricercali- 
pe’  Sinodi  ; dell’  opera , e minirtero , che  vi 

B haa- 
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ian  da  prcftare  ; e degli  al  uri  Uffiziali , co- 
me Giudici  Sinodali  , Giudici  Conlérvatori  , 
cd  Éfamioatori  Sinodali,  che  vi  fi  eleggono. 
Tratta  il  Libro  Quinto  : De  Qertniis  in  Sy- 
nodc ; e primo  delle  Solenni  Procelfioni;  M ef- 
fe , Allocuzioni,  Sermoni  , ed  Acclamazioni 
fohte  pratric»rvifi  ; De’  Decreti  e Coltituzio- 
ni,  che  vi  fi  hanno  a leggere,  e della  Pub- 
blica Prbfeflìone  della  Fede,  che  ciafcuno 
degli  Affittenti  al  Sinodo  è obbligato  di  fare; 
Degli  Scrut  nj  particolare  e generale  , che*, 
vi  fi  tengono,  beachè  in  oggi  prefso  che  an- 
dati in  difufo;  e di  coloro,  che  vi  lon  de- 
putati . Vi  fi  propone  , e difcute  a meravi- 
glia la  gran  Quctlione  dell’ Autorità  di  rifer- 
varc  alcuni  cali,  o fia  della  poteilà  di  afiòl- 
vere  da  alcuni  peccati  , che  a fe  riferva  il 
Romano  Pontefice  riguardo  a tutta  la  Chie- 
fa  , e ciafcun  Vefcovo  riguardo  alla  fua  Dio- 
cefi  ; come  i Prelati  Regolari  rifpetto  a’  loro 
Sudditi  ; la  quale  riferva  d’  ordinario  devefi 
tfabilire  da’  Vefcovi  nel  Sinodo.  Si  accen- 
nano al  cap.  v.  di  quello  Libro  que’ delitti , 
che  ponno  edere , e d’ ordinario  fono  fog- 
getti  alla  riferva;  e fi  prefiggono  varie  re- 
gole neceflàrillime  a’  Vefcovi,  e a*  Superiori 
Regolari  fu  quello  punto.  Vien  palefata  , e 
a lungo  defcritta  la  refiilenza  de’ Regolari* in 
non  volerli  fottomettere  alle  rilèrve  fatte-, 
da’  Vefcovi , ed  entra  a parlarne  il  Pontefi- 
ce con  quelli  termini , che  qui  vo’  trafcrive- 
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te,  perchè  rimarcabili  : Verùm  (1)  quia  bo» 
mine!,  quantùm  propriam  jurifdittionem  di- 
latare gefiiunt , tantum  alienamy  cui  fubfiunt 
reflringere  tentanti  tilt  iidem  , qui  Referva - 
tionis  vinculum  in  fubditos  plus  quam  par  erat 
(il  che  avea  da  prima  avvertirò)  injiccre  vo- 
luerant,  Refervationet  ab  Epifcopis  fallai  prò 
virtbus  conati  funt  effugere  ; & nifi  eoruwu 
conatibus  Apoftolica  Sedes  obfiitiffet , Ep ìf co- 
por  itm  jfitrifdittion^m  fere  labefattaffent . An- 
nullate vennero  le  falfe  pretefe  de’  Regolari 
da’  fpeciali  Bolle  di  varj  Sommi  Pontefici , 
che  i millantati  lor  Privilegj,  e fpecialmente 
i contenuti  nel  famofo  loro  Mare  Magnum 
replicata  mente  fopra  quello  abrogarono.  At 
non  propterea  (t) , aggiugnc  il  Pontefice^ 
Regnante;  At  non  propterea  Regulares  funt 
in  ordinem  redatti;  fed  alias  in  dtes  nettebant 
tnanes  r ottone s , quibus  fibi  affererent  jfurifdi - 
ttionem , quam  fernet  affettaverant . Varj  pe- 
rò emanarono  altri  predanti , e rigorofi  De- 
creti , tanto  della  Sagra  Congregazione  de* 
Vefcovi  , e Regolari , che  di  Sommi  Ponte- 
fici , colla  condanna  ancora  di  Propofizioni, 
che  a’  detti  Regolari  tale  facoltà  attribuiva- 
no , affin  di  ridur  quelli  una  volta  alla  do- 
vuta ubbidienza , ed  obbligati  vennero  altre- 
si dalla  Sagra  Congregazione  del  Concilio  a 
tenere  affifse:  Proprtis  (3)  Sedibus  Confef- 
fionalibus  notulas  cafuum  Epifcopo  refervato - 
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rum , & renuentes  opportunis  jfuris  remedth 
ad  id  cogi  po'/e . Non  difsimili  d'empi  di  ofti- 
nata  irragionevole  relitlenza  fi  fon  ratti  am- 
mirare in  piti  luoghi  a’  noftri  giorni . Prol'e- 
gue  il  Pontefice  nell*  infigne  fua  Opera  a 
trartare  di  altri  punti  rilevantissimi , corno 
del  Gius  di  etiggeie  il  Cattedratico,  che  fo- 
Jcva  d’  ordinano  pagarli  nei  Sinodo  ; e vi  fi 
difeutono  alcuni  punti  ad  elfo  tributo , o fia 
aanua  penhone  Spettanti . Importante  ed  of- 
fervabile  molto  fi  è il  Capo  viti,  in  cui  del- 
la limofina  da  contribuirli  per  la  celebrazion 
delle  Mefle  , e della  conveniente  di  lei  tafla 
vien  ragionato  ; indir  izzandofi  nel  capo  fe- 
guente  varj  avvertimenti  a’  Vefcovi  e circa 
lo  ftabilimento  e fifiazione  di  taPelemofina  , 
c fopra  varj  abufi,  che  intorno  di  elfa  ponno 
inìorgere.  Chiude!!  finalmente  quello  Libro 
con  difeorrere  a lungo  del  conto  , cui  deb- 
bon  dare  nel  Sinodo  li  Deputati  alla  cufto- 
dia  ed  economica  direzione  de*  Vefcovili  Se- 
minari della  loro  condotta  ed  jmminiftra- 
Zione  ; e con  accennarli  alcune  ammonizioni 
da  farli  nel  Sinodo. 

Tratta  il  Sedo  Libro  De  Conflitutioni - 
bus  in  Di&cefand  Synodo  edendis  , ~ earumque 
confcribendarnm  methodo . Un  faggio  fe  ne_. 
dà  in  generale  nel  Cap.  I,  Si  palla  nel  II.  ad 
efporre  con  quale  metodo  e fide  abbiano  a 
ftenderfi  le  Coftituzioni  Sinodali.  Nel  IH  co- 
me quelle , che  utili  farebbero  per  una  Dio- 
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cefi,  per  l’altra  non  farebbero  fpedienti . Vi 
fi  tratta  degli  Oblati  , cd  Eremiti  di  vario 
genere  ; quali  di  quelli  a’  Superiori  Regola- 
ri fieno  (oggetti;  quali  a’  Vefcovi  : quali  del 
Privilegio  godano  del  Foro  Ecclefialtico  , c 
quali  nò  : Si  difeorre  finalmente  de’  Greci  , 
che  unitamente  a’  Latini  abitano  la  Diocefi 
di  un  Vefcovo  Latino,  ed  in  qual  modo  ab- 
bia  quelli  a diportarli  con  elfo  lóro  . Nel 
IV.  fi  ragiona  degli  Ebrei,  che  vivono  in— 
Paefi  di  Crifliani,  con  la  quale  occafione  va- 
rj  belliffimi , e prattici  punti  fi  difeutono  in- 
torno a’  Matrimonj  da  elfi  contratti  o pri- 
ma , o dopo  la  loro  Converfione.  Nel  V- 
con  pari,  utilità  fi  difeorre  della  coramunìca- 
zione  in  Divini r de*  Cattolici  cogli  Eretici , 
fpecialmente  .ne’  Matrimonj , i Abbiamo  nel 
VI.  toccato- il  punto  fpinofo  della  obbliga- 
zione iirpolta  al  Penitente  di  palefare  il  no- 
me del  Complice.  Viene  dopo  ciò  il  Libro 
Settimo,  che  fópra  tutti  io  reputo  utiliffimo 
e degno  di  confiderazione  , non  tanto  per 
la  fua  vallità , quanto  per  1*  importanza  del- 
le materie  ^ e delle  quiftioni  , che  Vi  fi  con- 
tengono , trattandovi!!  fpecialmente  de’  Sa- 
cramenti. Il  titolo  eh’  ei  porta,  fi  è:  De  bit9 
qua  cavenda  funt  in  Confittutionibus  Synoda* 
iibus . Affine  che  le  Collituzioni  promulgate 
da’  Vefcovi  ne’  loro  Sinodi  non  abbiano  À 
mancare  del.fuo  vigorè  , e non  corran  pe- 
ricolo di  venire  o abrogate , o contradette 
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ne’  rifpcttivi  Supremi  Tribunali  di  Roma  * il 
che  di  varie  è avvenuto  , fpecialmente  per 
aggirarli  elleno  in  definire  certi  punti  e qui- 
ftioni  turtora  controverfc  fra  gli  Autori  « e 
non  ancora  dalla  Sede  Apoifalica , cui  ù 
compete  unicamente  quella  Aatorità , defini- 
te , efpone  il  Sapientiflìmo  Pontefice  in  que« 
ilo  Libro  quali  fieno  quelle  Controverse  , 
cui  non  è dato  a’  Vefcovi  il  definire,  e con- 
feguentemente  quali  cofe  abbiano  quelli  ad 
evitare  nello  Itendere  le  Sinodali  loro  Cofti- 
tuzioni.  Quello  aflunto  però  dà  lui  occafio* 
ne  di  trattare  innumerabili  quellioni  utili©* 
me  » e di  tlabilire , e porre  in  maggior  lume 
inoltiffirae  verità,  che  non  può  dirli  di  quan* 
to  ammadlramento  e vantaggio  elfer  poffa- 
so  a*  Direttori  delle  cofcienfce,  acciò  in  uit 
impiego  di  tanta  rilevanza  e pericolo  non  li 
lalcino  portare  quà  e Hi  da  ogni  vento  di 
dottrina , ma  con  tutta  fi  dirigaoo  la  circo* 
fpezione,  e maturità.  Si  propone  nel  Cap.I. 
la  gran  queftione  : An  fit  de  Jure  Divino 
Rejidentia  quoad  habentes  curam  animarum  * 
gli  argomenti  recandoli , che  da’  Teologi 
dell’  uno  e dell’  altro  partito  fi  adducono  ; 
da  quali  argomenti  refe  il  Pontefice  avverti- 
to , fin  da  quando  era  Segretario  della  Sa- 
gra Congregazione  del  Concilio  , un  infigne 
Vefcovo  fuo  amiciflhno  (i)*  che  inculcando 
nelle  Sinodali  fuc  Coftituzioni  a’  fuoi  Parrò- 
• - chi 
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chi  l’ ajjtdua  Refidtnza , fi  attendTe  poi  dal 
determinare , che  a quella  dal  Gius  naturile 
e divino  obbligati  fodero,  ed  anche  per  de- 
finizione (t)  del  Concilio  di  Trento  . Pro- 
tetta però  lui  fine  del  Capo  il  Pontefice  Sa- 
pientiflìmo  di  non  aver  voluto  coir  ciò  allon- 
tanare il  Prelato  fuo  amico  dall'  abbracciare 
la  Sentenza,  Qua  Refidentia  obligationenL* 
fare  naturali  & divino  dnimarttm  Pafioribu* 
ineunti  am  defendit . XJltrò  enimfatemur , bone 
fententiam  communioremejfc  ,eiqut  fere  omnes. 
calculum  adjecìfle , quipofl  Tfridentimtm  feri » 
pferant , tam  Tbttologos  *>  quàmÀ  Canoni flas  „ 
Confimile  proteftazione  vieni,  da^dni  fatta  ia 
occafione  . di  atàe  Vconfimili  comroverfie, 
nelle  quali  febb'et»  giudichi  jéonventerite  ad 
utF.Ydcovo  ilmon  Sentenziare  nel  Sinodo  o 
pie*  Pona,  o -per  l’altra  parte  , pere  fugge* 
rifeé  prndèntcmeiftfe  a qual  delle  duei*  com4 
piòi.còtìiìnune  e fondata ,' debba  un  privato 
adii  prattica  appigliarli . » ' . 

Patta  a trattare  nel  Cap.II.  la  non  meno 
celebre , e implicatiffima  quettione,  fe  i Chie- 
rici Beneficiati  Radioni  fieno  , o pur  / empiici 
Amminifiratori  de* frutti  de'fuoi  Beneficj : e_ 
prodotti  i fbndaiwehti  dell’  una ,'  e dell’  altra 
opinione,  come  pure  alcuni  Sinodi  Diocefa* 
ni,  die  la  fentenza  alferirono  dell’  eflere  i 
Beneficiati  femplici  Amminiftratori  delle  fuc 
rendite,  di  cui  egli  dice,  che  Innumeri  Theo* 
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ìogi  laudabiliter  propugnante  & tutionem  effe* 
atque  in  praxi  (a)  confulendam  etiam  alii , qui 
prò  contraria  fiant , Dottor es  fatentur  (i). 
jAggiugnc:  dipoi  : Attamen  confultiut  exifti- 
mamusi  ut  Epifcopus  in  Synodo  abflineat  cu, 
Qua /itone  decidendo , fuoque  c aleuto  ad jic tendo 
alteri  ex  controverfis  inter  Catbolicos  opimo- 
nibus.  Infefifce  nel  Capili,  alcune  limitazioni 
della  Regola  univerfale  inabilita  ne’ capi  ante- 
cedenti . De  Cavendis  quoad  quafliones  non - 
dum  definitasi  accadendo  talvolta,  che  fo~ 
pra  alcuna  Controverfìa , fpettante  al  Gius 
commune,  in  cui,  difcordanti  fono  i Teolo- 
gi , per  non  olière  ella  data  ancora  definita 
dalla  Cbief* , pollano  i Vefcovi  determinare 
ed  ingiugnere  alcuna  cofa  ne’ loro  Siqodi.  Ne 
adduce  in  efempio , che  durante  la  contefa^ 
fra’ Teologi,  fc  componìbile  era  coll’ ufo  del- 
le carni  l’oflèrvanza  del  Digiuno  Ecclefiafti- 
co;  e lafciandò.fù  quello  penfare  a’ Teologi 
checche  fi  voleflero,  ordinato  fia  in  molti  Si- 
nodi, che? coloro  Quos  a carnibus  abfiinere 
agra  valetudo  non  permittit , tenuti  fòfTer'o, 
Et/i  non  integre  ac  fteuti  ab  Ecclcfìa  pracipitur> 
-•>  : '•  ’•  ' i A ‘Vv  *•«»  ^ -tpu- 

i -(a)  Apprendano  una  volta  i Direttori  dell’  Anìtne^ 
giufta  quali1  dettami  abbiano  eglino  a regolarcele* 
proprie  ed  altrui  cofcienze,  e Rapprendano  inollte 
dalla  venerabile  Eociclica  a tutti  i Vrfcovi  Cattoli- 
ci, quale  comincia  Apojloliea  Conflitutio , dallo  fteflb 
zelantiflìmo  Pontefice  promulgata:  nel  pacato  Gin» 
bileo.  *•  - 
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pure nel  modo  loro  poflìbile,  ad  oflervare  il 
digiuno.  11  che  poi  decretò  {biennemente  riC* 
petto  a tutta  la  Chiefa  lo  fteflò  Vigilantiffi-* 
mo,  e della  Moral  Difciplina  zelaotifltmo  fin-  • 
dicatore , Sommo  regnante  Pontefice  Bene- 
detto xiv.  con  replicati  Brevi  ingiungendo 
a’  Vefcovi  tutti  del  Crifiianefimo  , Ne  ulti 
permittant  diebus  Quadragefima  ,*  valetudini s s 

eaufa , carnibus  ve/ci , nifi  adjeÙa  lege  Reli- 
giose fervandi  alteram.  Jejunii  partem  , qua 
confiflit  in  unica  xommefiione . So  eflervl  alcu- 
ni, che  a fronte  di  sì  precife  Pontificie  Co- 
fiituzioni  tutt’  ora  han  coraggio  di  foftenefé*» 
che  la  opinione  , quale  accorda  a chi  è difc 
penfato  à mangiar  carne  il  poter  fare  una  - 
buona  cena , impunemente  fi  poffa  ancora* 
difendere , e che  folo  non  fia  lecito  il  prati- 
carla per  il  divieto  fattone  dal  Sommo  Pon- 
tefice ; fpecialmente  fondati  fir  quelle  efprefi* 
fioni,  tolte  dal  prefente  capo  dei  libro  De  Sy- 
nodo  , che  abbiamo  per  le  mani  : Nos  , pofi* 
quam  Suprermtm  Retri  Soltum  confcendimus  , 
finente  s Theo  logos  in  fuis  fpeculationibus  tem- 

pus  terere injungentes  Epifcopis  &c.  (i) 

Quello  fi  è un  putido  fofifma  ed  un  raziocinio 
cavillofo,-di  quegli  appunto  che  foglionfi  far 
giuocare  da  certi  Teologi,  per  eludere  pa- 
recchi Decreti  Pontificj,  e mantenere  in  cre- 
dito e voga  rilafiate  propofizioni,  eziandio 
dopo  effer  fiale  proferite  dagli  Oracoli  del 
, Va- 
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Vaticano.  Le  parole  addotte  del  libro  Dt l* 
Synodo  fon  relative  alla  ibpracccnnata  fpe- 
colazjooe  de’  Teologi  di  te  efori  della  Benigna 
Sentenza , i quali  Res  Moi  ales  per  analogtam 
ad  Pbyficas  explicantes , fibi  animo  finxerunt  » 
Ecckftafttcum  ffcfunium,  infiar  componiti  Bhy- 
Jìeiy  quod  de  fina  necefie  efitJi  vel  una  corrvab. 
ex  partibus  ejufdcm  ejfentiam  confi ttuenti bus. 
(i)  D:  quello  raziocinio  però , il  quale  non. 
deve  avere  ogni  luogo  nelle  Morali  qneftio- 
ni»  e fu  CUi  pur  fondava!!  la  proporzione^ 
dannata  già  dal  Pontefice  Innocenzo  XI;  (%y 
qbe  difpenfava  della  Recitazione  di  tutto! 
l'  Ufficio  chi  non  poteva  alcuna  parte  nota-*; 
bile  recitarne,  non  volle  far  cafo  il  Pontefi-, 
oe^  c però  aggiunfe  tortamente.:  Sed  abftra* 
bendo  ab  hdc  quafiione  ; et  nell’altro  luogo: 
Sinentes  Theológos  in  Jais  qtxafiiambut  tempu* 
Ùrerè.  il  fatto  però  fi  è,  che  non  altro  in- 
duce il  Vicario  di  Grillo  a proibire  la  prattica 
di  tale  opinione , fe  non  che  h di  lei  erro- 
neità, ed  infuffiftenza , quando  non  fi  volefle» 
Ghe  i ciò  portato  lo  averte  il  folo  capriccio , 
Però  nel  fuo  primo  Breve  Non  ambigìmus  , 
efpreffe  che  a ciò ;deveniva  egli'  *4d  opportu - 
num  hifee  malis  adhibendum  Remedium  & ad 
congruente s bujufmodt  abufibus  penttus  extir - 
pandis  leges  pr.afcribendas  . Ma  io  perdo  il 
tempo  inutilmente  ad  ifvenrare  limili  razio- 
cini , che  non  ponno  adottarli  fe  non 
• i.,  ' per- 
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perfonc  di  corto  intendimento , o di  molta, 
orinazione,  e che  ai  folo  legger  fi  da  chi  ha. 
fenoo  r emanate  'Corruzioni  Pontifìcie  ri-; 
mangono  diflìpati . E qui  mi  rammenta , co*, 
me  avvifandou  dal  norro  Storico  il  Pubblico, 
della  ; morte  del  fqo:  Confratello  il  P.  Giara- 
francefco  Rif beimi , (i)  fi  fa  olfcrvare  come, 
cofeche  abbia  del  raro,  e del  portentofo# 
„ cne  egli  almeno  ventanni  prima  che  boi*. 
,*  liffe  la  Controverfia  full’  obbligazione  di 
w digiunare  la  fera  pef  coloro , t CjuaH  difpen-, 
„ fitti  fono  nelle  carni , e ohe  il  Regnante 
„ Pontefice  con  precetto  rabilifTe  quefta_ut 
n obbligazione  »,  (innanzi  adunque  non  c’c* 
ra,  fecondo  lui, qu dio  dovere,  ) „ egli  aveva; 
„ quella  obbligazione  iufegnata,  e con  gran 
„ vigore  di  ragioni  appoggiata  e foTenuta. ,, 
H ohe  parimente  egli  fece  avvertire  , quali 
per  confonderò :il  P.  Concina  (a)»  nel  Sup- 
plemento alla  Lacroix . : • « j 

Benché  in  ciò  fare  il  P.  Richelmi  nulla 
piò  abbia  fatto  che  il  dover  fuo , e dimoftrato 
abbia  che  non  in  ogni  contro verfiaiecondata 
egli  ha  i dettami  del  fuo  favorito  Probabilii* 
tuo  ; pure  io  me  ne  confido  fon^mamente, 
come  c*  invita  a fere  lo  Storico  con  effolui , 
riconofcendolo  per  quella  parte  ben  degno 
degli  elogj  onde  lo  fevorilce,  che  *»  avea— 
„ egli  un  intelletto  nato  fatto  al  vero,  con 
n un  à giudiziofo  fi  critico  dife crai  mento, 
« ~ »»  che 

(i)  Uh. j.  eaf,f.  (*) 
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„ che  fenza  lafciarfi  mai  nè  da  antichi  pre-‘ 

„ giudizj  (i)„  (il  che  non  è poco  in  un  fuo  , 
pari,  ) »,  nè  da  vane  lòttigliezze  ravvolgere, 

,,  fodamente  trattava,  e metteva  in  chiaro 
,,  le  piu  intricate  queitioni  j,»  Non  può  ca- 
dere adunque  folpctto  (òpra  di  lui,  che— 
Autore  fia.  dato , o fautore  di  varj  Scrittilo 
Libelli  pubblicati  in  difefa  di  tale  opinione  , • 
anche  dopo  la  pubblicazione  degli  accennati- 
Pontifici  Brevi;  e molto  meno  che  quegli  fia 
fiato , che  lavorando  l’ indice  dell’  Opera-, 
iftclfa  De  Synodo  Dicecefana  ,•  fi  prefe  il  co- 
laggio di  accennare  fu  ciò  il  fentimento  del 
di  lui  venerabile  Autore  con  quelli  termini:  (a), 
yejunium  Ecclefiafticnm  PRQHABIL1US  fer- 
va* dum  efl  etiam  ab  tu , quibus  licet  vefci- 
„ carnibtu  ditbus  efurialibus.  Attentato  yera- 
*-*  mente  infopportabile,  ed  m cui  pare  doverli 
icorgere  la  jjiò  fina  malizia  ì e la  infedeltà  pib 
efccrabile,  per  modo  che  ognuno,  il  quale— 
non  fi  difetti,' che  di  feotrere  gl’indici  delle 
Opere , e non  abbia  contezza , nè  di  quanto 
alferì  l'opra  ciò  il  Pontefice  nel  corpo  dell* 
opera,  tré  di  ciocché  nc’  varj  fuoi  Brevi  di- 
chiarò e prefcrilfe  fu  quello  punto,  giudi- 
cherà fenz’altro,  che  indecilb  ancor  egli  fia, 
e che,  mailìme  fe  i principi  fegua  del  Pro- 
. babilifmo , francamente  e con  buona  cofcien- 
za,  non  telo  opinare,  ma  pratticare  ancora 
fi  pofia  in  contrario.  Se  gii  occhi,  che  reggo» 
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bene»  la  Dio  mercè*  non  mi  acèertaffer  di 
.ciò,  protetto,  che  non  fupporrei  in  vermi 
modo,  eflerfi  potuta  intrudere  in  un  libro 
dello  fletto  Romano  Pontefice,  detonato  all* 
utile  univerfale  della  Chiefa,e  d’ infegna- 
menti  ripieno  li  più  puri  , ed  autentici , cosi 
ingiuriofa , Juddola , e pregiudizievole  inter- 
polazione. Ma  proieguiamo. 

.'  Patta  il  Celebre  Autore  nel  Cap.IV.  a 
trattare  la  gran  Quettione  fopra  l’inrcnzione 
necettana  nel  Minittro  alla  validità  de’ Sagra- 
menti,  e ve  la  dife.  e da  fuo  pari,  lardan- 
dola però  indecifa,  ed  ordinando,  a’ Vefco vi 
di  nulla  fopra  di  efia  determinare  ne’ Sinodi* 
Varie  questioni  fi  agitano  nel  V intorno  al 
Batrefimo,  ed  altre  pur  fi  dibattono  nel  VI. 
Si  tratta  nel  VII.  della  Confermazione,  e fo- 
pra il  Rito  de’ Greci  in  quello  Sagramento; 
altre  utiliflìme  controverfie  intorno  ad  etto 
fi  veggon  difeuffe  nel  Gap.  Vili,  e nel  IX.  c 
nel  X.  Si  avvertono  i Vefcovi  nel  Cap.XI.  a 
non  toccare  ne’ Sinodi  loro  varie  quelìioni 
indecife  fopra  il  Divin  Sagramento  dell’  Eu- 
cariftia,  e intorno  a ciò  eh’ è. in  gran  difputa 
pretto  gli  Autori,  fe  obbligo  vi  fia  o nò  di 
amminiitrare  il  Viatico  a chi  la 'mattina  coìn- 
municatofi,  cadde  di  poi  nel  giorno  fletto  in 
mortale  infermità.  Nel  XII.  pur  fi  difeorre— 
intorno  alPamminiftrazione  del  Sagro  Viatico 
in  varj  incontri;  e brevemente  fi  toccano  al- 
cune cofe  fopra  la  Frequente  e Quotidiana. 
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Cemmunione , quanto  bada  però  per  ifcuopri- 
Vi  riprovate  le  maflìme  del  famofo  P.  P>cboit 
Gefuita*  e convalidati  i falutari  e fodi  infe- 
gnamenti  dell’  Infigne  fu  Arcivefcovo  di 
Tours  Monfignor  di  Radignac,  da  cui  e Iju. 
dottrina  e il  libro  del  P.  Pìchon  condannati 
vennero,  e confutati  ampiamente , prima  che 
ne  ufeifle  la  folenne  condanna  dal  Vaticano; 
come  pure  ha  fatto  valentemente  Monfig.  di 
' S.  Pons,  e molti  altri  Vefcovi  della  Francia. 
Viene  nel  Cap.XHI.  a trattare  di  cofe  fpet- 
tanti  al  Sagramento  della  Penitenza  , e fpe- 
cialmeqtc  , De  qttafiionc , ejufqne  ufu  in  Sy- 
vodalibus  Conflitutionibui , quoad  neeefjttatem 
aliquali s Dilettionis  Dei  in  Attritione  ex  mette 
ge henne  coneepta , aut  ditta  nepeffìtatis  exelu- 
ftonem . La  queftione  vieti  da  lui  toccata  in 
tutte  le  fue  parti;  e quantunque  confermando 
il  Decreto  di  Aleflandro  VII.  protetti  di  nulla 
decidere  o per  l’una , o per  1’  altra  parte  , e 
Io  detto  pure  infinui  a*  Vefcovi  di  pratticarc 
ne'Sinodi;  pure  da  egli  battantemente  a co- 
nofcere,  a qual  delle  due  fentenie  propenda; 
non  mai  certamente  a reputare  diffidente^, 
nel  Sagramento  1*  Attrizione  fervile,  fpogliata 
di  ogni  motivo  di  Carità  (i):  Sei  non  ideo  , 
avverte  pel  fine , probibentur  Epifcopi  Con - 
feffarios  monete , ut  Poenitentes  ad  ver  am  & 
perfettam  Contritionem  hortentur,  & excitent ; 
mettendo  loro  innanzi  > oltre  le  Ordinazioni 
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del  Romano  Rituale , quelle  del  Rituale  Ab* 
gentinenfe  (1)  pubblicato  dail’infigne  Cardia 
nal  di  Rohan,in  cui  fi  parla  di  uh  tuono, che 
non  credo  podi  piacer  molto  allo  Storico* 
nè  agli  altri  Attrizionarji  Cattrum  Poenitentes 
Juos  admonere  non  cefjent  Confeff'arii,  nt  fe» 
futent  fectiros  in  Sacramenti  Pcenitmtia  per* 
ceptione  , fi  prater  Fidet  & Spei  attui  , non— 
incipiant  diligere  Deum , tanquam  omnis  fu* 
ftitia  fontem , ut  loquitur  Sacrofantta  Triden- 
tina Synodus.  Se  il  noftro  Storico,  ch’è  l’Au- 
tor  delle  Giunte  all’ ultima  edizione  del  'Pa- 
dre Lacroix , non  è fiato  in  tempo , coro’  ei 
dice , di  approfittarli  di  quello  veramente-. 
incomparabil  libro  (i)  , procuri  ben  pretto  di 
rimediarvi  in  altra  Edizione;  e l’afficuro,  che 
ne  trarrà  profitto  e per  fe  e per  gli  altri , e 
tanto  fu  quello,  che  fopra  altri  punti  di  Mo- 
rale  avrà  occafione  di  ampliare  notabilmente* 
fe  non  forfè  ritrattare,  o temperare  almeno 
buona  parte  delle  dette  Giunte.  Ma  di  ciò 
avremo  a parlare  in  altro  luogo.  I . 

Nel  Capo  XIV.  tratta  della  Confeflione# 
per  ciò  che  riguarda  il  Sacerdote  complice  di 
peccato  carnale  col  Penitente.  Nel  XV.  lun- 
ghi infegnamenti  fi  porgono  intorno  alla  Con- 
feffione,  che  alcuno  erroneamente  infegnò 
poterli  fare  in  cafo  di  morte  vicina  ad  un_* 
Laico,  ed  ancor  ad  una  Donna  * ad  un  Dia* 
cono , o ad  un  Suddiacono.  Nel  XVL  fi  parla 
•r;  * del*-  2 

(*)  Tir.  de  Panit.  $.1.  (i)  Vol.l.pag.%t, 
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«Iella  Eftrema  Unzione;  della  materia  di  que- 
llo Sagramento  ; e del  Rito  differente  de’Grc- 
ci,  tanto  nel  prepararne  la  materia,  che  nell' 
amminiftrarlo.  Della  forma  di  quello  Sagra- 
mento  vien  trattato  n«l  XVII.  Dell^  parti 
del  corpo  fu  cui  abbia  a farli  la  Sagra  Un- 
zione; ael  legittimo  fuo  Miniftro,  e della  per- 
foua  cui  deve  conferirli,  come  del  tempo  , 
dell*  ordine  e rito  di  amminiftrarlo,  e del  po- 
terli talvolta  reiterare,  li  tratta  diffufamante 
ne’  Capi  XVI1I.XIX.XX.XXI.XXII.  e XXIII. 
Nel  Capo  XXIV.  lì  dà  a verfare  fopra  il  Sa- 
gramento dell’ Ordine.  Vi  agita  lungamente 
la  queftione  fe  ogni  Ordine  Minore  lìa  vero 
Sagramento,  e come  debbano  li  Velcovi, 
contro  1’  efempio  di  alcuni  fu  di  ciò  contenerli 
ne’ Sinodi.  Nel  XXV.  fi  difcorre  della  mate- 
ria e forma  de’ tre  Sagri  Ordini,  proponendoli 
le  varie  queftioni  e temenze,  che  intorno  a 
ciò  agitate  vengono  prello  gli  Autori.  Si  oc- 
cupa nel  XXVI.  fopra  altre  Controverlie  uti- 
liifime  intorno  a quello  Sagramento  , delle— 
quali  fu  fatto  parola  talvolta  in  alcuni  Sinodi. 
Si  fa  a trattare  nel  Cap.XXV.II.  del  Sagra- 
mento del  Matrimonio;  e torto  entra  nella— 
gran  queftione  intorno  al  Miniftro  di  quello, 
e circa  il  Decreto  del  Concilio  di  Trento,  ir- 
ritante i Matrimoni  clandeftini . Nel  XXVIII. 
infiftefuciò,  ricercando  fe  il  proprio  Parroco 
Miniftro  lìa  di  quello  Sagramento;  Si  ripor- 
tano le  dilcordanti  opinioni  degli  Scrittori  ; 
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e fe  ne  conchiude:  Non  effe  ih  Synodalibus 
Lonjtitutionibus  de  bujufmodi  Cintroverfia  fe- 
retidum  Judictum ; nec  altquid  afferendum, 
quod  uni , aut  alteri  opinioni  refragetur  S’in 
culca  a’ Vefcovi  nel  Cap.XXIX.  di  opporli  a 
quella  dottrina,  infinuatafi  in  alcuni  Sinodi,  la 
qual  diceva,  non  doverli  riputare  indegni  di 
querto  Sagramene  coloro,  che  de’rud-menti 
della  Fede  Criftiana  non  fono  istruiti . Venne 
qiicfta  difefa  da  alcuni  Teologi  (.),  tra’  quali 
il  Padre  Sa  nc  hez  , ed  il  Diana;  a motivo; 
che  ne’ noti  due  verfi,  che  rinchiudono  gl’ 
impedimenti  del  Matrimonio,  di  quello  non 
fe  n’  abbia  menzione . Verìim  buie  Dottrina, 
dice  .1  Pontefice , Rituale  Romanum  & 
Santtus  Carolus  Borromaus , & quamp Intima 
Ep:f copale s tynodi , ac  Summorum  Pontificum 
Editti  advtrfantur  (2);  de  quali  tutti  egli 
rapporta  le  autorità , ellendendofi  non  poco 
m eludere  gli  argomenti  del  P.  Sanchez  in_ 
ditela  di  tale  fùa , al  folito,  benignilhma  opi- 
nione. Al  Capo  XXX.  fi  ftabili/ce,  Nibilin 
Synodo  decèrnendum , quod  prajudicium  inferat 
auttontati  & juri  A poftolic*  Sedis  ; ed  altri 
punti  fi  toccaro  a quello  relativi.  Nel  XXXr 
dalle  premefle  Dottrine  fi  ftabilifce,  Fas  non 
effe  Epifcopis  temovere  impedimento  dirimentia 
Matrtmovium , o profeioglierne  alcuno,  che 
fe  ne  trovato  ìnnodato,  per  modo  che  nulla 
ottante  l impedimento,  poffa  centrar  Matri- 
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Inonio . Avverte  però , che  ciò  non  v*  in- 
tero d’ un  impedimento  dirimente  occulto  * 
che  faccia  oftacolo  al  Matrimonio  (i)  non  an r .. 
cor  contratto,  ma  vicino  a contrarli;  e quan- 
do lì  lia  in  tali  circoitanze , che  nè  fi  J>olFa 
confultarc  il  Romano  Pontefice,  nè  differire 
fi  polla  la  celebrazione  del  Matrimonio  (a)  ; 
mentre  in  tal  cafo  , Prafumendum  e fi , Sum- 
mum  Pontif.cem  del  gare  Ep’fcopo  Poteftatcnu 
di (penf aridi , quam  certe , requtjìtus , mn  ejfet 
et  denegaturus . Si  difeorre  in  oltre  della  Con- 
i fuetudine , e di  alcuni  Sinodi  della  Chiefa  di 
Francia,  Eamdrm  Epifcopcrum  facultatem [pe- 
ti antibus  . Dimoftrando,  che  Autori  Francefi 
di  molto  grido  al  folo  Romano  Pontefice  afTe- 
rirono  la  facoltà  di  difpenfare  fopra  gl*  impedi- 
menti pubblici  dirimenti,  appoggiata  (òpra  l’au- 
torità di  molti  Concilj  Provinciali,  di  Rituéli  di 
varie  Chiefe , e di  Dottori  di  credito;  e che 
tale,  a riferva  di  pochi,  fi  è il  feritimento  del- 
la maggior  parte  de’Vefcovi  Francefi  , come 
da  alcuni  loro  Sinodi , e da  una  Generale^ 
Adunanza  di  quel  Clero  tenuta  nell’anno  1709. 
fi  può  ragionevolmente  dedurre.  Si  tratta  nel 
Cap’XXXlI.  di  alcuni  Statuti  Sinodali  , che 
attribuifeono  al  Vefcovo  facoltà  di  alTolvere 
dall’  Erefia Quella  facoltà , che  un  tempo 
godevano  i 'Vefcovit(c  godono  pur  ora  in 
alcune  circoftanze  , generalmente,  come^ 
quivi  dimodrafi , ella  è.  riservata  al  Somma 
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Romano  Pontefice  ; di  che  3 lungo  fi  tratte. 
Nel  XXXIII.  fi  dileguano  gli  argomenti  di  al- 
cuoi  Autori  ffanoeS,  che  Toilengono,  tal  fa- 
coltà goderli  tqtt’ora  da’ Vefcovi  della  loro 
Nazione.  Nel  XXXIV.  fi  dichiarano  lefive 
de’  Diritti  Pontificj  quelle  Sinodali  determi- 
nazioni » che  mfligelfero  a’  Chierici , rei  di 
certi  enormi  delitti,  la  pena  di  degradazione. 
Si  enumerano  dottamente  nel  XXXV.  Capo 
varie  Controverfie  in  materia  di  Giurifdizione 
tra  le  Potellà  Ecclefialliche  e Secolari  f dai 
decidere  le  quali  debbono  attenerli  i Prelati 
ne*  Sinodi  ; ed  altri  molti  documenti  fi  danno 
a ciò  fpettanti.  Nel  XXXVI.  fi  efpone  in_ 
qual  modo  debt?afi  far  ufo  e menzione  ne’Si- 
nodi  delle  leggi  Civili.  Altre  leggi  Civili  nel 
XXXVJI.  fi  adducono , che  d^l  Gius  Cano- 
nico emendate  furono,  e rigettate.  Di  quelle 
fi  pongono  in  capo  di  lillà  le  permittenri  le 
ufure  moderate;  alle  quali  leggi  però  dice  il 
Pontefice:  SanCltoribus  Ecclefia  legtbus  tjì  de- 
rogatimi , ac  fevere  vetitum , feu  verius  jurc-, 
naturali  & divino  yetitrn  declaratum , quid- 
quam  lucri , ctiamfi  minimum  fìt  ex  fucro  re - 
fonare.  Dovrebbe!!  quello  intendere  una-* 
volta  dall’  Autore  dell*  Impiego  del  Denaro  • 
che  francamente  afierifee  tutto  il  contrario  . 
Li  Capi  XXXVHI.  XXXIX.  e XL.  fono  de- 
sinati a trattare  delle  Leggi  Civili,  che  o ap- 
provate furono , o emendate  dal  Gius  Cano- 
nico, o che  incerto  è , fe  approvate  fieno  , 
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oppur  abrogaci  e corrette;  e di  tutte  fi  dii 
(corre  per  rapporto  a’Sinodi  Diocefàni. 

Vedefi  riabilito  nel  XLI.  Capo,  non  do- 
verfi  prefcrivere  ne’ Sinodi  cofa  , che  i Privi- 
legi de’Rcgolari  offenda . Si  menzionano  però 
varj  cali  ne’ quali  un  Vefcovo  (i)  Habet  Re - 
gulai  es  fitte  y<tri(ditttoni  obnoxios ; e farebbe 
Cpediente,  che  fi  Capettero,  e fi  confidcraf- 
lero  da  quelli,  che  o non  fanno  conofcere, 
o non  fi  fentono  di  proteftarc  alle  occafioni 
ima  rale  ind'fpenfabile  foggezione . Vi  fi  di- 
moffra  proibito  con  replicate  Coftituzioni 
Pontificie  a’ Regolari  ( 2 ) Acceflus  ad  Monia- 
iesy  etiam  fui  Ordinis  , fuifque  Prcelatis  jub- 
jettas  , fine  exprejfa  licentia  , non  folum  ejuf- 
dem  Pr alati  Regular’ts  , fed  etiam  Ep’/copi  ; 
c Copra  quefto  vien  riferito  un  formidabile  , 
e da  non  trafandarfi,  Decreto  della  Sagra_ 
Congregazione  del  Concilio  emanato  fin. 
Maggio  1669  e approvato  da  Clemente  IX. 
in  cui  fi  dichiara  : (2)  Regulares  quofcumqut 
abfque  legittima  facultate  accedenti- s ad  collo - 
quendum , etiam  per  quodcttmqne  modicum  tem- 
poris  fpatium , cum  Moni  alt  bus , aut  alits  in- 
tra Claufuram  degentibus , peccare  mortaliter , 
eofque  fub  Excommunicationis , privationis  vo- 
cis atti  a & pajjìva  y aliifque  cantra  Regula- 
res accedente  fine  licentia  ad  Monafferia  Mo - 
niafium  flatntis  pcenis  , p offe’  ab  Ordinario  , 
tanquam  Sedis  Apofiolica  Delegato , cocrceri  . 
• •>'  ; 5’  «•  •---■•i  ’Jl  j 
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Ed  in  altro  pubblicato  il  dì  26.  Novembre 
X <572.  Nullam  , quantumvis  honeflam  , dr  ra- 
UonaìÀUm  cà’tjam  , eximere  a gravi  culpcu. 
Regalare!  acce  dentei  ad  Moni  alti  fine  Epifcopi 
licentàa.  Nel  paragrafo  fufleguente  tra  le  al- 
tté  cofe,  in  cui  tiene  un  Vefcoyo  delegata 
Giurifdizione  fopra  de’ Regolari,,  e alle  quali 
mancando,  Coer  emoni  Eptjcopi  fiunt  obnoxiit 
Vi  fi:  pongono  qy e*  Regolari  Excipientes  Con - 
ftffiones  Moniplwm , vfiam  fuo  Ordini  fubje - 
£iaru.m  , fin e preevia  Epifcopi  approbatione  , 
juxta  Conflit.  i$.t  Greg.  XV.  Bullar  Tom.}. 
& juxta  Confido.  C/rn.X  $.4.  Bullar.  Tom.7. 
flagro.  (il  *.che  fu  di  poi  confermato  da  lui 
medefimo  in  altre  Cofti-tuzioni  );  Eradicante! 
in  Ecfilefiis  fuorurp  Ordinum , Epifcopo  con « 
predicente , vel  non  petit  a ab  eo  benedizione , 
iOUP  .in  alienti  Ecdefìis  y fine  ejufdem  Epifcopi 
licentia , contra  Decreta  Tridentini  Seff.$.cap, 
4L  de  Reform  &c.  Tranfgredientes  Decretum 
ab  Alexandro  VII.  • editum  die  27.  Septembris 
ilfJt 9.  Privilegia  concejja  Pr alati!  Epifcopi 

jnferiorikus , quoad  ufum  Pontificaliumy  intra 
certo s termina  cpqrZantur , locorum  Epi - 
feopis  potefias  datar , Decreti  tranfgr  e (foresi 
cenfurit  coercendi.  Anche  fopra  ciò,  forfè  non 
mai  efeguito  da’  Prelati  Regolari , abbiamo 
-nuove  e predanti  Codituzioni  di  quefto  vigilan- 
. tilfimo  Regnante  SommoPontefice.  Cònchiude 
icgl»  finalmente  ii  capo  prefente  con  dire:  In - 
tegr/tm  effe  Epifcopo  in  Synodaitbus  Confittati o* 
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inbus  banc  fu  am  exercere  delegai  am  anfforthù 
tem  in  Reguhrei  ; & quandoque  ex p e dir k,  Ut 
tdfaciat  ad  illos  continendos  in  officio,  & i rr& 
pentts  abufus  cabìbendos.  Ver  fa  nel  Capo  XLflL 
e nel  XLIII.  fopra  la  (teffa  materia  per  ahrrr  rii 
guardi.  Tratta  nel  XLIV.  della  poteftà  di  feti 
minar  dentare,  e con  quanta  fobrietà  e circhi 
fpezione  debbànfi  quelle  infiggere  , fpeciali 
mente,  fe  latee  f enteriti  e e,  a’ tra^grelTori  de’Sii 
nodali  Statuti . Con  varie  autorità  ed’efempti 
l’ immoderato  ufo  di  quelle  condannato  fi  v6- 
de  nel  Cap.XLV.  Nel  XLVl.  poi  fi  aggiri 
molto  utilmente  fopra  il  putito  medefimo.^ 
Leggefi  nel  Cap.XLVU.  Un  compendio-^ 
Trattato  intorno  le  Ufure , e varj  Contratti 
fofpetti,  con  additarfi  quanto  d’intorno  a db 
poflà,  e debba  ordinar»  ne’ Sinodi  , qualóra^ 
uopo  folle.  Non  poteva  eflere  difculla  quèfta 
materia  con  maggiore  profondità,  fodezza  di 
dottrina,  è forza  di  argomenti.  Badi  il  dire, 
che  vi  fi  trova  onde  confutar  pienamente  il 
libro  dell*  Impiego  del  denaro , onorato  dal 
noftro  Irtorico  colla  confueta  lira  ingenuità  , 
ed  imparzialità  col  titolo  di  Celebre  ; l’ autore 
di  cui  fe  ha  tòlto  co’ detti  il  volgar  pregiudi- 
zio, che  non  pedano  i fecolàri  mifchiarfi  ia 
queftioni  Teologiche,  com’egli(quì  avverte, 
non  ha  certamente  avura  la  forte  di  eluder- 
lo, e fmentirlo  co’ fatti  <i).  Del  libro  Ad- 
detto non  fi  vede  quivi  fitta  menzione;  fi 

ve- 
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▼«de  bensì  memorato  il  benemerito  Vivente 
Vefcovo  di  Verona  , c commendato  ancora 
perchè  a\V errònea  opinione  (a)  che  in  quella 
lenza  dubbio  (giacché  non  fi  può  intender  dì 
altri)  vien  propugnata,  abbiali  oppofto  co- 
damemente.  La  Coftituzione  Enciclica  (i)  in- 
dirizzata da  lui  médefimo  a*  Vefcovi  d’Italia  , 
iul  propofito  ifteflb,  rammemorata  vi  fi  vede 
è compendiata  . Nel  Capo  XLVIU.  difaminati 
Vengono  varj  Contratti  ; e del  lucro  fi  difcor- 
te  percetto  oltre  la  forte  ne’  Monti  di  Pietà; 
come  ne’ Confi,  ne’Cambj.  Di  quelli  puree 
d’ altri  Contratti  fi  tratta  nel  XLIX.  per  rap- 

—Il  _ . • * . t o »•  «-»  i 


maggiormente 
Capo  L.  verfa  Ibpra  il  Contratto,  che  chia- 
mali de’ tre  Contratti,  efponendo  le  ragioni, 
«he  da  -Rietini  Teologi  in  lor  difefa  fi  addu- 
cono, t T'altte,  che  dalla  maggior  parte  fi 
-apportano  in  loro  condanna.  Riflette  il  dot- 
tìffilmo  Pontefice  molto  acconciamente  fopra 
■ia  Collituzione  Deteflabilis  di  Siilo' V.  da  cui 
«gli  pur  non  dìffente  effer  flato  ferito  nota- 
fclmente  quello  Contratto.  Egli  però  fi  attiene 
dal  formare  fopra  quello  alcuna  decifione  ; lo 
dichiara  non  pertanto  pericolofo  affai;  e con 
tma  concltffiooe,  che  non  inchiude  ombra  di 
■Probabili  fmo,  fuggerifee  : Ài  ufum  vero  qttod 
mtttnet , tufo  poterti  ( Epifcopus  ) ContraÈlum 
•*  - C A*  - tri — ' 

t*)  De  Sjnoi,§.it.fag^H,  (i)  ì.io.fag.^6. 
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frtnum,  quem  ettam  ejufdem  Patroni  periculù • 
furti  fatentur , prò  viribtts  impedir f , atque  ab 
eo  ineundo  Juos  fubdttos  hebortariy,  quod  a pie - 
rtjque  Epij copie  in  fui*  D ioeoe j ani  s Synrdif 
(aptenttjjìme  fatturn^  &c.  Nel  Gap  LI. 
nua  a*  Vefcóv:  di  ben  eiaminare  ne’  Sinodi 
Ciafcun  Contratto  de’, principali e :Confue|| 

,a  praticarli  nella  loro  Pjocefi  • o-  o • : j lui 
Nel  LII.  fi  tratta  dell?  wvlte  , o fia  pi- 
ne pecuniattfa  Nel  LI1I.  dell’applicazione  , o 
.delti nazione  di  quelle,  ove  xnolce  cautele  di 
praj.ticarfi;.ti  additano  per.  isfuggire  ogn»  mQy 
.tivo  di  fcandalo,  e folpetto  di  avarizia.,  Nel 
Liy  . fi  vi  n dica  no  alcun^^injadali  Coljituzio- 
ni  dalla  nota  infimamente- Apporta  loro  di 
jpovitk;  è lo  llepp-  fi  ti  .nel  4apo  Ly.  Vie? 
.ne : dìchiaratqisn^l  LVI,  Quenam  fit , ? mvitat 
in  iDicece/àfv  mn^-in^ucenda  f ed  al$r?  fi'  ag- 

Sono  uyljSìipe;cifÌeirioni;  iitforno  g certe 
etudinijfa  alcune  Diop$fi  int§ojJotte> 
!ìSfel  LVII.  fi  ' dinaoftra  , cono fi  Napitapif  va? 
ttam  non  eyadtf  Synodalis  Conflitutio , qua  re* 
avocare  nitrtuy  antiquo*  Carrones  per  alios  ppr 
fUriorcs  n/iiqig-atos  ; e fi  fa  vederenCorv-qpile 
-prudenza  il-, abbia  a proibire  ne*SÌBpdifla  coai- 
bita-zione  de’  Chierici  e delle djenwiinc  • Ài*-’ 

■ curti  efempli  fi  producon  nplaLyyi,  de’  SÌ- 
, nodali  Statuti  ipduceritt  novitp  ;nop  appro- , 
vabili,  e tra  l’ altre  cofe  merita  -niolf a con- 
federazione  .qpanto.fi  riflette  qpi vvlonganae^i 
te  intorno  alle  doti  delle  Monache.  Difenda, 

. V.i  S 
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l'infigne  Autore  n.elJJX,  dalla  nota  di  trop- 
pa feverità,  ingiuftapfiente  loro  apporta,  alcu- 
ne Sinodali  Cortjtuzioni;  il  che;  lì  fa  pure  nel 
LX.  Capo,  sfógiando  sì  nell’;  uno*  £he  netf 
altro  parecchi  tratti  di  fagra  i e profana  erup 
dizione.  Non  dipintile  è f artunto  del  Capo 
LX1  , dove  fpecialinente  fi  tfattfb De  ludi** 
ér  Vcnatiombus , .cboreis^  fpeélacyljfqve  t qtne 
Ckricis  irittrdicvntMr.  'CQf)  qelo  Veramente 
Apoftolico  fi  : r ifcakta  coltra  coloro  , che  a 
torto  accagiotiào()i\dijfo\6ercai(>frigDre  quel- 
le Goftituzioiii,  cfcbè  a’  SacerdoiÀY  jS  fpeciaJ- 
mente  a quelli,-  cherdiriggoiiftvlecpofcieuze, 
ingiungono  la  frequente,  lettura  :À£§\h  Anti- 
chi Canoni  Pcmtepziaii * quaJUilldP  #vuto  il 
merito  i Benigni  jtSafirti.  di  mandare,  preflò 
che  in  totale  oblivione Nerti  &XW-:e  LXIVT. 
varj  altri  efenapj  fi  rapportarto:dt  quella  trop- 
pa feverità,  che  nello  [tendere;  -gli  Statuti 
Sinodali  conviefttf.isfuggire.  Nel  CapoLXV. 
e fuffeguenti  ; 'varie  quattoni  jfi  rifolvono  , da 
cui  fi  dimoftra  dipendere  o la  validità  di  al- 
cune Sinodali  Pe.tAfh»mazioni , o la  voro  in- 
validità, fecondo  i yarj  punti  ^ fu  §ui  fi  ag- 
girano. ■ f ' sy.  ajJ  * 

H L* Ottavo  ed  ultimo  Librqifeii»rvjene,  in 
puitrattafi  De  u%t<ris  ad  Dixcejmvn  Syno- 
rdwn  pertinentibus  fcC;fón  quelle' co  fé,  che  o 
Tulla  ime. del  Sinodo, d quelli  già; terminato, 
Cogliono  pratticarfij:  Si  difcorre  nel  Capo  I. 
- coa  rsolca.  erudizÌQfie..della  voce  Placet,  eoa 
-lid  " cui 
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coi  fi  foleva  dagli  Affilienti  al  Sinodo  appro- 
vare gli  Starati  io  quello  emanati;  toccata 
doli  in  oltre  la  quifiione,  fe  i Velcovi , pri- 
ma di  determinare  alcuna  cofadi- grave  mo- 
mento, reputi  fieno  ricercate  41  parere  dal 
Capitolo  e Clero  della  fua  Chiela  ; e fe\ 
raccolto  die  r hanno,  abbiam  poi  r obbligo 
di  abbracciarlo  . Non  meno  di  erudisioncL, 
fpicca  nel  Cap.  IL  ovetti-tratta  De&tÀM 
Jubfcriptiont  ; per  dò  che  fpetta  ancora  ià4 
Concilj  Generali , e Provinciali  : 11  Capo  IH. 
Vcrfa  intorno  Y approvazione  t e Revifiont  dé* 
Sinodali  Decreti  , ancora  le>  Provinciali  ; e 
del  pelo , che  quelli  ottengono  da 1 1*  appro- 
vazione della  Sagra  Congregazione  del  Con- 
cilio, alla  Cenfura  di  cui  ordinò  Siilo  V.  che", 

• prima  di  pubblicarli  ,•  fodero  fottomeffi  ; op- 
pure , come  talvolta  è avvenuto , dalla  inl- 

- mediata  Approvazione  del  Romano  Pontefi- 

• ce.  Si  tratta  nel  Cap. IV*  della  Promulgazio- 
ne de* Sinodali  Decreti,  e della  obbligazio- 
ne,  che  corre  di  oflervarlì  nella  Diocefi  in 

- cui  emanarono  . Finalmente  nél  Cap.  V.  fi 
additano  varie  occafioni  e motivi , per  cui 
viene  a ceiTare  1*  obbligazione  indotta  in  al- 
cuna Diocefi  da* Sinodali  Statuti*  Quello  li 
è il  compcndiofo  Ellratto,  ch’io  mi  fono  fil- 
mato in  debito  di  ftcndere  in  quello  luogo 
dell* Opera  ammirabile,  e degna  d’ ogni  Ve- 
nerazione del  felicemente  Regnante  Sommo 
Pontefice*  Troppo  fcaric  al  merito  del-  fa- 
tti-* 1 
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bfimiffimo  Aurore  fonò  fiate  le  lodi,  con  cui 
tratto  tratto  fono  andato  magnificandone  il 
meritò  è l'utilità;  -e  troppo  Accinto , quale 
tion  poteva  non  eflere,  alle  infinite  dottrine 
e vaiti ilkaa  erudizione  che  contiene  , è fiato 
il  ragguaglio  eh’  io  ne  diedi  al  pubblico , e a 
doloro  prindipàlmeftte,  che  O^  fton  ne  hanno 
Uiai  avuta  notizia,  o , fé  àtóUfth^ne  ebbero, 
-pure  della  preziófità  di  u»  tàleLibro,  e del- 
la Tua  utilità  non  arrivarono  a formarne  con- 
degna opinione.  Piaccia  a Dio  però  in  ricom- 
penfa  di  tal  Olia  fatica  , dà  me  incontrata^ 
per  altro  Corifdmmo  genio  e (bddjsfàZiooe, 
-che  il  breve  faggio , che  ne  ho  dato  finora', 
:VSgtia  ad  invogliare  buona  patte  degli  Ed- 
:tì«ìàfi;ici,  c ipecialmente  de’  Direttori  delle 
“tDofcienze  di  fame  acquifto , c di  approfit- 
tarti inceflantenaente  delle  (òde  dottrine  e 
profittevoli  documenti , ond'  egli  è a dovizia 
'fripièno.  E mi  giova  per  ultimo  operare,  che 
■ da  ogni  faggio  e difereto  leggitore  approva- 
ta verrà  la  prefente  mia  Risoluzione  , elc- 
guita  nél  miglior  modo , e piò  ridir  etto , che 
là  natùra  del  prefo  affunto  poteva  accòrdar- 
* mi  ; é che  quinto  egli  fi  avrà  creduto  de- 
*lfiraBdato  per  là  nuda  e fola  menzione  , che 
* iffl} tate  Opera  , per  tutti  conti  venerabile  , 
«de  lo  Storico  , altrettanto  egli  fi  chiamerà 
! p?g°.  * « foddisfatto  di  quel  molto  di  piò , 
<fhe  in  quello  mio  Supplemento  mi  feci  a par- 
tecipargliene r 

V. 
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iu-  V. , L’;  incomparabile  Sig.  Propoli©  Mu- 
datoci ha  avuto  il  merito  di  abbattere  le*, 
•baldanzotìe  esiti  ohe  Oflerva&ioni  di; certo  Gip- 
risane]  Protdt^RtQb  C'Windheiiu  ),:fopra  la  Letv 
<tera  del  Sojh&Oj Pontefice  Regnante  almpr 
iderqQ  cimiQ rViffgovp  * e ( Principe  di  Augni- 
dia»  poflrun  ptiocob,  nja  pregevohifimo  Libro 
^titolato:  De  navis  in  Rehgicnem  inewren- 
Jtbus , five  Apologia  Epiflole  a $S.  D.  N.  Be~ 
jaeditto  XIV.  P.  M.  ad  Epijcopum  Augufia- 
.num  {cripte . do  quella  Diflertazioncuort* 
.tanto  dilendp)(il:Sig.  Muratqrijil  prudentiflfy- 
-contegno  del  Pontefice  riguardo  alla  £e- 
s tunr  .lebre  Sua  Cnejf»nz.ia>  quanto  riiperto  ad  al- 
tri punti  .ed  avvenimenti , ne’ quali  trovò 
edhfc  riprendete  la  faggia  condotta, dello  fieif- 
. io., Pontefice,  1! ardito  Protcfiante .'Nella  Re- 
flazione checbdk  lo  Storico  di, quello  Libro, 
cima  cofa  fra  l*  altre  .panni; degna  di  nfleffio- 
si)S  % <:J:jèdeoito. ancorar. di, >e£nfijra  ...Riprefo 
.nveya  il  Wmdheim  la  condotta  del  Pont^- 
-iìe  Regnante  coi  potiffiino  Padre  Norberto 
^Cappuccino;,  della  .quale,  e degli  Scritti  di 
-Tqucrtp.  :Religiofo , fenza . darne  qui  nuovaU 
contezza»-, ognuno  è informanifmo.  A- quo- 
tile , querele.;. dell’  Eretico  yfppode  gefiei^l- 
. H)entp,„ e Wta  .mpdejtlia.il  Sig.  Muratori, 
■ k che  non;  conviene  ad  un  privato  farli  ceafo- 
, dejìe  aziónk  e iCondpt-ta-de',  Monarchi  i 

^quajli  t4yoMa  ;peciVlfl cogniti  ,. e rilevanti  moti- 
vi corretti  fono  di  procedere  ;ift.guifa,  che 
.V  * non 
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litfn  è a iaoi  lécito  F invefiigare  ,'  e molto 
meno  il  riprèndere.  Quali  però  non  foffe  pa- 
go lo  Storico  di'  quella  Rifpofta , che  fenza 
individuar  pulito  fulle  AvVèritùre  del  Nor- 
berto , e fui  procedere  del  Pontefice;  e 
fenza  1*  uno  condannare  per  difender  l’-alp 
tro,  baftante  èra  a ribattere  la  cenfura  del 
Proteftante  , aggiunger  vi  volle  la  feguente 
chiofa  : „ Quelto  (i)  può  ballare  per  Ff. 
«Norberto,  il  quale  in  oltre,  colla  fua  irre- 
„goIar  condotta  ne’  Paefi  Baffi,  e nell’Ollan- 
«da,  ha  per  fe  medefimo  giuftificata  la  mu- 
«tazion  d’animo  del  Pontefice  verfo  di  lui 
Ognuno  doveva  afpettarfi,  che  non  avreb- 
be giammai  lo  Storico  pòfto  in  lume  il  famo- 
fo  Cappuccino  Norberto  fenza  aggiugnerv. 
alcuna  pennellata  di  chiarofcuro . Minor  ma- 
le però  fiato  farebbe , fe  adempiendo  le  par- 
ti di  Storico,  data  egli  a vette  ragione  al  pub- 
blico di  quella  fua  breve,  ma  alquanto  efpref- 
fiva  mormorazione.  Voleva  egli  forfè  dar  ad 
intendere  per  etta  ciò  che  in  alcuni  liberco- 
li con  enorme  impofiura  fi  era  già  da  piò 
d’uno  fpacciato,  cne  divenuto  fotte  Apoftata 

?[uel  buon  Religiofo  ; che  Refrattario  egli 
òffe,  Libertino,  Falfario , ed  Infame;  e che 


fenza  legge  andaffe  vagando  qua  e là  in  ba- 
lìa di  fe  fieffo,  e de’ fuoi  capricci?  Ma  non 
ci  metta  all’  impegno  lo  Storico  di  ritoccar 
qui  certe  corde,  che  daranno,  fon  ficuro, 

Ut'  . . -•»  a’ fuoi 
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n’fuoi  orecchi  un  troppo  ed  acer- 

bo foono . La  cotlanza  dei  povero  Relig  ofo 
t fronte  delle  pih  nere  e implacabili  periecu- 
»oni,la  Criftiana  foa  oondotta,(A),  ed  iihn- 
fabile  zelo  per  la  purità  della  Religione , e 
per  Io  riducimcnto  di  parecchi  Figli  trav-* 

7 ..  , • • ' via^  • 

( f ) Vagita  a giuftificare  pienamente  la  condotta 
di  queft*  intrepido , e benemerito  Cappuccino,  oltre 
lp  Lettere  autentiche  de*  Miniftri  Principali  di  va- 
rie Corti  di  Europa  già  pubblicate  , che  la  com* 
■tendano  ,e  non  che  Irregolare , come  il  nofrro  Ifto- 
rico  la  chiama  , la  dicono  anzi  Religiofa , Zelante* 
itila  no  firn  Cattolica  Religione  Romana  , Savia  , Bri». 
itale , Decer  afa , ed  Edificante  : Vaglia,  difsi  , to- 
ma tutto  la  Patente , che  fin  dall*  Anno  *74S»  in^ 
data  de’**.  Decembre  fpedita  venne  dalla  Saer 4* 

' Venit erniaria  allo  fteffò  Padre  Norberto  d’ordine 
della  Santità  del  Vigilantiffimo  Regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV.  della  quale , eflendo  già  pubblica- 
ta, non  darò  che  alcuni  pezzi  molto  rimarcabili. 
Si  dà  in  effa  facoltà  ,,  Ipft  Reljgiofo  Norberto >,  ut 
«,  ufquedum  jn  Regioni  bus  Hatrettcis  cxiftet  » 
tu*  Saeculari  fefe , ad  peiiculum  PRODITIONI$ 
„ evadendum  , induere  , feu  indutum  incedere  ; 

„ dummodo  fine  fcandalo  id  eveniat & 

,,  Clauftra  fuar  Religionis,  durante  affetta  PERSE- 
„ CUTiONE , fervatis  verò  , quantum  in  pracie.it» 
„ ftatu  fieri  poteft , & citta  periculum  PRODjTIO- 
,,  N1S , fubftantialihus  Votorum  in  Solemni  ProJcf- 
fione  emìfforum  , cum  facilitate  Sacrofanctum-. 
„ MISSiE  Sacnfioum  celebrandi  ; quatmus  id  tuto* 
-,  & ablque  Xur  ipfius  fimiliter  PRODITIONIS  pe- 
,, riculo  peragerc  poffit,  licite  remanere,  & l:ber^ 
,,  valeat , eadem  Àpoftolica  Auflontate  fpecuit  de 
„exprcffa,  &c.  , '\  ’ . > 
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Visti  al  grembo  di  Santa  Chiefa  , che  nell* 
£)landa  egli  fece  fpiccarc  principalmente;  lo 
fpirito  di  pazienza  ,.  di  religione*  di  zelo  * e 
di  obbedienza  ond’  egli  è animato  » piena* 
«mente  pi  è conteftato  e dalla  forte  A polo* 
rgìa  eh’  egli  ne  ha  dato  di  fe , e dal  tellimo* 
J?nio  verace  degli  fteflì  fuoi  Correligiofi  , c di 
tutti  coloro , che  ne*  molti  Paefì  e Stati,  per 
dov’  egli  è paffato  rammingo,  e mal  ficuro, 
hanno  avuto  occafionc  di  fecretamente  co* 
nofcerlo.  Se  pertanto  intende  lo  Storico 
per  Y irregolar  condotta , di  cui  ha  tacciato 
quello  Religiofo , le  accennate  imputazioni 
ed  accufe,  io  temo  ch’egli  non  abbia  ad  in- 
correre perciò  , come  avvenne  anche  agli 
altri , la  taccia  di  maledico  e d*  impostore . 
Se  poi  egli  accufa  d’ irregolar  condotta  il  fug- 
girtene in  quella  e in  quella  parte*  con  men* 
tip  abito  e fìnto  nome  * o il  rintanarli  inu 
alcun  angolo  della  terra , che  piò  rimoto  lia , 
e meno  efpoflo  al  furore  de’  fuoi  nimici  * in 
che  confifte  da  varj  anni  l’intreccio  compaf- 
fionevole  della  fua  vita , che  poco  è piu  mor~ 
te;  nori  s’avvede  egli,  come  fenza  direzio- 
ne, e con  certo  a lui  infolito  Rigonfino  im- 
puta a delitto  a quello  pover’  uomo  ciocché 
il  gius  di  Natura  ad  ognuno  fuggerifee  ed 
impone?  Sebbene  a che  Ho  io  qur  ribatten- 
do le  accennate  cfpreflìoni , le  quali  non  che 
tratti  d’ Moria,  fi  potran  dire  a ragione  pczr 
ai  di  Satira  ia  piu  mordace  : quando  lo  Sto* 
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rico  ifteflb  neif  infamare  il  povero  Cappuo 
cino  fi  è lafciato  sfuggire  un’efpreflìone,  che 
in. gran  parte  vale  a giufiificarlo;  mentre»  fe 
è feguita  » com’  egli  dice , Mutazion  d' ani- 
mo nel  Pontefice  verfo  di  lui , dopo  eh’  egli 
fen  va  rammingo  qua  e là , dunque  per  ih* 
manzi , e quando  mailimamente  egli  fcrififc, 
e prefentò  al  Sommo  Pontefice  le  fue  Me- 
morie (che  il  fondamento  e la  cagione  fono 
de’prefenti  fuoi  malori  e odiofìtà),  non  ave* 
«va  reità,  o mali  meriti,  che  la  buona  gra- 
fia e la  fiima  del  Pontefice  medefimo  lui 
«ontraftaflero . . ' 

VI.  Palla  lo  Storico  a dare  fuccinta 
relazione  dell’Opera  infigne  del  P.  Patuzzi 
Domenicano,  intitolata  De  futuro  impiorum 
■ Statu , di  cui  il  Novellifta  Fiorentino  (i)  piò 
-ampiamente  ragguagliò  il  Pubblico.  Per  oc- 
-cafione  del  Terzo  Libro  di  queft’ Opera,  in 
,cui  prefe  a provare  il  benemerito  Autore  la 
(eternità  delle  pene  infernali , entra  per  poco 
lo  Storico  nella  queftione , che  quivi  pure  è 
difeuffa  : Se  verranno  unqua  a diminuire  , o 
*d  intermettere  per  alcun  fpazio  di  tempo 
le  pene  medefime  . Softiene  valorofamente— 
;che  nò  il  P.  Patuzzi , dimoftrando  quanto 
contraria  fia  tale  opinione  al  concorde  fen- 
timento  della  Cattolica  Chiefa . Di  quello 
fembrò  pure  effere  perfuafo  il  celebre  Gefui- 
ta  P.  Pctavio;  ma  fupponcndo,  che  alcuni 
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Padri,  di  cui  egli, dà  le  Sentenze,  e fono 
S.  Agoftino,  S Gio:  Grifoftomo , S.  Gio:  Da- 
mafccno,e  Aurelio  Prudenzio,  adottata  avef- 
fero  la  opinione  contraria , fi  fa  a parlarne^, 
in  tal  modo  (1):  De  hac  damnatorum  [alterni 
hominum  r cfpiratione  mbil  adbuc  certi  decre- 
timi efl  ab  Ecclefia  Catbolicd  ; ut  propterea. a 
non  temere , tanquam  abfurda  Jìty  explodenda 
SanSliflìmorum  Vatrum  bcec  opimo  ; quamvis 
a communi  fenftt  Catbolicorum  hoc  tempore  fit 
aliena.  Et  vero  maximum  adverfus  illampra- 
judicium  efl*  quod  nunquam  Ecclejìa  prò  da- 
mnatis  orare  confuevit  ; quod  profetò  faceret , 
fi  levavi  faltem  illorum  cruci atus  pojjent , etfi 
penitus  terminar i non  pojjent.  Che  ci  fia  fia- 
ta un  tempo  quella  opinione  preflò  di  alcuni, 
noi  diflente  il  P.  Patuzzi;  il  che  ricavali.  4a_ 
un  parto  di  S.  Agoftino  (2) , eh’  ei  pur  addu- 
ce, nel  quale  di  coloro  parlando  , che  ci£ 
fentivano  ,.  fcrific  così:  Std.pcenas  damnate- 
rum  certi»  temporum  intervalli».  exijìiment , 
fi  hoc  et»  placet , aliquatenus  mitigati  y &:c. 
Da  quefio  parto  , oltre  alcuni  altri,  principal- 
mente fu  indotto  il  P.  Petavio  a credere, ch.e 
S.  Agoftino  lavorile  la  detta  Sentenza  ; nu 
il  noltro  Autore  acconciamente  offerva , dq- 
verfene  ricavare  (3)  : Non  bop  AuguJlinuni 
abfolute  probabile  judicajje  yfed  folummodo  non 
ita  ejfe  aperte  bareticum  , & Ecclefia  Fide» 

. Drr  v;  COn—  ^ ' 
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eontrarium , y?rnr  tllud  quod  Adver farti  affé* 
rebant\  fmtm  Jctlicet  habtturas  damnatorum 
poenas  ; il  che  collantemente  erafi  negato  dal 
Santo  Dottore . Dimollra  pertanto  il  P:  Pai- 
tuzzi  » che  nè  quello  palio,  nè  altri  di  S.  Ago* 
(tino,  citati  dal  P.  PetfoVio  , favorevoli  fondi, 
com’egli  penfa,  e deciltvi  per  quella  opmid* 
ne;  molto  meno  il  primo  eh’  ei  riferifee , tofc- 
to  dal  libro  medelìmo,  di  cui  dice,  che  (r) 
Somniculofe  mntirum , & ojettànter  enm  legifi 
ft  uidetur  Petavius  . In  fatti  egli  prova  , p*- 
re  a me  ad  evidenza  , thè  e quello  palio , <3 
gli  altri  de’ Padri  fopraccennati  non  delle  pe* 
ne  infernali  vanno  inteli,  ma  di  quelle  dèi 
Purgatorio;  e ciò  non  tanto  dtfaminahdoà 
palli  mede&ni , quanto  predicendone  altri 
manifeftamente  opporti  alia  detta  opinione, 
Quanto  al  fentimentp  della  Ghiela  Greca  fit 
‘quello  punto,  merita  di  eflere  pqndjetlto  cioc- 
ché fcrillc  il  celebre  Leone  Aliazio  nell’ in* 
(igne  fua  Opera  De  utriufque  Efidefia  Occi- 
dentali* atqm  Orientali»  perpetua  bt  dogmatt 
de  Purgatoria  conf enfiane , Èditi  Rom.  ij. 
ove  dimollra  a lungo  con  paflì  di  Greci  Ra- 
dei , e fpeciahnente  di  S.  Gioì  Grifortomd-, 
che  la  Chiefa  Greca  non  aderite®  in  realtà , 
come  credefi , a quella  dpirhdfte'p  Grati  ett- 
ttim  / cium , cosi  egli  , & uticertijfimum  te- 
ttent , in  inferno  nullam  effk  fedemptiqnm  , 
quod  probare  mkc  fupervacaneum  fuerit  ; io* 
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che  convienè  'pure  il  F.  Panici  . Che  fi  do- 
vrà dire  adunque  di  alcune  Orazioni  trova- 
te 'in  antichi  Codici  , che  ad  ufo  di  Mefiti 
fervir  dovevano  a quella,  o a quell’  altra  Chi$- 
fa,  nelle  auali  fi  prega  il  Signoresche  allég- 
gerifea  a’  dannati  le  pene  che  foffcoBo  ? Al- 
cune ne  produfle  il  chiariffimo  Sfg.  Lami  nel- 
le fuc  Novelle  Letterarie  Tom.>Xl.  col. 49  $.  e 
feg. , e nelle  Giunte  polle  i'ùffine  del  detto 
Tomo , Il  degnò  P.  Patuzzi  non  ha  fatto  pa- 
rola , che  io  fappià , di  quelle  , od  altre  fimi- 
li  Orazioni , cne  forfè  non  gli  faranno  Hate 
note.  Credo  tuttavia  , che  cogli  Udii  princi- 
pi, di  cui  egli  fi  è valfo  per  ifpiégar  fana- 
mente , e giuftat*  universi  Pentimento  della 
Chiefa  , varie  fehtenze  de*  Padri’  Greci  *'>c 
Latini,  non  riefea  malagevòle  ^interpretare 
al  modo  medefifno  anche  quell’  Orazioni , 
Avvi  in  efic  ialòpha  efpre filane  alquanto  ai  • 
fpra  , e che Témb'ra  poterli  difficilmente  Se 
non  fenza1  violenza  ridurre  al  fenio  cororou- 
nc  , e piti  fàho  'i:1Ma  pel  lungo  età  me  ch’  io 
ne  feci , non  10’’ è-riufeità  in  fitti  la  cofa  $ì 
malagevole  {:;hè  ho  faputo  acèójrnodarmi  Lal 
parére  del  "Novellina  di  Firenze*  che  motto 
dall’  autorità  di  quelli  antichi  monumenti  ;•  ha 
creduto  indifpenlabile  il  credete,  che  uik-. 
tempo  corrette  nella  Chielà  tale  opinione 

fier  quello  fi  pregaflc.  Iddio,  che1?3  pena  sl- 
eggerilTe  de’ dannati  all’  inferno.  Ognun  de- 
ve fapcrc , quanto  dure  e ripugnanti  raflém- 
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trino  varie  efpreflìoni  non  molto  diflìmili, 
i che  nelle  Orazioni  e Preci  abbiamo  folue^ 
recitarli,  giuda  il  Rito  della.  Romana  Chiete, 
per  l’ anime  de’  defonti Qpel  pregarli , che 
Iddio  liberi  1’ anime  de’  Trapalati  De  pcends 
inferni , & de  profundo  lacu ^ or<?  /fo- 
rni, de  morte  aterna. ; e faccia  quelle  Djp 
iworrf  tranfire  ad  vitam  ; ed  altre  coòfoniji 
. cfpreflìoni.,  che  qui  tralafcio,  non  darebbe* 
ragionevol  motivo  a pih  d’uno  di  lòfpettare, 
che  pregaffe  quivi  (a  Chiefa  per  la  liberatoti 
de’  dannati  dall’inferno?  E pure  non  è re^ 
. meste  così;  imperciocché  tutti  .concordare,* 
-gli  Autori  Cattolici,  e que’ (pedalateti  te,  che 
ile  cerimonie  e le  preci  delle  facr e Liturgia 
illullrarono. , che  non  altro  imperra  la  Chiq- 
fa  da  Dio  con  quelle  Orazioni,. ,fe  non  £e  ù 
.liberazione  di  coloro, per  cui.prega , dalle  pe- 
ne, atroci  del  Purgatorio;  oppure,, jpbipe  ol- 
rtrj  avvertirono,  che  la  Chiefa.  ,>  in  fattali 
preghiere,  lì  è come  prefentato  alla  confidh- 
jra^ione  quel. momento  jifcflo,  in.  cui  Canili 
di  eque’  Fedeli,  (fava  già  per-ulcire  dal  corpo; 
la  quale  fpiegazione  cade. molto  in  accóncia 
.per  bene  intendere  alcuna  delie  addotte  e- 
ìpreflìoni,  ed  altre  ancora,  che  in  altre  >p;re- 
ci  della  Chiefa  contengqnlt  ; ad  intender' fi- 
namente le  quali  non  halla  appieno  la  prima 
rifpoda . rÒlTer.vp  il  celebre  Sig.  Muratori. nel- 
la rtiroatilTima  Aia  Qpe^f  (1)  De  ingeniorum 

(1)  Lìb,i% 
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Moderatone , &c.  ultimamente  riftampata  ia 
Venezia  con  utili  Aggiunte , e dotte  Anno- 
tazioni , cometa  Greca  voce  in  latino 
(dehenna  , o fia  In fernvs  , ufata  da’  Greci  mu 
limile  incontro,  equivocar  fece  molti,  i qua- 
li credettero ,eflere  errore  degli  odierni  Gre- 
ci Scifmatici  -9  che  le  anime  d?  dannati  fortir 
poteffero  un4  tempo  dal  carcere  infernale.^ 
Di  quella  opinione  fu,  com’egli  avverte, 
Tornmafo  Smith  in  una  fua  Epiifola  De  Gr.a* 
cà  Ecclr/ìa  bodierno  flatu , derivandola  dalla 
cònfeflìone  dommatica  de’Grcci  mcdefimi,  in 
cui  fi  legge:  Certo  imiti  peccatore  a vtncu- 

/»>,  ta  ad  a,  inferni  liberantur propter 

viventium  pia  Optra , eleemofynas  ; Ec~  • 
cltjtee  prò  eit  fufas  Or  attenete  & pottJJìmunL* 
propter  tncruentum  Sacrificium , &c.  Avverte 
péro  il  celebre  Muratori , che  Non  fatis  re - 
de  imputato  verme  da  lui  a’  Greci  Scifmatici 
un  tale  errore  ; mentre  Non  e/l  Ulte  a cf>»« 
proprie  GEHENNA , five  atcrnus  damnato» 
rum  locus  ; fed  quidem  clauftrum  illui  , quod 
nos  latini  Purgatorium  appellamus  , Gr&ci 
vero  Scifmatici  nomine  quidem  negant , at  curri 
Patrtbus  re  afjìrmant.  Ciocché  pur  venne  di- 
moftrato  a lungo,  come  accennammo,  dall* 
infigne  Leone  Allazio.  Vegga  ognuno  per- 
tanto , quanto  conveniente  lia , e ragione- 
vole il  prendere  in  fenfò  commodo , c fano* 
tali  elprelfioni  t e come  dall*  intender  quelle  a 
rigore  , equivoci  derivino , e rravvedimenti  « 
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r.  Alcun*  cofa  oflerverò  fopra  1’  autorità 
accennata  di  Aurelio  Prudenzio,  da  cui  fi  ri- 
cava , come  ricorrendo  f Anniverfaria  Pa- 
fqualc  Solennità,  godono  i demonj , e i fciau- 
rati  abitatori  dell’  Inferno  alcun  allevia  men- 
to,e mitigazione  de*  loro  tormenti . Vien  el- 
la riferita  dal  P,  Petavio  ael  luogo  fopracita- 
to;  ed  è tolto  dall* Inno  quieto  del  Libro  TJ* 
xa&tipieptveSvi  ed  efla  pur-^apporta  il  P.  Pa- 
tuzzi;  ma  con  quefto  divario  però,  che  il 
primo  lo  prende  a rigore  (*>»  come  dell’  ai-: 
tre  autorità  de*  Padri  pur  feoc*  dove  1*  altro, 
foftiene  » che  Prudenzio  abbia  quivi  parlato. 
non  dogmatice , (ed  Poetile  ; five  figliane  qua* 
dam  poetica » ut  Domintca  Refurte&ionts  dietro 
& gloriata  concelebrai  et . Qpefta  in  fatti  è la 
rifpofta  piti  commune*  che  data  ^enga  a quel 
palio,  e ne  fa  ufo  l’infigne  Teologo  Gugliel- 
mo Eftio  in  4.  Sent.  Dift.ad.  i*t>  come  pure. 
Vittore  Gi felino*  ed  altri  benemeriti  edito- 
ri di  quefto  Amico  Scrittore  nelle  Annota* 
aioni  * che  vi  appongono.  Al.  Novellifta  Fio- 
rentino però  non  aggrada  quefta  foluzione  fc 
e crede  di  certo  eflcre  ftatc  quell’  efpreffio- 
ni  di  Prpdenzio  (t)  Non  finzione  Poetica , ma 
un  fuo  fentimento  reale.  E nemmen  io  fon-,, 
lontano  dal  credere,  che  propriamente  e a 
rigore  parlafferin  quel  luogo  Prudenzio;  ma- 
che  non  parlaffe  già , come  quegli  penfa  *■ 
dell’  inferno  , prefo  pel  carcere  dev dannati  » 

. ' . ben-  ’• 

(t)  ibid.  i.xti.  pag.1%1.  (t)  Vii  fupra  ro/.itfa» 
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bensì  del  Purgatorio»  non  altrimenti  che  de* 
Padri  lopraccennati  avvertì  il  P.  PatuzziJ  feb- 
ben  poi  con  elpreflìoni  Poetiche,  e vive  im- 
magini , quali  al  fuo  carattere  fi  richiedeva- 
no. Eccone  ì Verfi  : 

Sunt  & Jpiritibus  {ape  nocentibus 
P cenar  um  celebre s Jub  Styge  feria  » 
tlla  notte  facer  qua  reàìit  Deus 
Stagni*  ad  Supero*  eie  Acberonticis . 

Non  Jìcut  tenebra s de  face  fulgida 
Surgens  Oceano  Lucifer  imbuit  ; 

Sed  ferri*  Domìni  de  Cruce  trijUbus 
Major  Sole  novunt  refiituens  diem . 

Mar  cent  fuppliciis  tartara  mitibusf 
ExultatqUe  fui  carceri*  otto 
Umbrarum  poputus  liber  ab  ignibus 
Nec  ferunt  {olito  flumina.fulpbure  > 

In  quella  mia  opinione  , eh’  io  non  re- 
puto affatto  ìnverifimile»  confermato  vengo 
da  alcuni  altri  verlì  di  quello  Scrittore , co* 
quali  rivolto  a Dio»  chiufe  l’altro  fuo  Poe- 
ma intitolato  apia.'pujUpèitt . Lo  prega  in  elfi 
di  ufar  feco  lui  Miiencordia  nel  punto  di  fua 
morte»  non  condannandolo  all’ eterne  pene» 
che  avea  meritato  co’fuoi  peccati: 

Omrte  malum  merui  ; [ed  tu  Bònus  Arbi» 
ter  aufer 

Quod  merui  » meìiora  fave ns  largire^ 
precanti  j 

Aggiugne  di  poi,  che  ballerebbe  a lui  il 
poter  sfuggire  .gli  eterni»  ed  atroci  tormen- 
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ti  dell’Inferno,  quantunque  aveffe  ad  incor- 
rere per  ifconto  de’  fuoi  delitti  alcun  lieve , 
c temporale  tormento  nel  Purgatorio  . Tale 
almeno  fi  è il  fenfo  che  partano  , fecondo 
me,  le  feguenti  preghiere;  troppo  aflurdo, 
ed  irragionevole  eflendo  il  penfare,  che  Pru- 
denzio , uomo  pio  e di  fana  mente , fi  bra- 
male di  penare  perpetuamente  , bensì  con 
qualche  alleviamento,  nelle  fiamme  ineftin- 
guibili  del  vero  inferno  . 

At  mib't  tartarei  fatti  e/l  fi  nulla  mini- 
firi 

Occurrat  facies , avida  nec  fiamma  gi- 
berna 

Devoret  hanc  animam  merfam  fornacibus 
imis. 

Efio , cavemofo , quia  fic  prò  labe  ne- 
i ' ce  (fé  efi 

Corporea ytriflis  me  forbeat  tgnis  averne , 

Saltem  mitificos  incendia  lenta  raptores 

Ex  baleni , afiuque  calar  languente  tepe - 
fiat  : * . .1  i v 

Lux  immenfa  alios  & tempora  vinttcL* 
coronis 

Glorificent , me  pana  levis  clementer  adu- 
rait . 

Nel  qual  fentimento  finifee  di  fiabilirmi 
la  ferma  perfuafione , che  trìolìrò  di  avere— 
quello  accreditato  Scrittore  de’  tormenti  in- 
cedami , e continui  cruciati  che  patifeono 
1*  anime  nell’ inferno.  Così  egli  nel  Poema», 
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medefimo , parlando  dell’ anima  di  un  dan* 
nato  : 

Merfandam  penìtus  putes  ferventi s abyjjì9 

Vermi  bus , & fiammiSf  & difcruciatibus 
avum 

Immortale  dedita  Senio  ne  pcena  perirete 

Non  pereunte  animai  carpunt  tormenta , 
foventque 

Materiem  fine  fine  datam  $ mors  deferti 

ipfa  • # 

J. Eternos  gemitus , fientes  vivere  co* 

r • ^git. 

Chi  potrà  immaginarli , che  in  mentcJ 
di  uno  Scrittore»  il  quale  fi  è cipreflo  in  tal 
guifa  delle  pene  infernali  » annidaiTe  la  fo- 
pradetta  opinione  » che  alcuna  volta  dimi-  • 
Umifero  notabilmente  » o ceflaflero  dal  tor- 
mentare? Con  che,  s’io  male  non  m’appon- 
go, vienfi  a rilevare  il  naturale  fenfo  de’ verfi 
primi  di  quello  autorevole  Scrittore,  che  in 
nulla  fi  oppone  , come  pensò  il  P.  Petavio  , 
e il  Noveliifta  Fiorentino  , alla  univerfale— 
credenza  della  Chiefa  Cattolica  . Senza  arro- 
garmi però  il  vanto  di  avere  fcoperto  cioc- 
ché la  mente  non  raggiunfe  di  quelli  due— 
Valentuomini  , ho  io  voluto  efporrc  quelle 
mie  rifleflìoni,  che  io  non  dò  per  incontra- , 
(labili',  e che  abbattute  quando  mai  fodero, 
nc  farò- lontano  dal  ritrattare. 

VII.  Gi  vien  dato  dopo  ciò  nella  Sto- 
rL  Letteraria  un  breve  faggio  di  certa  Ope- 
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ra  intitolata  (t):  Trattata  per egrinarim  , 
recentiunque  quaflionum  , di  cui  è autore  cer* 
to  Abbate  D.  Alamanno  Picchioli  Fiorenti- 
no . Deteinata  fu  quella  ad  impugnare  due-, 
opere  , per  altro  dimatiflìme , dell’  infìgne 
Sig.  Dottor  Lami , Puna  De  erudittone  <4po- 
ftaiorum;  P altra  De  refta  Cbrtftianorum , in 
eo  quod  Myflerium  Divina  Trinitatis  attinet 
ftntenìia Aveva  copiolamente  verfato  fu 
tale  opera  il  Novellila  di  Firenze  ne’  fogli 
deli’  aono  ty^  informando  il  Pubblico  de* 
varj  -tratti  di  erudizione  e di  criterio , che 
• io  quella  & trovano,  de*  quali  ha  avuta,  egli 
Cagione  di  mollare  poca  dima  » tanto  me* 
fbnini  fono  e lira  v voi  ti  ; per  non  dire  dello», 
-varie  incongrueuze , inganni  e travvedimen- 
ti  , che  nell*  opera  della  ci  ddcqoprc,  c che 
ampia  materia  di  diffonderli  iopra  di  elfa  han 
predato  all’oculatiifimo  Novellila.  Di  que- 
llo Libro  adunque  fa  quivi  parola  il  nodro 
borico,  ma  con  tale  contegno  e finezza, 
che  pih  totlq  a rifparmiare  il  Pccchieli , piti 
meritevole  aliai  di  cenfura , che  a commen- 
dare, e difendere  il  benemerito  e dottiflìmo 
Sig.  Lami  par  folle  difpoito  . Quello  non  fo 
quale  antigenio  ed  avverfione,  che  nutre  lo 
Storico  per  quel  Letterato  * non  Pha  egli 
làputo  dilfimuiare  in  modo , che  non  fi  ma- 
ni fedaife  da  fe  medefimo  ♦ e che  il  detto  Sig. 
Lami  non  fe  ne  fia  avveduto,  non  in  quedo 
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/blamente,  ma  in  altri  incontri  ; ficchè  dello 
Storico  ebbe  egli  a dire  (1)  : „ Eflergli  ne- 
„ceflario  il  difenderli  da  varj  aflalti,  che  que- 
lito Autore  gli  dà  , parendo  , che  fiali  pro- 
ti pollo  anzi  d*  impugnare  lui  a bella  polla  » 
„che  d*  informare  della  Storia  Letteraria  il 
npubbhco.  ,,  A quella  difefa  non  ha  manca» 
to  il  Novelfifta  di  vegliare  con  accortezza  e 
calore,  come  di  quando  in  quando  mi  cadrà 
apropofito  di  avvertire.  In  tanto  fappia  lo 
Sinico,  che  le  intere  tredici  Novelle , impie- 
ga^rdal  Novellilla  per  dar  botta  al  Sig  Pcc- 
qbioli  pon  potranno  , nè  dovranno  far  figu- 
raci rifoofia  0 confutazione  del  Sig. Lami  (*). 
nEgli  dovea  avvertire  ( cosi  fi  Novellina 
nehe  io  non  imprefi  a confutare  il  Pecchio- 
» /e  non  per  incidenza , in  quafito  cioè 
„qucno  a me  fervi  va  per  dare  l’ideato  fag- 
gio; onde  in  quello  tocca  a confutarlo  ai 
„ Lami , fe  lo  vorrà  fare , elfendo  pur  trop- 
po confutato  da  tanti  In  fatti  parlando 
egli  della  collante  Tradizione  de’' Padri,  da 
cui  vengono  alferiri  afiolutamente  li  punti 
contrafiati  dal  Pecchioli , riguardo  al  fecon- 
do Libro , fi  efprime  in  tal  modo  : „ Ma  io 
„ non  ne  voglio  adelfo , per  necelfaria  bre- 
„ vità  * riportare  le  loro  autorità , lafciando 
,,  quella  cura  al  Sig  Dottor  Lami  „,,Ondc_ 
non  ha  avuto  ragione  lo  Storico  di  maravi- 
gliar/i , come  Icritto  avendo  il  Novellifta_- 
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tredici  Novelle , por  effe  nulladimeno  il  Dot- 
tor Lami  (eh’  è una  ffeflà  pedona,  è vero 
col  Novelìiffa,  ma  non  apparifee  in  pubblico 
collo  ffeflò  fembi'ante  ) unppennare,  quando 
voluto  avelie , una  piena  confutazione  del* 
detto  Libro,  o pur  dichiararlo  immerttevolf 
di  rijpo/la , come  fé;  le  tredici  Novelle  noru. 
foffer  mai  ufeite.  S’incolpa  dallo  Storico  il 
Novellila  di  aver  trattato  con  vilipendio  (i)" 
il  luo  Avverfario , ed  altre  perfone  da  ìtii 
mentovate  e di  merito;  e talun  forfè  ftime-; 
rà  da  ciò , che  ffrapazzi  ed  ingiurie  abbia»#; 
ammaffato  contra  di  quelli  il  Novelìiffa.  Ma 
checché  penfi , o voglia  far  penfarc  lo  Sto- 
rico fopra  il  contegno  del  Novelìiffa , a me 
fembra  , che  non  abbia  quelli  oltrepaffato  i~ 
nel  confutare  il  fuo  Avverfario , e nlevarne* 
gli  abbagli  ,*  i giufti  confini  d’  una  civile , e* 
Criftiana  moderazione,  quantunque  alcun  po- 
co di  rifsentimento,  ed  alterazione  in  uh  uo- 
mo dotto  , che  dopo  aver  difefo  valorofa- 
mente  una  giuffa  caufa , baldanzofamente  da 
perfona  di  non  molto  fapere,  con  frivoli  ed' 
inefficaci  argomenti  impugnato  fi  vede,  non 
fi  poffa  ragionevolmente  riprendere.  Ma  mi’ 
perdoni  il  degniflìmo  Novelìiffa;  non  altro 
poteva  afpettarfi,  che  d’ effere  battuto , e 
- moleftato  dal  nòllro  Storico , e affai  di  rado 
applaudito  e difefo.  Certi  non  pochi  Eftrat- 
ti,  cITegli  ha  eftefo  nelle  lue  Novelle,  e - 
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certe  piccanti  eiprcffioni,  eh’  egli  ha  ufato  in 
proposto  di  alcuni  Libri  ed  opinioni,  delle 
quali  il  òoftro  Storico  non  poteva  non  ene- 
re,  dirò  così,  acerrimo  e cpftante  loltéqicgr- 
rc , furono  (e  chi  noi  vede?)  la  primaria  ca- 
gione di  ciò,  che  non  al  folo  Fiòrenrino  No- 
vellina toccò  di  provare»  ma  ad  altri  molti 
-Autori  di  (ingoiar  merito,  e grido , per  ni<». 
tivi  confimili.  Bifognava  dunque,  s’ egli  vd- 
leva  che  la  cofa  andalTe  altrimenti , che  &■ 
celle  buono  llomaco,  come  tapi’  altri  ; vo- 
glio dire,  che  li  ponete  a favoritele  opinio- 
ni, e gli  Autori,  pe* quali  poteva  prevedere, 
che  lo  Storico  no  (Ira  nodrifle  tutto  T impe- 
gno e parzialità  ; che  ne  approvane  i fitlefpi 
eia  condotta,,  febben  anco  luì  pareflero ,,  e 
'follerò  in  fatto  degni  folo  di  biafimo  e di 
confutazione.  Oh  allora  sì,  che  il  Nove! lilla 
t di  Firenze  farebbe  ftato  portato,  come  taciti 
altri,  in  palmo  di  mano,  e.  lì  farebbe  vediì- 
, to  con  fuo  grande  ftupore  encomiare  ed  ap- 
plaudire con,  ipceflanti  viva,  ed  acclamazio- 
ni, per  fino  in  quelle  cofe  meddìme,  di  eòi 
egli  raedcfim.o  non  fi  farebbe  mai  dato  alcun 
vanto , o nelle  quali  avelie  , come  può  av- 
venire ad  ogqi  più  grand’  uomo  del  mondo, 
travveduto,  ed  errato.  Ma  fe  ciò  dilconvié- 
t.pe  fommamente  ad  un  uomo  ingenuo  ed  o- 
nefto , non  potava  altieri  oon  ripugnare  all’ 
indole  ben  nòta  ,e  commendabile  del  Novel- 
lila > il  quale  tifando  la  fina  fua  critica  , e 
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jmperturbabilè  Valore,  continuerà  a refpigné* 
re  (quando  pur 'lo  polla  ) con  dottrina,  e 

§~  qn  forza  gli  afTalti  baldaozofi  dell’  Autore^ 
ella  Storia  Letteraria  <T  Italia , e dimoftra- 
re  vieppiù  (i)  la  poca  efattezza  della  mede- 
finta,  e il  ragionar  /Ir avvolto,  che  dappertut- 
to vi  s*  incontra  . Ma  qui  rn' accorgo  d’effer- 
jnì  rifcaldato  alquanto  più  del  dovere  ; pure 
abbia  pazienza  lo  Storico  ,che  mi  sforzerò 
di  edere  più  moderato  nell’avvenire. 

Vili.  Quello  però,  che  manifefta  con 
maggiore  evidenza  il  carattere,  e l’ impegno 
del  noftrò_ Storico  , fi  è il  ragguaglio  che  dà 
in  quello  fuo  Primo  Tomo  (i),  di  alcune^ 
Opere  di  Morale  Teologia . Accenna  in  pri- 
mo luogo  la  edizione , che-  fatta  venne  in- 
Roma  , della  Morale  del  P.  Gabriele  Antoi- 
ne  Gefuira  , ampliata  con  notabili , ed  utilik 
firne  Giunte  dal  P.  Filippo  da  Carbognano 
de’  Minori  OfTervanti , Lettore  nel  Collegio 
Ve  propaganda  , più  amico  del  bravo  Gene- 
rale Tir/o  Gonzalez , che  di  quelli  difperfi 
per  le  fpaziofe  campagne  del  ridicolo  Pro-  t 
babilifmo,  come  lo  chiamò  il  Novellina  Fio- 
rentino ne’ fogli  del  174S,  col.777.  La  penna 
del  nofiro  Storico  non  era  in  cafo  di  dimo- 
ftrarfi  molto’  favorevole  all’  Opera  univerfai- 
mente  applaudita'  di  quefto  fuo  Confratello; 
e non  poteva  quafi  direi’  difpenfarfi  di  non 
dimoftrare  in  riguardo  di  quella,  e del  fina 
• i * *'  *■'  - Au- 
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Antbrt  alienazione  c contrarietà.  Gran  co- 
fa  , che  non  fi  abbiano  a vedére  impegnate 
certe  perfone , fe  non  a favorire,  e difen- 
detele proporzioni  erronee  è dannate  di  al- 
cuno de’ Tuoi  ; e per  que’  foli  dimollrare  to- 
differettza,  le  Avverfione,,  i quali  fcartando  il 
Probtbilifmo  , ed  altre  pcncolofe  opinioni  \9 
a’ donami  ficuri  delle  Divine  cd  Ecclefiafti- 
Che  Leggi  la  loro  Morale  Teologia  confor- 
marono (a)!  Io  qui  non  replicherò  quei  tan- 
to, che  fopra  gfinfulfiilenti  raziocini , e ap- 
pallìonate  efpreflioni  di  quello  Storico  di  nuo- 
va {lampa  Riflette  il  benemerito  e infaticabi- 
le P.  :€oncina  nella  Prefazione  contenuta  nel 
Primo  Tornio  dell’ Apparato  alla  fua  Criflt 4- 
-na  Teologia  , Dirò  foltanto  , che  a neiTuno 
farebbe  venuto  in  capo  di  penfàre , che  */ 
Prob abili fmo  fia  la  fentenza , com’ei  dice  (i), 
adottata  , e come  fpojata  uviverfaimente  da* 
Teologi  della  Compagnia  di  Gesù,  fe  molti  e 
molti  fra  queftU  e degnata  mente  il  poltro 
Storico  -non  avèllerò  in  difefa  di  quello  fpic- 
gata  bandiera*  quando  tutti  gli  altri  Ordini 
Religiosa -cnftìon  mancarono  difenfori  del 
Probabih’fmo  parte , e quello  c quelli , fen- 

j ‘j  , e.lnsr.q  -•  *5  za 

(a)  11  Gefurtà  Sari  vitale  , nella  Raccolta  eh*  ci 
diede  in  luce  (fi  ;to*/ififalfità  imputate  al  P.  Conci- 
lia, della  quale  Avrò  di  poi  a parlare  » fpacoò  il 
Celebre  P.  Antonie  per  Autore  di  poco  credito.  Lo 

e molto  di  più  fi  è ferino , e fi  dice  di  lui 
• da  parecchV  atri *fuoi  Confratelli,  ' 
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za  umano  rifpetto  difapprovarono  , e parte 
a difendere  l’uno  e gli  altri  non  s!  impegna- 
rono; fé- il  fuo  P La  Croi*  non  averte  atte- 
flato,  che  per  la  Difefa  del  Probabilifmo  itaor 
no  Auttores  fere  omnes  della  fua  Società  (i); 
■e  T altro  XSefuita  P.  Fibo  ,che  Totius  £octer 
tatis  Dottar es  tuentur  dottrinarti  Probabiltfli- 
cam  (4);  ciocché  varj  altri  ancora  aderiro- 
no, fino  a (limare, che  ne’ varj  Libri,. in  cui 
combattuto  viene  il  Probabilifmo , a’  Padri 
della  Compagnia  intimata  guerra  fi  forte  prin- 
cipalmente. Ma  vegganfi  fopra  ciò  le  Lette- 
re formidabili  di  Eufbio  Eranijìe  ukiinaineu- 
ite  ufcite  in  Iucp,in  cui  diffufaroente  vien  di- 
luoftrato  quanto  fondamento,  ed  anfa  abbjan 
•data  admna  tale  opinione  alquanti  Scrittori 
di  quel  Sagro  Ordine,  i quali  troppo  impe- 
•gnati  a lolieneFe  il  PrqbaDilifrao , impegnata 
'pure  aderirono  indebitamente  nella  difefa  di 
-quello  l’intera  fja  Religione,  che  pur  dovea- 
bo  fapere-:  quanto  all’incontro  impegnata  ef- 
-fer  doveffe,  in  virtb  ideile  fue  Coftituzioni., 
ad  abbandonarlo  ed  impeterlo;  e quanto  ia 
ciò  fare  parecchi  dc'pni  infigni.tra ’F igli  fuoi 
valorofàraente  fi  fieno  diportati  . Sebbene  a 
chi  reputa  e foftiene  colle  parole,  e co’ fat- 
ti , alla  maniera  che  fa  il-  P.  Storico  , ragio- 
nevole edere,  e giuda  la  difefa  del  Proba bi- 

Jifmo,  non  dovrebbe  al  certo  riufcire  difca- 
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ro , e dirò  quali  ingiuriofo,  che  alla  fua  Re- 
ligione attribuito  venga  il  merito  di  (ottener- 
lo. Gran  miglioramento  (i),  com’ ei  dice , ve- 
dremo ne ’ cofiumì , fe  pratticate  Verranno  le 
fentenze  di  quefio  Teologo  (cbe  rìgide  ei  chia- 
ma, forfè  per  diltinguerle  dalle  foverchiamen- 
.te  benigne  e condifcendenti  del  fuo  La  Croix, 
c di  altri  fuoi  pari  ) ; e appunto  per  quelto 
dovrebbe  egli.  • che  tenuto  è per  ufficio  del 
s fuo  minuterò  a zelare,  e promuovere  quello 
Gran  miglioramento , dimoltrarne  la  rettitu- 
dine , ed  inculcarne  la  elocuzione  ; fupplen- 
do  cosi  doppiamente  alle  mancanze  di  quel- 
li, che  per  avventura  fpacciando  tali  infc- 
gnamenti,  non  fi  faceffero  poi  a praticarli. 
Ma  checche  fia  dello  Storico  , il  P.  Filippo 
da  Carbognano  fopralodato  ha  certamente— 
' inoltrato  premura  di  quello  miglioramento  in- 
trodurre ne*  ccflumi  * procurando  una  nuova 
Edizione  di  quell’  accreditatiflìmo  Moralilta; 
che  fe  apprello  alcun  ordine  di  perfone  è mal 
intefo,lo  è certamente  (cofa  llrana,  e incre- 
dibile!) predò  una  gran  parte  de’ fuoi:  Ma— 
ognun  ne  vede  il  perchè.  Il  noltro  P Stori- 
co, che  in  quello  non  vuol  cedere  la  palma 
ad  alcun  altro  de’ fuoi  Confratelli  (a),  repu- 
ta efaggerazion  piò  che  Oratoria, quanto  av- 
vanzò  di  lui  il  P.  Francefcano  Editore , che 
preferita  venne  la  fua  Moral  Teologia  alle— 
altre  molte , e dalmata,  come  più  acconcia  e 
' E pro- 
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profittevole , alia  Istituzione  de’  fuoj  Chieri- 
ci da’ più  celebri  Veicovi  delb  Francia,  e 
dell’  Italia  Ipecialmeote.  Crediamo  noi,  offer- 
vò  acconciatamente  il  dotto  P.  Concina  (i), 
che  contraiiato  li  farebbe,  o tenuto  per  efag- 
gerazione  dallo  Storico  un  tal  elogio  veriiii- 
mo,  fe  l’pefo  lo  avelie  il  P.  da  Carbognano 
in  grazia  della  Teologia  del  Mazotta , del 
L.acroix% del  iamburinoy  dello  Stoz,  del  Bur- 
gaber  , del  BuJ.mbawp}  Ma  penfi  , e dica— 
pur  quel  che  vuole  lo  Storico , alla  Morale 
Teologia  del  P.  Anroine  principalmente  deefi 
il  vanto  di  aver  abbattuto,  c quali  fpento  il 
Principato,che  ingitiftamente  da  qualche  tem* 

f>o  fi  ufurparona  nella  direzione  delle  co- 
ibenze i Tamburini  , i Lacroix  , i Bufem- 
baum,con  tanti  altri  Moraliiti  di  fimil  genia, 
c d’aver  feminato  nel  Mondo  Cattolico  , e 
ipecialmente  nel  Clero  fané  dottrine,  e det- 
tami rettilfimi.  Meritamente  però  la  Santità 
del  Regnante  Pontefice  ordinò,  che  quella».* 
Morale  fpiegata  folle  nel  Collegio  De  Pro- 
pagania, peifuafo  efiendo, quanto  contribui- 
re ella  potelfe  ad  introdurre  il  tanto  uccella- 
rlo Mi? Paramento  m'  C" fiumi , e la  da  tanto 
tempo  folpirata  c guittamente  pretefa  obbe- 
dienza a’ Decreti  A popolici , che  in  quelle— 
remotilfime  parti  fpeciahnenfe,  dove  la  pa- 
rità del  Divin  Culto,  e delle  Criftiane  Ve- 
rità col  mollruofo  ionelto  di  malfiroe  erronee 
-Vi'-  3 .e  fil- 
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e fuperftiziofe  pregiudicata  fi  vede  per  opera 
di  non  fo  chi,  e,  con  tarai  nata  deplorabilmente. 

IX.  Ma  feguiamo  lo  Stor  co  , il  quale 
della  Moral  Teologia  del  fuo  P.  Niccolò  Maz- 
zotta,  che  al  dir  di  lui ,.  han  data  t Geju:ti 
in  Napoli  ( efpreflìone  che  di  un  Antoine  , o 
d’  altro  Antiprobabilirta  non  farebbefi  ufata 
certamente),  e che  egli  non  dubita  di  de- 
cantare dell’  altra  molto  più  profittevole , fem- 
bra  prometterli  il  fopraddetto  Gran  miglio- 
ramento ne’  coflumi . E in  fatti  che  non  ave- 
va a prometterli  la  fteffa  Crirtiana  Repubbli- 
ca da  un  Moralirta,  l’Editore  del  quale  , il 
P.  Saflo  Geluita,  nella  Prefazione  apportavi 
ne  parlò  con  grandilfime  lodi , ma  non  già 
( intendiamoci  bene  ) più,  efaggerate  , che  ad 
Orator  non  conviene  come  quelle  furono  , a 
detta  dello  Storico,  che  il  P.  da  Carbogna- 
no  diede  alla  Morale  del  P.  Antoine.  Alcol- 
tiamone  un  tratto  veramente  ammirabile  , e 
che  ad  un*  Opera  di  alcun  Santo  Padre  non 
farebbe  male  applicato  : Tanto  celebre , e 
proficua , dice  il  degno  P.  Saffo , riputar  do- 
Veafi  quella  Morale  , che  pareami  effer  rim- 
proverato ad  ogni  momento  della  mia  fover- 
chia  tardanza  in  darla  fuori , non  altrimenti 
che  in  re  confimeli  fece  Cajo  Plinio  (t)  al 
fuo  Ottavio*  Hominem  te  patientem  appcllem, 
vel  verius  durum,  ac  pene  crudelem , qui  tam 
wfignes  libros  tamdiu  teneas.  Sine , per  oreu» 
v , . ■ ......  E * ho-  . 
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homtnam  ferantur , iifdtmque  quibui  Romana 
lingua , /patite  pervagentur  . Magna  e xpt bio- 
tto efty  quam  jruflrari  adóne,  ac  differre  non 
debes.  Oltre  di  ciò  promette,  che  chiunque 
fi  farà  a leggere  quelto  Ipo  Eroe,  avrà  a ri- 
petere ciò  che  lo  ileflò  Plinio  afferi  di  un_ 
valente  Oratore  , che  avea  intelo  decantar 
per  fama,  qualora  per  la  prima  volta  lo  udì: 
Magna  I/aenm  fama  pracejferat , 'major  in- 
ventus  cfl . Porevanfi  ancora  -aggiugnere  gli 
atti  di  ammirazione,  e di  sbalordimento  , in 
cui  proruppe  la  Regina  Saba  al  primo  pre- 
fentarfi  a‘  Re  Salomone,  non  inferiori  anch* 
elli',  come  credo,  nè  meno  adatti  al  merito 
impareggiabile  di  quello  nuovo  Eroe  Mora- 
lilla  . Ma  parliamo  fuor  di  metafora  : Sì  pro- 
digo, e dolce  di  cuore  fu  il  P.  Saffo  ad  en- 
comiare cotanto , ed  innalzare  alle  Stelle  un 
fuo  Correligiofo  Moralilla , che  letto  appun- 
to, c difaminato  con  ferietà  , non  può  meri- 
tare una  terza  parte  di  quegli  applaufi  , ed 
cncomj , onde  lo  ha  ricolmato  ? Eppure  io 
■fon  di  parere,  che  tanro  il  P.  Saffo,  che  il 
nollro  P.  Storico,  amendue  impegnatifftmi  a 
promuovere  le  glorie  di  quello  luo  Correli- 
giofo  , credano  ancora  di  non  averle  conde- 
gnamente celebrate  , tanto  afeende  appo  di 
elfi  il  merito  di  quello  Teologo.  Ve<  la  fi  a- 
" dunque  , quanto  monti  preffo  di  alcuni,  e 
venerabile  fia  un  Moralilla,  qualora  impegna- 
to fi  dimollra  per  la  difefa  del  Probabiliimo, 

•i  ; c delle 
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c delle  antiche  laffe  opinioni , che  da  quella 
Porgente  derivarono  fin  da  principio.  Tale  £1 
è appunto  il  celebratiffimo  P.  Mazzotra  , in 
cui  li  ponuo  dir  redivivi  i Tamburini,  i Lai* 
roanni,  i Bufenbaum,  e'd  altri  benignilfirai , e 
perfertiffimi  Probabilità  , la  Teologia  de’qua- 
li  encomiare  c portare  alle  Stelle,  vendere— 
per  lavorata  con  fino  giudizio  nella  [celta  del- 
le opinioni , e per  molto  più  profittevole  di 
quella  del  P.  Antoine,  e di  quante  altre  an- 
cora della  fteffa  tempra  fi  videro  al  mondo, 
come  dalPefprdfioni  del  degniifimo  P.  Saffo, 
e dell*  imparziahflìmo  noftro  Storico  fi  rica- 
va, è un  efporfi  alle  derilioni  e alle  fifchiate 
pih  folenni  di  tutt’  i Saggi  (a),  che  in  que- 
lli feliciflimi  tempi  la  un  tempo  cotanto  ap- 
plaudita e fofienuta  chimera  del  Probabilità!© 
quali  interamente  fconfiffero  e (Vergognaro- 
no, e gl’  incauti  ed  otànati  Difenfori  di  quel- 
lo, abbaftanza  già  debellati  e confufi,  non 
degnano  neppure  di  un  guardo.  Ma  io  ri- 
metto all’avveduto  Lettore  il  rilevare  le— 
molte  ameniffime  incongruenze,  che  trovanfì 
con  iftupore  ne’  prefenti  Etlratti  del  nollro 
Storico,  e che  in  gran  parte  nella  lopraci- 

E ■$  tata  , 

(a)  Pure  fi  farà  per  avventura  creduto  lo  Storico 
di  fare  onore  a fe  Hello,  e a quel  Alo  Confratello, 
di  cui  ci  fa  fapere  anche  nel  Vol-a.  pag.481.  che 
la  Moral  fua  Teologia  ha  pel  fuo  buon  ordine  , e per 
altre  particolari  doti  ( ognun  lo  potrà  fcorgere  a iuO 
bell’  agio  ) meritato  , che  fi  rendejfe  alle  nofire  parti 
ancor  piti  communc  con  una  Rifiamp a , ce. 


I 
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citata  Prefazione  del  P.  Concina  furono  ap- 
palefate  a commun  difinganno;  e quella  prin- 
cipalmente fiupenda  antilogia  di  promettere 
a chi  fegue  le  dottrine  del  P.  Antome  Gran 
m giuramento  nfcoltumt \ e dell*  altra  poi  Mo- 
rale del  P.  Mazzotta  , affatto  contraria  di 
maffime,  afserir  francamente  ’y  che  di  quella  è 
molto  più  profittevole . Ma  confinarle  tirava- 
ganza  di  raziodnj  non  de*  pater  ffrana  ne* 
cervelli  Probabilfiici  ,che  di  non  altro  fon 
doviziofi . ' * ' •l‘J'  • i- 

X.  Pafla  lo  Storico  "a  dar  Saggio  de* 
Supplementi,  che  fatti  vennero  alla  Teola- 
gia  Morale  del  Celebre  P.  Claudio  Lacroix 
Gefuìta  , di  cui  ci  fa  fapere , che  ,,tra  tanti 
„ Libri  (i),  i quali  intorno  alla  Moral  Teo- 
logia ulciti  fono  alla  luce,  uno  più  utile,  e 
„piu  ufuale  non  è finora  fiato  da  alcun  pub- 
blicato ,, . Elogio  veramente  degno  di 
quell’  Autore  , che  ha  avuto  il  merito  Ango- 
lare di  commentare  e illufirare  a commuiu 
beneficio  la  Medulla  del  rinomatifiìmo  P.  Bu- 
fembaum.  Il  Gejutta  Italiano , che  vi  ha  ag- 
giunto il  detto  Supplemento,,  confidente  in  al- 
cuni Trattati,  in  Coftituzioni  Pontificie  , ed 
in  varj  Decreti  della  Sagra  Congregazione^ 
del  Concilio , vel  ad  emendandum , vel  ad  vin- 
dicar.dum  Lacrotxiutn , fi  è appunto  il  noftro 
va  lenti  (fimo  Storico  , il  quale  perciò  non  è 
meraviglia,  che  c dello  Scrittore  da  lui  illu- 

fira- 

(t)  f.  pag. jo. 
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ftrato,  e delle  Tue  Aggiunte  a lungo  decor- 
ra , e con  profufion  di  encomi . Molte  belle 
odervazioni  far  fi  potrebbero  e fopra  la  tan- 
to celebrata  Morale  del  P.  LaCroix  , e an- 
cora fopra  le  recenti  Giunte  fattevi,  quando 
il  tempo  , e l’occafione  ce’l  permettellero  . 
Alcune  però  io  non  ne  debbo  tralafciare,  le 

2uali  molto  acconcie  faranno  a dare  alcun 
iggio  del  fopralodato  Moralida  , e dell’  in- 
dole e carattere  del  Gefuita  Italiano,  che  ne 
diede  il  Supplemento . Per  ciò  che  al  primo 
s’afpetta  , badar  potrebbe  il  riflettere  , che 
fra  il  numerofo  duolo  de*  Probabilidi , uno 
de’ piò  impegnati  , e zelanti  fi  è ferapremai 
dimodrato  il  P.  LaCroix  , fedeliflìrno  fegua- 
ce  del  fuo  Bidembaura  ; ond’  è che  in  difen- 
dere opinioni  benigne  e lafle  oltremodo , nè 
al  fuo  Bufembaum*  nè  a verun  altro  Morali- 
fta  dee  ceder  la  palma.  In  fatti  non  ponno 
leggerli  fenza  ribrezzo  varie  opinioni  lafie_* 
di  quedo  Autore  , fpecialmente  intorno  al 
Sello  Precetto,  all’Omicidio,  al  Precetto  di 
afcoltar  la  Meda  ne’ dì  Fedivi,  all'ammiui- 
< ftrazione  del  Sagramento  della  Penitenza,  e 
ad  altri  punti  della  Morale , Belli  quali  ab- 
battendoli ogni /uomo  di  mente  e difappaflìo- 
nato  avrà  fenza  dubbio  ad  inorridirne.  Veg- 
gafi  quanto  infegnò  quedo  Scrittore  nella_^ 
fua  Morale  al  Lio.  V.  num.  ttì.  fopra  l’avver- 
tenza attuale  all’ olfefa  di  Dio  , se  alla  mali- 
zia del  peccato,  la  quale  poco  raen  che  af- 

£ 4 fo- 
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folutamentc  vuole,  che  tìa  neceffaria  per  co* 
flu aire  alcuno  reo  di  peccato;  Sentenza,  co- 
me ognun  vede,  affai  confinante  colla  pro- 
ferirla orrenda  opinione  del  peccato  Filofo- 
fìco.  La  quale  dottrina  laffifsiraa  più  efpref- 
famente  dal  detto  P.  Lacroix  Ipacciata  vedefi 
al  num.ti?.  del  Libro  medefìmo,  come  av-> 
vertì  nel  Pofcritto  alla  decima  delle  fue  for- 
midabili Lettere  il  valorofo  Eufebio  Eranifle , 
ove  parimenti  dimotlra  contro  le  querele,  ed 
accufe  del  P.  Sanvitale  , come  non  a torto 
attribuì  il  P.  Concina  nella  fùa  Storia  del  Pro- 
babilifmo , ec.  al  fuo  P.  LaCroix  tal  erronea 
dottrina.  Non  andò  nè  pure  molto  lontano 
quello  Moralifta  dalla  Terza  fra  le  Propor- 
zioni dannate  da  Aleffandro  VII. , aderendo  , 
che  (i)  Unicu  s Autbor  , fi  fio  omni  exceptio- 
ne  major , afflratque  rationtm , quam  illi  (gli 
Autori  contrarj , fe  tutti  ancor  fodero  i Mo- 
ralità dell’  Univerfo  ) non  confìderarint , vel 
non  fatis  folverint  : Ipfe  autem  aliorum  ratio - 
net  commodè  folvat , quamvis  doceat  contro. 
communem , poterit  reddere  opiniomm  fuam  cer- 
to probabilem.  Opinione,  che1',  corte  offerva 
faggiamente  nella  Lettera  Nona  il  fopraloda- 
to  Erànifle , in  mente  di  quell’ Autore,  e re- 
lativamente agli  altri  dettami  fuoi,  che  quivi 
fi  accennano,  viene  a dare  un  falvo  condot- 
to pienidìmo  alle  maggiori  tallirà  ; giacché  gli 
Autori  Omni  exceptione  Major es , cui  egli  at- 

, ’ . v tri-  „ 

(i)  Num.  xjj. 
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tribuifcc  generofamcnte  quello  (ingoiar  van-- 
to,  alcuni  de’ quali  egli  novera,  non  già  fon 
Padri  o Dottori  della  Chiefa  , ma  Moralitti 
de’  più  benigni , che  alquante  proporzioni 
rilavate , e ancora  proferitte  dalla  Chiefa  in* 
fegnarono  (1)  ; tra’  quali  non  ha  omeffo  di 
collocare  per  fino  il  fuo  Bufembaum . T rovo 
la  detta  maifima  perniciofiifima  da  lui  ilelfo 

(labilità  nel  Lib.  3.  Parte  I.  num.911.  delia 

iùa  Morale  * e adottata  pienamente  , anzi 
(labilità  qual  canone  [Canon  V.]  dal  fuo  II- 
luftratore  il  noftro  Storico  nel  fuo  Supplemen- 
to ad  Iratt.v.  cap.v.  pag  57.,  ove  deferendo 
col  fuo  (olito  rifpetto,  e pienezza  di  cuore 
all’  autorità  di  quel  fuo  Antefignano  , eh’  ei 
reputò  poco  men  che  un  Oracolo,  avvertì: 
Qrtis  porrò  ejufmodi  ( Author  omni  exceptiont 
Major  ) dicendur  fit,  difees  ex  Lacroixio.  Ri- 
ferifee  quivi  due  Generali  Decreti  del  P.  Clau- 
dio Acquaviva  V.  Generale, e del  P.  Vincen- 
zo Caraffa  VII.  Generale  della  Compagnia  , 
ne’  quali  fi  proibifee  In  virtute  S.  Obeditntta , 
<*r  Jub  pana  Excommunicattmis , &c.  ne  quis 
in  Societate  publice  vel  privatim , non  modo  ut 
ver  am  fr  probabilem,fed  ne  ut  tolerabilem  qui - 
don  ulta  r attorie  doceat  opinionem  eorum , qui 
tradunt , in  re  venerea  txiguam  aliquam  de- 
leblationem  deliberate  quafitam  propter  levita- 
tem  materia  excufari  a mortali , aut  piacere 
J ibi  fignifìcet , aut  fecundum  illam  confiliuwu 

; - _ CUt - • 

(l)  Hum.  161, 
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cuiquam  det;  la  qual  proibizione  fi  eftefe  dal 
P.  Generale  Caraffa  , ettam  ad  deleftationent 
non  queefitam  , [ed  naturaliter  obortam  ( Di 
quelli  folenni  Decreti  probabilmente  fi  faran- 
no dimenticaci  il  noto  P.  Benzi , e gli  altri 
Religiofi  fuoi  Difenfori  ) . Dopo  di  cne  , fta- 
bilito  quello  calo:  Se  f^ir  dottus,judicans  da - 
ri  parvitatem  in  ea  materia  , & nobis  confi- 
tene , nollet  recedere  ab  illa  opinione  Jua , po- 
telle , confelfandofi  ad  alcun  Gcfuita , edere  , 
nulla  ollante  gli  accennati  decreti , alfoluro; 
vi  dà  quella  llupendiflìma  foluzione  : Revifo - 
ree  Romani  , nomine  Gojjhvini  Nichel  Decimi 
Generalis , refponderunt  Gallo-Relais  , tefic-* 
Riatei  de  peccati  n.i  jx.  pojje  & deb  ire  abfolvi; 
nam  hoc  non  efi  ullo  modo  approbare  jenten- 
tiam  affirmantem  , aut  fecundum  illam  confi « 
lium  dare;  fed  fuppofita  (notili  bene)  quali- 
cumque  exiflimata  Probabilitate  , quam  Eccle- 
fia  autioritas  juxta  quofdam  Dottor es  necdum 
eliferit,  jus  fuum  triburre  Pcenitenti  alias  di - 
fpofito  ad  abfolutionem.  Chi  non  inorridifcc 
a quelle  rifoluzioni,  per  cui,  oltre  il  grave 
oltraggio  che  ne  ridente  la  Divina  Legge, 
gli  accennati  Decreti  così  precifi  e fulminan- 
ti de’ proprj  Generali  Superiori  delufi  vengo- 
no , e trafgrediti  ? E di  un  Scrittore  Mora- 
lilla  di  quella  fatta  ha  coraggio  lo  Storico  di; 
aderire , che  il  più  utile  fia  fra  quanti  ne  fo- 
no ufciti  alla  luce!  Ci  vuole  altro,  che  cac- 
ciare in  un  canton  del  Libro  alcune  Bolle., 

Pon- 
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Pontificie  profcriventi  opinioni  latte  ; quando 
per  entro  del  Libro  rnedefimo,  leconao  l’ocr 
calion  porta,  o le  dette,  o almeno  equiva- 
lenti opiniofn  fenza  ribrezzo  alcuno  e fi  lpac- 
ciano , e fi  difendono. 

Ha  adunque  prefo  lo  Storico,  ó fia,  per 
fargli  una  volta  il  nome,  il  P.  Francefcanto- 
nio  Zaccaria  , ha  prefo  , dilli , ad  illudrare 
un  Autore  degno  veramente  d’ edere  iliuftra- 
to,  e benemerito  attai  della  Cridiana  Repub- 
blica . Egli  a buon  conto  ce  lo  ha  predicato 
per  tale,  maflimamente  (1)  per  gli  Studiofi 
della  Morale , e pe'  ? arrochì  principalmente  . 
Le  varie  Giunte  da  fe  fattevi  non  ha  riguar- 
do lo  Storico  rnedefimo  , per  puro  amore», 
della  Verità,  di  commendare,  ed  applaudire: 
,,Fra  quede  v’ha  molte  Decifioni  delle  Sagre 
„ Congregazioni  del  Concilio,  e de’ Riti,  e 
„le  Bolle  Pontificie,  che  al  Lacroix  furono 
„ ignote.  ’Il  che  è dato  (aggiugne  egli)  un 
„Iodevol  penfiero,  ed  al  genio  del  P.  La— 
„Croix  tutto. conforme. Quindi  alcune  pochif- 
,,  fime  (notili  quella  cauta  efprefiione  ) fue— 
,, opinioni  vengono  qui  faggiamente  limitate 
„(  perchè  non  confutate?),  e moltillìme  (an- 
„che  queda  efprettione  vuol  notarli)  con- 
fermate coll'Autorità  irrefragabili  di  tanto 
,,  rifpettevoli  Statuti  „ . Il  fatto  fi  è , che  la 
,,  maggior  parte  di  quelli  Statuti  tanto  rifpet- 
tevoh  non  lervono  , conforme  appunto  e al 

ge- 
li) Pag.  fi. 
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genio  del  P.  Locroix  ; e all’  ufo  eh’  egli  pur 
fece  delti  a fe  noti  , che  ad  empir  luogo  : 
Scorgendoli  le  opinioni , e mainine  pili  rilaf- 
fàre  di  quei  Geiuna , nulla  ottante  le  fuddet- 
te  Derilioni , e Statuti,  intatte  lafciate  e nel 
fuo  pien  vigore,  ed  ancora  riltabilite  e con- 
fermate dal  Confratello  liiutiratore . 

Ne  afficura  quelli,  che  fe,  quando  le-, 
fue  Giunte  compoic  „ fofse  ufeito  l’ incotn-  - 
„parabil  Libro  De  Synodo  Ditecefana  dei  Re- 
gnante Pontefice,  fe  ne  farebbe  approfit- 
„tato„;  ma  che  ,,  potrà  egli  rimediare  io* 

„ un’ altra  edizione,,.  Stiamo  adunque  afpet- 
tando  con  anfietà  que/F  altra  edizione , che-, 
ci  viene  fatta  fperare;  in  cui  fe,  come  pro- 
mette , approfittar  fi  vorrà  lo  Storico  Edi- 
tore del  Libro  fuddetto , troverà  molto  in 
che,  non  dirò  illultrare,  ma  emendare  e con- 
vincere il  fuo  Eroe  Lacroix  ; e perciò  che 
fpetta  a molte  particolari  opinioni,  e anco- 
ra riguardo  a’  generali  principj , che  nella-, 
fcelra  e llabiiimento  di  quelle  feguire  è d'uo- 
po, per  non  affaffmare  la  cofcienza  propria, 
e le  altrui  in  cofe  di  tanto  pericolo  e rile- 
vanza. Aggiugherò  ancora,  che  profittevo- 
le affai,  ed  utiliffimo  al  detto  fioc  riufeir  do- 
vrebbe al  noltro  Storico  per  la  proroeffa-, 
Nnova  Edizione  il  confujtare,  e aver  di  con- 
tinuo fott’  occhi  le  Santiflìme  Coltituzioni , - 
e Lettere  circolari , che  diede  fuori  il  Re- 
gnante Pontefice  per  occafione  del  paffuto 
* - ...  G/u-, 
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Giubileo,  fpecialmente  quella  che  comincia: 
Apoflolica  tonfi  futio , dove  inculcate  veg- 
gonfi  a’  Confeflòri , ed  a’  Parrochi  ben  altre 
maffime  da  quelle,  che  loro  vengono  infinua- 
te  dal  Lacroix , e dal  Tuo  Illuftratore.  In  tal 
cafo  non  avrebbe  quelli,  cred’ io,  pib  fronte 
di  Ieri  vere  (i):  Nthil  omnino  a Probabilifif- 
rum  dottrina  timendum  ; come  nè  pure  di 
aggiugnere  : P rofetto  quidqutd  garriant  lo - 
quaces  aliqut  Antiprobabilifta  , Probabili (mum 
iis  faltem  finibus  conciti J nm  , qitos  ipfi  fiatuere 
jfefuitarum  ( a ) Primores  , numquam  impro- 
barunt  Pontifica Leggali  per  carità  la  fo- 
pra lodata  Pontificia  Coilituzione  , e fi  vedrà 
con  quanto  zelo  compianga  e condanni  il 
Pontefice  Regnante  la  libertà  di  opinare, in- 
vaila ne’  Direttori  delle  cofcienze , il  Modus 
cpinandi  alitnus  omnino  ab  Evangelica  fimpli - 
citate , Santtorumque  Patrum  dottrina , com- 
pianto già  dal  Pontefice  Alefiandro  VII.,  e 
che  non  è altro,  viva  Dio,  che  il  decantato 

Pro- 
fi) Supplir»,  pag.^. 

( a ) Fra  quefti  Jefuitarum  P rimar  et  avrà  lìcura- 
mente  luogo  il  P.  Lacroix  cotanto  applaudito  , e 
poco  men  che  canonizzato  da  quello' fuo  Illuftrato- 
re.  Pure  abbiamo  veduto,  quali  veramente  giudi  e 
difereri  confini  egli  preferiva  al  fuo  Prcbabilifmo  . 
Non  altrimenti  ci  potiam  promettere  degli  altri 
fuoi  difenfori  , giacché  la  natura  iftefla  del  Proba- 
bili  Imo,  checche  fe  ne  prefiggano  • fuoi  Difenfori, 
inclina  , e porta  come  per  occeflìtà'  a quelli  dire- 
ni. 
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Probabilifmo  , abballanza  condannato  nelle 
lagrimevoli  fue  confeguenze  , ed  efprefla- 
mente  ancora  profcritto , rifpetto  ad  alcuni 
punti  principali  da’ Romani  Pontefici;  e con- 
dannato poi  lenza  riferva,  ed  in  ogni  fua_. 
parte,  come  Initium  malorumy  atque  omnium 
antedittarum  (inrende  di  molte  erronee  Pro- 
pofizioni  da  prima  cenfurate  ) corruptelarum 
caputy  ne’  Comizj  Generali  del  Clero  Galli- 
cano ; i quali , fe  non  bene  furon  denomina- 
ti Conciliò  Nazionale  di  Francia  , pure  fono 
un’Adunanza  rifpettabiliflìma  de’  Primarj,  e 
più  autorevoli  Vefcovi  delle  Gallie.'  Nè  con 
minor  cenfura  profcritto  viene  con  ifpeciali- 
tà  nelle  loro  rifpettive  Diocefi  da  moltilfimi 
Velcovi  di  ogni  Nazione,  e dalle  piò  rino- 
mate , ed  intigni  Univerfità  . Ma  fopra  ciò 
non  piò;  efiendofi  già  abbondantemente  toc- 
cato quello  punto  e nella  Storia  del  Probabi - 
lifmoy  e RigorijmOy  lavorata  dal  P.  Concina , 
e nelle  famofe  Lettere  di  Eufebio  Eranille.* 
Di  quelle  , e di  altre  Pontificie  Coilituzioni 
facendo  ufo  , ma  com’  è dovere , il  nollro 
Storico  , ne  ritrarrà,  oltre  gli  accennati,  an- 
che quello  grandillìmo  profitto  di  ravvifare 
, l’  enorme  e perniciofiiTìmo  inganno  , che  in- 
avvedutamente fors’  egli  ha  prefò,  nell* im- 
prendere ch’egli  fece  tempo  fa  la  difefa  del- 
la fcandalofiflìma  propofizione  del  P.  Benzi 
lopra  de’  Tatti  mammillari  , condannata  già 
folcnnemente  dal  Vicario  di  Crillo , con  le 
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Annotazioni  507.  alla  prima  Lettera  contro 
di  ella  fcritta  dal  P.  Concina  , lavorata  in_ 
Lingua  Italiana  , forfè  perchè  più  univerfale 
ne  foflc  il  profitto  e l’ intelligenza . Coteito 
fuo  inutile  e biafimevole  attentato , con  cui 
egli  credette  di  metter  riparo  all'  onore  del 
fuo  Confratello , anche  dopo  la  fua  condan- 
na , e pubblica  Ritrattazione,  in  che  non  fu 
egli  il  tolo  ed  unico  tra’  Tuoi , verrà  , non  ne 
dubito;  verrà  dopo  di  ciò  difapprovato  da_* 
lui  medefimo,  e riparato  in  oltre  quel  dan- 
no e pregiudizio,  che  nella  mente  di  alcuno 
avefle  mai  cagionato.  Supplendo  egli  a que- 
llo tuo  dovere,  toglierà  inficine  a’  Gianfeni- 
fti  il  motivo , che  ha  loro  preftato  di  ridere  , 
e burlarli  di  lui , coll’  aggiugnere  alle  fopra- 
dettc  fue  Annotazioni  una  Patiorale  del  Ve- 
fcovo  di  Montpellier  ( la  quale  fi  crede  per 
altro  con  ragioni  affai  torti  efler  artifiziofo 
impatto  di  altra  mano  ) in  difcredito  e mag- 
gior condanna  del  Gianfenifmo  ; Nel  vederti 
quelli  eccitare  a pretiare  la  dovuta  obedien- 
za  a’ Decreti  della  Sede' Apotlolica  in  un  Li- 
bro appunto,  dove  ne  vien  fatto  sì  poco 
conto  , e dove  fi  tenta  fotto  mendicati  pre- 
tetti per  fin  di  deluderli. 

Terminerò  con  un  folo  cafetto  di  dar 
giutta  informaziòfté  al  Pubblico  dell’  indole  , 
e carattere  del  upftrc^Lacroifiano  Illuftrato- 
re  il  P.  Zaccaria,  quale  non  poteva  propria- 
mente eficte  più  fl-  propofito  per  chi  teffer 
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doveva  Vlflor'ta  l etteraria  £ Italia.  Nel  Sup- 
plemento fuo  al  P.  Lacroix  pag.  8*.  accula.* 
di  mala  fede  il  P.  Concina  , perchè  si  nella 
Storia  del  Probabilifmo  Tom.  i.  pag.  72.»  co- 
me nell*  indice  a quella  foggiunto  pag.d^o  af- 
ferito  abbia  quello  tanto. „ LaCroix  (P.Clau- 
„dio  ) falfamente  afcrive  a tutti  quanti  i Ge- 
,, fuiti  il  Probabilifmo,,.  Dopo  di  che  efcla- 
ma  : Quà  Fide , Deut  Immortatìs  ! AUCTQ - 
HES  FERE  OMNES i inquit  Lacroix  ; hac 
redduntur  ab  Hifiorico : TUTTI  Q.UANTI. 
In  quello  luogo , come  in  tanti  altri , dilìn- 
gannar  voleva  il  P.  Concina  coloro  che  a 
tutto  il  Corpo  della  Compagnia  attribuivano 
impegno  di  difendere  il  Probabile  , e coloro 
infieme  (mentire,  che  fenza  alcun  filo  di  ra- 
gione hanno  pretelo,  e pretendon  tutt’ora, 
che  tale  imputazione  ( la  quale  un  pezzo  fi 
fpaccia  per  onorevole , un  pezzo  per  ingiu- 
riofa  ) da  lui  medefimo  alla  Compagnia 
fiata  data  in  più1  luoghi.  Ma  efaminiamo  un- 
poco  la  fincerità  e buona  Fede  del  notlro 
Storico.  Nella  pag  71.  del  Primo  Tomo  del- 
la Storia  del  Probabilifmo,  le  fopracitate^ 
parole  Italiane  non  leggonfi  altrimenti  , ma 
bènsì  le  latine  dello  nello  Lacroix  fi  hanno 
trafcritte  : AuEìores  fere  omnes  ex  Societatc 
Jefu.  Quella  è la  prima  fiflfità.  Alla  pag.477. 
che  vien  anco  citata  nell*  Indice , fi  riferifco- 
no  le  fteffe  parole-in  Latino,  e poi  in  Italia- 
no : Quafi  tutti  gli  Autori  Gefuiti . Se  quc- 
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ili  tedi  affai  lampanti  ha  vedano , come  no® 

Satea  non  vederli  nell*  Moria  fuddetta  il  no- 
ro  P.  Zaccaria,  Qua  fide. , Dèus  Immorta- 
lisi occultarli- v e dilfimularlr  per  dar  corpo 
all’  accula  ? Ma  egli  ha  mo  tirato  con  ciò  di 
non  patir  cèrti  icrupoli,  e di,  profeffa re  xozr, 
còme  una  Morale , così  ancora  una  criticai. 
accomodativa.  Fattamente  adunque  ha  impo- 
rlo -al  P.  Condirà  di  aver  alterato  refpreflt»- 
*ii  del  P.  Lacroix  in  quella  pagina  appuntò’,' 
in  cui»  come  altrove,  cfattamente , e fedel- 
menttó-lc * riferifce . Avrà; creduto  al  cerrp 
idi  affibbiar  icofe  tali  a perfone,  che  non  avel- 
lerò occhi  per  àccertarlene  * o ad  alcuni  feni- 
pliciotti , cne  quali  oracoli  ricevendole , avet 
fero  a berfcle  tranquillamente.  A nulla  vale 
poi,  che  oeirindice  da  lui  pur  citato  fi  tro- 
vi la  notata  alterazione  , quando  nel  corpo 
dell* Opera  al’luogo chiamato  dall’Indice  quel- 
la non  flavi  ,?come  abbiamo  dimoftrato  . Que- 
lla lì  è la  fonte  , in  cui  pefear  fi  deve  il  fen- 
timcnto  degli  Autori,  da  chu  non  folo  vo- 
glia ufar  critica  efatta,  ma  ragionevolmente 
operare  j tanto  pili  che  una  gran  parte  de- 
gli Indici  non  lavorandoli,  coni’ è avvenuto 
anche  di  quello,  dagli  Autori  fteffì  dell’  Ope- 
re , non  è difficile , che  intieramente  noru. 
riefeano  efatti  e fedéli.  Ma  finalmente  avù 
a trafecolare  ogni  galantuomo,  qualora  nell* 
Indice  medefimo , alla  fteffa  parola  : Lacroix 
troverà  poco  dopo  fedelmente  tradotto  il 
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jfopraddctto  Tello:  II  P.  Latrò tx  fai/ ‘amente 
cita  QUASI  TU  ITI  I GLSUIU  a favore* 
del  Probabtl  fmo  . Qua  fide  tLeut  Immorta- 
lisi fi  porrà  ben  ripetere  mille.  ;V»1  te  al  fin- 
ceiifiìino  btoricó .il  quale  davfc  apput.ro  ac- 
cular volea,  c Ipacciar  d*  importare  il  P.  Conr 
Cina»  la  più  enorme  e mandata  àmpoltura  ha 
commefio.  Se  a tanto  però  baiimo  giugne- 
re  quell’  uomo  la  paltone  di. Screditare  il 
P,  Concina , di  non  ravvifare*  o _pur;  di  woi  ; 
veder  ricooofcerc  una  verità  sì  ovvia  *e  lana.- 
pante;  giudichi  ognuno»  quale  erme?;,;* , fin- 
ceriti,  e difappaflìooe  afpettar^poJfiaroQ  da 
lui  in  confimili  qccafioni  »•  delle  quali  abboqv 
da  la  fua  Storia  Letteraria  » che  di  prefent* 
andiamo  dominando.  Ex  ,i*ngne  JLeonem. 

■ XI.  Profcgue  il  noftro  valenti  (lìmo  Sto* 
rico  a recare  al  pubblico  nuovi  motivi  di  ft.u- 
pore , e dì  compadrone  nella /relazione  ,ch* 
ci  dà  del  Libercolo,  ulcito  in  Lucca  con  la 
data  d’ Aquileja,  intitolato;  Raccolta  di  wóftt 
Proporzioni  efhatte  dalla  Storia  del  Probabi* 
ìijmo  e ktgorifmo  impugnate  come  oppofìe  al 
vero.  Tanto  egli  dima  preggevole,  e degno 
di  onore  un  cotal  Libro  , che  defraudato 
non  vuole  ne  redi  1*  infigne  occulto  fuo  Au- 
tore , qual  fa  fapere  a tutti, .edere  il  P.  Ja- 
copo Sanvitalì  Gefuita  , celebre  per  la  Storiti 
delle  Guerre  per  la  Monarchia  di  Spagna  , e 
per  altri  utilijjrmi  Libri.  Ridicolo  abbartaa- 
ga  fi  era  refo  e difpreggevolé  preffo  il  com<* 
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Jnune  dcgli:  uomipi  faggi  que%/pggetto  pep 
altro  grave  ed;  accreditalo  , ,a  ipotivo  di  al- 
tri Librattoli,  co’ quali  attaccò, da  princi- 
pio la  Storia  fuddetta  del  P..Concina  adu- 
nando io  effi,  e fgargendo  couya  quello  in- 
lìgne  Religiofo  taftie  tante  calure , impro- 
peri* ingiurie*  e l&apazzi,  che  quanto  ijrr'à- 
gionevoli  fono  £ difconvepevoli , altrettanto 
legger  nop  fi  pofiòno  fenza  ribrezzo.  Ma_. 
di  ciò  quafi  non  pago,  ha  voluto  inoltre.pelf 
ultima  fua  decrepitezza  nuovamente  azzuf-  x 
farfi  qpl  fap  Antico  Avverfario,  dando  fuori 
jl  Libro,  di  cui  parliamo  , in  cui  non  menò 
di  dugento  e leffanta  faljìtà  pretende  di  rin- 
facciargli, minacciando  ancora  di  dar  fuori 
altri  tre  JTarai  cpnfimili , in  cui  altre  Falfità, 
dalla  Storia  medefima  raccolte»  Wnifefta re. 

Di  calibro  e natura  fieno  le  160  nove- 
rate^ìnfxque^  ^ibro,  con  qu^le  sfogio  d’in- 
vettive  e d’ingiurie  vi  fi  veggan  prodotte, 

C quanto  inutili  e fuor  di  propofito  fieno  ad 
abbattere  i follanziali  e primarj  punti  della 
Storia  del  Probabilifmo,  fi  potrà  raccogliere 
con  piena  evidenza  dalla  lineerà  ed  efatta_. 
relazione*  e dalla  difamina  e confutazione 
fòlidiflìma , che  ne  venne  fatta  ultimamente 
nelle  mentovare  Lettere  di  Eufebio  Eraniite, 
desinate  principalmente  a manifefiare  il  mar- 
cio, le  contumelie,  le  contraddizioni  e le_ 
fallirà  fenza  numero  che  compongono  1*  ac- 
cennata Raccolta . Parlando  di  quella  con-, 
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©noi  c 1*  Autore  della  Storia  Letteraria , eo^ 
me  appunto  ad  uno  Storico  Tuo  pari  fi  con* 
veniva , ha  tifato  quelle  efprefliom,  che  fo- 
no affai  rimarcabili:  „Q.ue(to  Libro  (i)  fa- 
„rebbe  fiato  buono  , fe  alcuni  anni  fa  tòffe 
,,ufcito  ; ma  ora  il  mondo  è ornai  nojato  di 
„una  quefiione  , che  nella  pratica  a natla_* 
„ ferve  ; eflendo  tutti  in  pratica  o realmeri* 
„ te  Probabilifii;  conciolfiacchè  i Probabilio- 
„ ritti  medefimi  piti  probabile  giudichino  ciots 
„chè  gli  altri  chiamano  folamentc  ProbabH 
,,le  ; o Probabiliorifti , mentre  gli  fteflì  Pro- 
,,babilifti  intanro  feguono  il  Probsbililmo , 
„ perchè  Io  credono  più  Probabile  fentenza,, . 
Ecco  adunque  ridotta  tutta  la  contefa  del 
Probabile,  fecondo  il  noftro  Storico , ad  una 
mera  ed  inutile  Qjiefiione  di  nome  ( a ).  Ec* 
co  andato  in  fumo  il  Gran  miglioramenti  ©e* 
coftumi  (2) , che  dal  pratticare  le  Antiprò* 
babili  opinioni  del  P.Antoine  aveva  egH  ftèf- 
-fo  prefagito;  il  molto  maggiore  Profittò  (3)  >y 
che  la  Probabiliftica  Teologia  del  P.  Mazjrot» 
ta  doveva  produrre  ; e quella  molto  maggiore 

uti « - 

(*)  ts*  . " ' i . '2- 

(a)  Sarebbe  egli  queflo  un  tiro  artificiofo  e polf- 
tico,  non  dflìmile  a quel  celebre  de’  Gianfenifti  , i 
quali  al  vedere  combattuto  per  ogni  parte,  e ro- 
vinato il  Gianfenifmo  , inventarono,  quafi  per  ulti- 
ma ritirata  , ch’egli  non  altro  era,  che  un  Pé«»/o- 
me , una  immaginazione,  un  bliflri,  in  cui  nuììjU 
dì  /bilanciale  fi  conteneva  ? 

(t)  P^.48.  (})  P^.49. 
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utilità  (i),  che  da  ogni  altro  Libro  di  Mo- 
ra! Teologia  poteffe  aipettarfi,la  quale  deri- 
vata farebbe  dal  far  ufo  del  fuo  Probabilità 
Lacroix;  e tutti  finalmente  gli  sforzi,  le  ca- 
vitazioni , c i raggiri,  onaVegli  medefimo 
nelle  Giunte  a quello  Moralità,  ed  altri  in- 
numerabili Scrittori , che  in  difefa  fcritero 
del  Probabilifmo , fi  adoperarono  d*  infinuar- 
lo  qual  regola  ficura  e profittevole  ; d*  incul- 
carne, ed  approvarne  la  prattica  ; di  efagge- 
rarne  i vantaci  ; tra’  quali  1*  immenfa  emen- 
dazione di  co/rumi , e il  prodigiofo  migliora- 
mento (z) , che  nella  fua  Raccolta , ed  in— 
ajtri  fuoi  Librattoli  ha  coraggio  il  P.  Sanvi- 
tali  di  attribuirgli.  Ma  ciò  che  fembrami  pii» 
rjlevante,  inutili,  e vani,  fe  ciò  fofle  mai, 
riputar  fi  dovrebbero  ; giacché  a nulla  fer- 
virebbono  gl’  infiniti  Libri , che  a confutazio- 
ne, e ditruzion  del  Probabile  ferirti  furo- 
ua  da  celeberrimi  Autori  ; li  varj  Decreti, 
che  contra  lui  teli  furono  in  più  Sinodi  Dio- 
cefani  ; le  molte  Pallorali , con  cui  infeguito 
venne,  e condannato  d3  zelantiffimi  Vefco- 
vi;  il  Decreto  folenne  , che  conira  lui  ema- 
nò ne’Comizj  Generali  del  Clero  di  Francia, 
e nelle  piò  rinomare  Accademie  > ed  Ordini 
Religiofi;  e finalmente  la  condanna  fulmi- 
nante , che  forti  dal  Trono  del  Vicario  di 
Crito  contra  il  Probabilifmo  medefimo, qua- 
lora feguito  venga  in  ciò  che  fpetta  al  valo- 
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ré  de’  Sagramcnti , o da  un  Giudice  nel  prò* 
nunziare  fenrenza , o in  varie  altre  fpeciali 
circortanze.  Poi,  quale  coerenza  ci  può  etfef^ 
mai  tra  quello  raziocinio  firavagantifiìmo  del*' 
lo  Storico,  é le  foprariferìte  fue  cfpreffioni 
inrorno  al  Probabile , nelle  Giunte  da  lui  far* 
te  al  LaCroiX?  E fé  quello  Lrbro  alcuni  art* 
ni  fa  folTe  ufcito , mi  dica  in  grazia , a che 
farebbe  (iato  buono ? A ntill*  altro  cértamén^ 
té,  che  a gettar  poWe  negli  oóchi,  ad  ingan- 
nare i femptici  i e a diffamare  preflò  gl*  id'ro*1 
ti  la  dottrina  , ed  il  petfotrtle  di  uu  ben®* 
merito  Rcligiofo  * Forfè  1*  alcuni  anni  fa  fi 
farà  voluto  intendere  di  quegli  anni,  e tem* 
pi  compaflionevoli  , in  cui  prefe  gran  piede’ 
nel  mondo,  e quali  regnò' pacificamente  il 
Probabilifmo , feoza  che  incontrale  , come , 
la  Dio  mercè,  a’  nortri  giorni,  tanti  Oppofi- 
tori  validiflìmi , ed  autorevoli  Avverfarj  ,chè 
tentaffero  in  mille  guife  d’efterminarlo  * fó 
allora  forte  può  dar»,  che  fiato  folTe  buono 
un  tal  Libro  a fomentare  cioè  la  già  inori* 
dante  corruttela,  e ad  aggitignere*  mercè  le 
falfità  ed  inezie  che  contiene,  alcun  fofie- 
gno  e fondamento  all* invailo  Probabilifmo. 
Ma  teniamo  dietro  allo  Storico,  che  Ci  pro- 
pone due  Saggi  dì  quelle  Falfità  (i),  che_ 
pretefe  di  raccogliere  il  P.  Sanvitali  nella 
Storia  del  Probabilifmo . Ecco  la  prima  FaU 
fità  (a):  Che  l’ inclita  Religione  de’  PP.  Tea- 
tini 

(l)  Pag, 54«  (a)  Tom»U  deir  III.  del  Probab.  pag.xt* 
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tini  abbia  ordinato  coti  Decreto  a’  fuoi  Reli- 
giolì  di  fegu  tar  le  Sentenze  j>iì|  Probabili: 
(Quando  la  Religione  ideila  approvò  le  Opere 
di  alcuni  lùoi  Figlia  nelle  quali  lì  difende  il 
Probabthfmo.'Lr  altra  Falfità  ; che  il  P.  Pe- 
titdier  Autofelìa , coale  aderì  il  P.  Conci- 
ne (t),  dell’  Apologia  delle  Provinciali}  quan- 
do egli  rifiutò  t conte  opera  fua , tale  Scritto , 
dice  il  P,  Sanvitali  » lo  che  apparisce  da  una.» 
fua  Lettera  fcritta  al ? Emo  Gorràdini , Dal 
mazzo  delle  i do.  Fallita  non  ne  ha  adunque 
ritrovate  il  noilro  Storico  di  piti  rilevanti , 
c.  majufcole  » onde  dichiarare  fmeotito  * e— 
confufo  il  P.  Concina  ? Certo  pare  che  nò  $ 
mentre  quando  mai  ve  ne  aveffe  avuto  di 
tal  Torta  * quelle  piuttofto  che  le  meno  con- 
fiderabiii  avrebbe  egli  ulato  P avvertenza  di 
dar  per  faggio  , Manco  male  però  » che  il 
P>  Concina  non  durerà  fatica  a giuitificarfe- 
ni i'i  Pofciacchè  » in  quanto  alla  prima»  egli 
lì  è appoggiato  alla  teilimonianza » che  di  ciò 
diedero  il  Merenda»  e il  Fagnauo,  Scrittori 
di  credito  e d*  autorità*,  P aderire  ai  quali  in 
un  punto  di  fatto  che  alterifcono*  non  potrà  , 
mai  attribuirli  a colpa,  o ad  artifiziofa  impo- 
ftura.  Sortì  alla  luce  due  anni  fono  in  Brelcìa 
certa  Lettera  lfiorico+cr ètica  di  un  Sacerdote  » 
in  cui  riguardo  a tre  punti  cenfurato  venne 
P Aur-*r  dèlia  Storia  del  Probabilifino  * Il  le* 
conao  di  quelli  verta  appunto  fopra  il  De- 
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crcto  accennato  della  Religione  de’  Teatini , 
che  lungamente  fi -prova  non  efferci  mai  fia- 
to. Checché  fia  però  del  valore  di  quefti  ar- 

§ omenti  , e della  efiftenza  di  tal  Decreto , 
i cui  forfè  un  giorno  verranno  addotte  pih 
convincenti  riprove , non  tocca  ciò  nulla  i 

?rincipali  punti , e il  carattere  effenziale  del 
robabilifmo , offendo  quefti  un  mero  punto 
di  fatto , che  quand’  anche  vero  non  foffe* 
non  pregiudica  nè  al  fofianziale  della  Caufa 
del  P.  Coneina  * nè  al  di  lui  onore  , eh’  egli 
falvò  baftantemeùtc  in  quello  cafo  coll’affer- 
zionc  de’ due  gravi  Autori  fopranoentovari . 
L*  altra  accufa  poi  anch’  effa  è di  pochiflìma 
rilevanzà  ; mentre  la  collante  e univcrfale— 
opinione  degli  Eruditi  porta , che  fiato  fia 
Autore  il  P.  Petitdidier  dell’  accennata  Apo- 
logia ; e quella  ha  feguito  con  buona  fede— 
il  P.  Concina . Che  poi  il  detto  Religiofo  ri- 
fiutata abbia  nella  mentovata  Lettera  quell* 
Opera  per  fua,  non  fi  fa  capire*  come  effer 
poffa  ; e certo  in  ciò  fi  nafeonde  qualche— 
gran  miftero , forfè  non  del  tutto  recondito 
quando  già  il  pofterior  rifiuto  non  poteva  mai 
aver  forza  di  diftruggerc  la  troppo  manifefta 
verità  , eh’  cgh  fia  nato  Autore  di  quel  Li- 
bro . Scorgali  pertanto  da  quefti  due  Saggi , 
e molto  pili  dall’  accurata  difamina , e vali- 
diflìma  confutazione,  che  di  quello  Libratto- 
lo  fece  nelle  memorabili  fue  Lettere  Eufe«. 
bio  Eranifte,  fi?  degno  egli  fia,  quale  il  no- 

; . 1 flro  ’• 
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Aro  Storico  lo  propone  (1),  di  fervir  di  roo-‘> 
dello  e norma  a tutte  le  Apologie , che  fode- 
ro per  lavorarli  ; e fe  con  verità  dir  fi  po£>j 
la*  che  lo  Storico  del  Probabilijmo , e del  Ri» 
ggrtfmo  non  abbia  avuto,  come  quegli  fran-* 
camente  ci  dà  ad  intendere  (a)  * Contradit- 
tar più  moleflo  (a).  Se  a vede  detto:  Più, 
mef chino , più  ingiurioso  , e più  invelenitoci 
avrebbe  forfè  detto  più  vero  ; febben  eglif 
fteflo,  il  noftro  Storico  Letterario,  che  trat- 
to  tratto  va  declamando  , come  vedremo  ^ 
conrra  chi  non  fa  fcrivcrej  fe  non  con  pun-* 
genti  modi , nelle  fopraccennate  fue  Italiane 
Annotazioni  fopra  i Tatti  mammillari , ed  in: 
alcuni  luoghi  pure  della  iùa  Storia  non  ab- 
biali metro  diftinto.  .*  ' •.  ' .0 

XII.  pi  altro  libro  ci  ragguaglia  breve- 
mente lo  Storico,  ma  con  efprelfioni,  che  r 
lui  molto  poco  fanno  di  onore.  11  libro  fi  è 
quello  ftampato  in  Ancona  del  1749.  intito- 
lato: Lettere  Scambievoli  di  due  Teologi , nelle 
quali  fi  tratta  dell!  Ufttra9  e cambio  Maritimo. 
Parlando  di  quelli  adunque  lo  Storico  ci  ha 
fatto  nafcere  in  capo  due  folletti  aliai  fon- 
dati,..: 

f*)  ivi.  -W 

zia)  Avvertì  in  oltre  lo  Storico  Letterario  albL. 
p2g.  577.  dei  fecondo  Volume  nelle  Giunte  da  farii 
fopra  quell*  Opera  al  Voi.  Primo , che  il  P.  Sanvi - 
lìti  è maravigliofo  quivi  in  certi  t-ifli . Stupore  con 
verità , e sbalordimento  affai  grande  non  paò  non_. 
cagionare  quello  Scritto , come  le  Lettere  di  Eufc- 
bio  Eraniftc  ne  han  dimolìrato . 
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dati,  e ragionevoli;  l’uno,  ch’éi  non  abbia 
giammai  nè-vedute,  nè  clami  nate  quelle  fcet-> 
tere;  l’altro,  che  molto  addietro  egli  lìa«# 
nello  lludio  della  Morale.  Del  primo  io  da': 
per  ragione  l’aver  egli  trafcritti  netti  e tondi*  „ 
fe  non  nelle  parole  precife,  nella  follanza.-' 
però  i lentimenti  del  Novellala  Fiorentino  > 
il  quale  ne* fogli  dell’anno  raedelimo  al  n.a8.; 
ne  parlò  con  difprezzo,  riguardo  alla  lettera  r. 
di  quel  Teologo,  che  comincia  alla  pagjdLei 
termina  alla  pag.dd  fecondando  il  linguaggio. 
■Seaefimo*  che  ne’ fogli  del  1744.  ha  egli  ulatov 
nel  riferire  è approvare  la  itravagante  e pe« 
ricolofa  Opera  dell’  lmp't  go  del  Danaro  . In- 
quello  adunque,  eh’  io  credo  fiat  1* unico  calò* 
come  anche  quello  dir  fi  può  , in  cui  il  No-s. 
vellilla  , per  alrro  giudiziofo,  abbia  maggior- 
mente sbagliato,  fi  è dato* il  noitro  Storico 
aieguir  le  fuetraccie.  Mette  si  l’un  che— 
l’altro  in  burla  la  lettera  del  detto  Teologo; 
perchè , prima  di  feiorre  il  cafo  propollo,  con 
molti  ì efti  fi  mif e a provare , che  l'ufura  era 
iUecita\  e quindi , che  non  potea  quel  cambio 
nettamente  farfì  { 1):  Ma  lo  Storico  vi  ha  qui 
aggiunto  del  fuo  una  parentefi.ch’è  aliai  giu- 
diziofa  ( Chi  può  trattener  le  rifa  ? Eppure 
quefio  modo  di  feiorre  cafi  è affai  commune  tra 
coloro , * quali  vantano  la  Teologia  de*  Padri  ) . 
Ma  chi  trattener  potrà,  non  dirò  le  rifa,  ma 
le  lagrime  fopra  quelli  riflelfi  del  noftro  Sto- 

■ . • -4ve  • ‘ ri-  •• 
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ìleo?  Pazienza  eh*  egli  fi  dichiari  non  molto1 
dedito  alla  Teologia  de*  Padri,  che  pur  da^. 
Dio  ci  furon  lafciati,  dopo  le  fàgfe  Lettere, J 
Maeilri  del  noftro  Credere  ed  operare}  e di1 
coloro  foltanto  fi  vanti  feguace,  che  con  un\; 
femplice  Refpondeo  negative , 0 Refpondeo  affer- 
mative > ocon  tifi  femplice  probabile  efi , 0 im- 
probabile non  efly  che  tanto  vale,  quanto  Tuo- 
na, decidono  fopra  la  reità  o giultizia  di  un*' 
azione  con  molta  maggior  franchezza,  che-," 
fopra  d*  alcun  bene  tranfitorio  , e di  rìiun  ri- 
lievo, fopra  un  palmo  di  terra , o fopra  un- 
feudo  avelfero  a fentenziare . Egli  è quello 
un  dilbrdine  graviflìmo  e da  compiagnerli 
grandemente*  cne  tutta  fovverte,  e fconvolge 
Fecottomià  della  Criftiana  Prudenza,  e della 
Evangelica  Morale  ì principi : Ma  pur  non  è 
tutto  11  male  ed  il  putrido,  eh- io  rilevo  irn- 
quella  efprelTione . Che  ! Sarà  cofa  * dich’  io  , 
da  non  poter  trattener  le  rifa , che  un  Teo- 
logo di  qualunque  tempra , o dettame  egli  fia, 
prima  di  feendere  alla  dccifion  di  alcun  cafo, 
in  cui  la  trafgrelfione  fi  tema  della  Tanta  Leg- 
ge di  Dio,  quella  fi  faccia  a dichiarare  ed  ef- 
porre  co*  fentimenti  de’Padri , e de’Concilj; 
quelli  applichi  al  cafo  particolare  di  cui  fi 
tratta;  e al  lume  di  quelli  la  fua  decifione— 
pronunzi  ? Qual  altra  tlrada  mài  ebber  ordine  t 
di  battere  i Sacerdoti  dell’  Ebraico  Popolo 
nel  decidere  le  Conrroverfie,  che  fopra  alcun 
punto  della  Divina  Legge  em-  rgevano?  Quale 

mai 
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mai,  fé  non  creila,  fcguirono  i Padri  della.*! 
Chicia , i Sagri  Concili , 1 Sommi  Pontefici  , i- , 
Dottori , c perfino  i Cafiili  ancor  più  benignici 
Io  mi  rimetto  a’iuoi  llefli  Lacroix,  Mazzotta*. 
e,  agli  altri  favoriti  dello  Storico,  che,  Jfcb-rj 
bene  in  quello,  cafo  c in  quell’ altro  benigna*  t 
mente  di  lòverchio  abbiano  intefa  la,  legger  > 
del  Signore,  pur  non  de  vennero  mai,fc  noa- 
elpoita  quella  e dicifrata  (alla  lor  foggia)*-, 
alla  derilione  di  alcuna  particolar  controver- 
fia  . Mi  perdoni  il  P.  Storico;  quello  non  è-: 
parlar  da  Teologo,  e molto  aliai  meno  da», 
predicatore,  e da  Confellòre.  Ma  un  linguag-  * 
gio  sì  Arano  ed  erroneo  non  avrebbe  egli 
ufato  certamente,  fe  ben  ponderata  avclfe  la 
Enciclica , che  pubblicò  fu  tal  propbfito  il  Re-, 
gnante  Pontefice,  di  cui  non  fo  qual  abbia»* 
coraggio  di  far  ivi  menzione , e quanto  Egli 
l'icffo  colla  fua  penna /d’oro  e genefalmente^  , 
lppra  ogni  ufura , e fpecialmente  fopra  i varj , 
cali,  che  ad  efia  fpettano,  come  fui  prefente 
ancora  del  Cambio  Marittimo  , dichiarò 
commune  illruzione  nel  fopralodato  libro  De 
Synodo.  Sia  tuttociò  come  la  pietra  del  pa- 
ragone, fu  cui  prender  faggio  polla  ognuno 
de’ fondamenti,  fopra  i quali  appoggiò  la  de- 
cifion  fua  il  Teologo,  pollo  in  ridicolo  dallo 
Storico , che  ingiulto  dichiarò  Y efpoilo  con- 
tratto, e delle  ragioni  a un  tempo  ftelTo,che 
l’altro  Teologo,  il  quale  mi  pare  di  affai  buon 
• mercato,  con  certo  itile  biz^rro  pedantesco*. 
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fh  difefa  di  quello  nella  fuflègtìetìte  letteraj 
ha  efpofto . Stupirà  ognun , eh’  abbia  filo  dr 
Teologia,  de* molti  equivoci  è aflhrdità,  che 
in  quella  toptengonfi.  Vaglia  per  móltej 
quella,  che  alle  pagg.89.  e 90.  s’incontra^ 
per  cui  vuol  provare  lecito  un  ohefto  fruttò  rJJ 
cavato  dal  mutuo,  con  varj  cafi  accennati  dal 
Gius  Civile , Rattone  Feudi , rdtione  doth , rd* 
tione  interejje  , e fintili , ne*  quali  il  ftìcro  dO 
tutt’ altro  proviene,  che  dal  mutuo;  e peé 
Confeguenza  non  fi  menziona  1’  ufunt , cheli 
impropriamente.  Ed  io  mi  ftupifctì  phr  affisi^ 
che  fe  vedute  mai  ha  quefte  cofe  lo  Storicóy 
le  le  abbia  potuto  bere  si  dólcemente.  . 

Intorno  alla  preggevoliflìma' lettera*  Chd 
accenna  lo  Storico , u (eira  in  Palétmb  contro  i 
Teatri, e Commedie  de'  Regolari  ^ Y anno  1748* 
avvertito  come  forti  alla  luce  contro  di  quella 
Certa  miferabile  Scrittura , col  titolo  di  Sagì 
gto  Jflorico- Canonico  intorno alla  -Latterai,  eòi 
Contro  di  quella  pérò  nfei  in ‘Palermo  mede'* 
fimo  nel  17 jf.  dna  validìflìmà  e'  dótta  Rifpofttf 
intitolata:  Efamc  del  Saggio  Ifiorico-Canonico 
Intorno,  alla  Lettera , ec.  per  cui  vengono  fvenÀ 
Tate  le  inutili  ragioni , e fcréditata  la  erronea 
opinione  dell’  Autóre  del  Saggio  Iflor ico- Ca- 
noni co . Sappia  pertanto  il  noftro  Iftorico,  che 
un  Teologo  Probabiliorifia,  il  celebre  P.  Mae- 
ftro  Pretti  Domenicano  di  Palermo  fi  tiene^, 
per  certo  eflere  fiato  il  valorofo  impugnatore 
di  quella  Scrittura , e della  Opinione  in  quella 
1 - . di- 
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difefa,oomcfi*caHo  fiato,  j^oh^iimeare^Uff. 
egra  dell* ietftfa  , che  occafionqj 

Nè, voglia  ettq  ftupirfi , che  pòffaqg  effervj.dcf 
J>robabilÌ9rifti  favorevoli  alle  Commedie,  rap* 
prefcnwe  pufejWicanacnte  da’ Regolari;  mcn^ 
tre  vi  furoiop^ailempre  nel  atonia  di  quelli, 
?be  non  pr^qfcano  fedelmente  quanta  cre- 
dettero, ed  iwcgnarono  doveri  .pratticarc^» 
come  piìi  prpbao'lc,  o che  p?r  errate  non 
giudicarono  quello  etTere  men  probabile  ».e4 
erroneo,  che  io  era  effettivamente;  alla  roa« 
etera  medefimf  » . che  molti  per  contrario  ijt 
fono  dati',  e fi  danno , i quali  perorando  da' 
pulpiti,- implacabili  e fieri  iì  dimofirano  corvi 
Uro  alcuni  a bufi  e difordini,  che  poi  ne'Coh- 
lesionali  non  fanno  indurii  a condannare  cin- 
fltrdirc;  oeome  pon  pochi  ancora  ci  fonpiijv* 
oégnatiffimi.  rrobabiltfii,  che  giudicano  , 
fpacciano  per  Più  Probabili  Je  pria  inverifiraili 
pii  erronee  opiqiopi . Ma  fantiamo,  che  altro 
Falórofo  Pomeuicano,  p Prpbabiliorifta  d| 
prima  Claffe., fila  attualmente  Inorando  pe* 
commiifione  precifa  dei  Sommo  Regnante* 
Pontefice. un’ opera  fopra  i Teatri»  in  cui  mi 
afpetto,  qhe  vengano  prefe  per  mano  le  Ri-, 
fleffioni,  veramente  capricciofc  c firane,  chq 
a difefa  delle  odierne  Teatrali  Rapprefenta- 
zioni  prodotte  vennero  da  alcuni  moderni 
Scrittori;  e quelle  mafilmamepte,  che  accoaj*- 
za  te  veggo  ufi  nella  Prefazione  al  Teatro  Ita* 
Itano , 

XUI, 
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-iv'/’XIII.  Moltcroflervazioni  rimarcabili  fae 
fi  potrebbono  fopra  il  breve  faggio  (i),  che 
dà  il  nollro  Storico  della  Eruditiiiiraa  e cele* 
hre  Opera  del  Sigj/Abbate  Girolamo  Tana* 
rotti  fopra  \YCongreftb  notturno  folk  Lammte . 
Alcune  però  converrà  toccarne  qui  di  paf- 
faggio  ; e quelle  prefe  dalla  dotta  Lettera , che 
al  'Apologia , o ha  Rt/pofìa  a IV Arte  MagtOcu. 
del  S/g.  Marchiti ’Maffet , ufeila  l’anno  feorfo* 
degno  parto  aneh’efla  dell’ infìgoe;  penna  del 
dotto  Sig  Tanarotti,  trovali  aggiunta.  Di- 
moikafi quivi  adunque  nelleNotp  al f.VI  non 
clfere  per  primo  cola  incerta  e dubbiofa  , co* 
me  par  fupponga  Iq  Storico, che  il  Gefuita— 

P.  f ederigo  Spe  vero  Autor  fìa  del  Libro 
De  Procejjìbus  contri  Sagas , che  portava  in 
fronte:  AuClore  incerto  Tbeologo  Romano  j 
quando  attribuito  gli  venne  fenza  eftllenza_, 
da  varj  Scrittori.,' c fpecialmente  dall’  Ale * 
gambe , il  quale  nell’  Appendice  alla  Bibliotbeca 
Scr'prorum  Soctet.  jfefuj  di  lui  parlò  in  quello 
modo  : Editum  eft  fui  nomine  Theologi  Romani 
quod  :am  ejus  Opafculum , quod  mirifice  placuit, 

& fa’pius  recufum  eft.  Di  quello  Scrittore»,  ./ 
avea  notato  il  iioflro  Storico  (2):  „ Defìdero, 

,,  che  la  materia  delle  Streghe,  e delle  loro 
,,  arri  folfe  più  ampiamente  difaminata,  che 
,,  non  fece  il  P.  Deirio  nelle  fue  Magiche— 

,,  Difquilìzioni  ,,.  La  qual  rifleffione  è dimo- 
iata fallìffima  dall’Autor  della  Lettera,  che 

of- 

(l)  |.V|I.  Pag. jtf.  (1)  Voi.  1.  FW.131.1S1. 
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©(Tervò  aver  prefo  lo  Storico  e quella  efpref- 
fione-,  e P antecedente  <kH’  Eilranò  che  ;dd 
Congrejjb  Notturno  diede  ttNovetiiila  Vene- 
to, il  quale,  poiché  Ri  (coperto  da  lui  naedtfi 
fimo  poco  efatto,  bizarròite  non  Tempre  ve- 
ritiero nette  Tue  Novelle*  non  doveva  efftrè 
in  ciò  così  alla  cieca  feguitato.  Non  ricercò 
il  P.  Spe  maggior  ampiezza  nel  Tuo  Confra- 
tello Delrio*  che  con  , t toppa  forfè  abbon- 
danza e proliflìtà  agitò  quelle  materie  ; ma_j 
maggior  fondamento , cf attizza,  e -verità  nelP 
efaminare  il  punto  de’ notturni  Congrefli  . Ec- 
cone la  prova  in  quelle  Tue  eforclfiom:  Jd  ex 
animo  prommtto  (Dub.20.)  nejcire  me  a multo 
tempore , quid  Deirio , ac  coterie  in  ulta  rc_* 
fidei  pojjìm  adjungere.....it  De  tripudile  , feu 
conventibue , an  unquam  corporali  ter  fiant,  non 
forum  dubitare  potefl.  Et  utinam  quie  excutiat 
accurate.  (Dub.48.)  Segue  il  noitro  Storico: 
V,  Quello  rinomato  Gefuità  trovò  nel  17041:011 
*,  ragguardevole  lodatore,  che  fu  il  Baile*  a 
cui  niuno  certo  attribuirà  o parzialità  pe? 
9,  Gefuiti,  o facilità  di  Credenza*  nel  Librp 
n intitolato  : Rèponfe  atti c quefìione  d' un  Pro - 
9,  vinciàl,^,  Rampato  in  quell*  anno  a Rotteti- 
• ^ da m cap.itf.  Ma  ora  ha  incontrato  un  fiero 
*5,  Avverfario  nel  Sig.  Abbate  Tartaroui 
.Un  gruppo  di  fallirà  mólto  maggiore  'difcuo- 
pre  quivi  1*  Autor  della  Lettera . Dimodra^, 
egli,  come  in  tutto  appunto  il  citato  Capitolo 
parlò  queifo  Protertante  del  Deirio  col  mag- 
:•  4iT?  l'.t-;  ■ • ..0  •*:  . ■ giof 
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«or  deprezzo,  perfino  di;  quelle  cofe  ch’ei 
icriflc  per  fomentare  in  altrui  la  pietà,  e_ 
r onore  di  Maria  Vergine . Vi  ha  qualificato 
le  Dijquifizioni  Magiche  per  una  Raccolta  di 
tutte  le  favole  più  fir avaganti , che  in  materia 
di  fattucchierie  fieno  mai  fiate  fpacciate  , con 
altre  efpreflìoni  di  molto  poco  onore  a quel 
Gefuita  peraltro  di  merito.  E pure  un  Pro- 
iettante di  quella  fatta,  a tutti  ben  noto,  e 
che  ha  parlato  di  quella  tinta  del  P.  Deirio,* 
ne  viene  fpacciato  dallo  Storico  per  rag- 
guardevole lodatore.  Si  ellende  poi  1’  Autor 
della  Lettera  3 dimollrare  nella  medefina.- 
nota,  con  quali  efpreflìoni. di  onore,  e di  {li- 
ma abbia  pec'. molti  riguardi  trattato  il  detto 
Gefuita  npUUccennato  fuo  libro  il  Sig  Tar- 
tarotti  , che  pure  in  confronto  del  Bayle  , 
vien  denominato  il  fuo  fiero  avverfario . Di 
Ini  fcriffe  in  oltre  lo  Storico  (1):  „ Si  mette 
„ ex  profejfo  ad  impugnare  il  P.  Deirio,  e— 
,,  con  qualche  fpecie  d’inclemenza,  e ancor 
„ d’ingiuiìjzia  verfo  d’un  uomo,  che  non  è 
„ certamente  il  difonor  del  fuo  fecolo,  ec.  , 
Ma  valorofamente  da  fuo  pari  fi  è difefo  il 
Sig.  Tarta rotti  da  quelli  due  capi  di  accufe 
imputategli  dallo  Storico  con  una  erudita  e 
calzante  Lettera,  che  al  $.vu.  all’Aggiunta 
alla  detta  fua  Opera  vedefi  collocata , e che 
merita  di  elle r letta  da  ognuno,  anche  per 
gli  univenali  importanti  lumi  ch’ella  contie- 

G ne. 

(t)  Pag. 57. 
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ne.  Ma  Tentiamo  io  qual  mod^tltfftgéfttfcj-  | 
chiuda  la  iua  Annotazione  il  fopralodato 
Autor  della  Lettera:  „ Se  quelle  Storico  Let- 
,,  terario  uon  ha  del  biafimo,  te”  della  lodcJ 
,,  un’idea  differente  da  quella  di  tutti  gli  al-> 

,,  tri  uomini,  io  non  compreridò,  come  iti* 

„ Pietro  Bayle  egli  abbia  ritroyàtó  un  Rag. 

,,  guardtvoU  lodatore  del  Detriti  e nel  Sig^ 

,,  Tartarotti  un  Fiero  Avver f at9o  : ComtJ: 

„ vantaggiofo  gli  fià  parutò  H 'paragonare  & 

„ Pentimento  di  quello  coll’ elogio  di  quello; 

,,  e come  non  fi  fìa  artoflìto  di  ricorrere  ad 
,,  un  Eretico  per  dare  rifatto  al  fuó  Eroe,  e 
„ moftrarlo  apprezzato  dagli  ftéffl limici  della 
„ Chiefa,  quando  paneginfla'ffci!  amorevole.* 

„ egli  ci  ha  indicato,  cne  ritorce ‘ Cóntro  al- 
„ Del  rio  anche  que’ fatti,  i quaflf  pedono  * ' 
„ anzi  debbono  a favore  e loderei  roede- 
,,  fimo  interprétarfì . E pure  quelli  ^ quello 
4,  Storico  Letterario  , il  quale  nella  Prefa^ 

,,  zione  dell’ Opera  fua  fi  protetta  d’abbor- 
„ ri  re  certo  fpirtto  di  cabala  per  quelli  fofi  e. 

,,  nere , e con  indebite  lodi  efaltàre^  che  fieno 
„ del  proprio  partito  ; ed  è quello  fletto  Sto- 
„ rico,  che  alla  pag.54.  taccia  di  fallita  un 
„ celebre  Teologo  dell’età  noftra  (il  Padre 
„ Concina  , come  vedemmo  di  fopra  ) per 
,,  aver  moftrato  di  non  aver  letto  una  Pro- 
„ reflazione  del  P.  Pctitdidier,  che  appunto 
„ non  avea  forfè  letta,  quantunque  ftampara 
„ in  Roma  1’  anno  1 y%6.  0 almeno  non  fi 

pro- 
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»*;KP^a  » che  letta  r avelie  . Dica  di  grazia, 
« aveva  egli  letto  il  Cap.16.  del  Bayle,  da_ 
« lui  rnedefimo  qui  citato  ? « A quelli  giu- 
ftilfimi  e molto  acconci  rifleflì  l'opra  la  con- 
dotta  cd  efattezza  del  oollro  Storico,  riguardo  ' 
al  particolare  di  cui  parliamo  , io  non  altro' 
fax  pollo,  che  fottoferivermi  intieramente,  e 
rimettere  ad  altro  luogo  più  opportuno  il  ren- 
dergli quella  giullizja,  ch’ei  merita  per  la  di- 
lapprovazionc,  che  faggiamentc  egli  diede  in 
quello  luogo  medelìmo,  a chi  fi  è meffo  in^ 
capo  di  follenerc,  che  non  diali  Arte  Magica-, 
opinione  affai  perniciofa,  c dal  ver  lontana, 
contro  la  quale  nel  commendato  fuo  libro 
del  Congreffo  notturno  una  DiJJert azione  Ept- 
fiolare  aggiunfe.1*  eruditiflìrno  Sig.  Tartarotti. 

.XlyT  Nel  Ragguaglio , che  da  il  noftro 
Storica  de’ Libri  Liturgici  (i),  merita  riflef- 
fìone  quanto  egli  dice  intorno  il  Novellina 
di  Firenze,  per  rapporto  all’Orazione,  che^ 
anticancre  leggevafj  nella  Fella  di  S.  Leone 
Papa  -yÀdnue  nobis , Domine , &c.  „ Pretende 
,,  (cosi  egli)  l'erudito  Novellilla  di  confer- 
»,  mare,  con  quella  Orazione,  la  fua  opinio- 
»,  uè,  che  lì  onèrifleró  dalla  Chiefa  preghiere 
,,  anco  pc* Martiri/  Ma  egli  $' è in  ciò,  lenza 
»,  volerlo,,  unito  all’  Eretico  Bingamo  0), 

,,  il  quale  quindi  appunto  prende  motivo 
„ d’impugnare  l’invocazione  de’ Santi,  per- 
„ che  dalla  Chiéfa  giudicati  effi  pur  bifognoli 

G z delle 

(x)  Caf.iv*  (t)  pag.69. 
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,,  delle  noftre  preghiere  „ . Ognun  vede  quale 
imputazione  difonorevole  venga  egli  a dare- 
con  ciò  a quell*  infigne  Novellila , febben- 
moftri  credere , che  negli  empj  fentrmenti  di 
quell’ Eretico  convenuto  egli  fia  Jenza  volerlo. 

Il  fatto  però  fi  è,  che  tale  imputazione  nòn 
può  éfl’ere  più  mgiufta  ed  irragionevole.  Fa- 
• ciamcì  di  grazia  a difaminarla.  Nelle  Novelle 
dell’anno  1749.  (1)  per  occafione  di  fpicgare 
certa  Scrizione  Criiliana,  ritrovata  nel  Cimi- 
terio  di  Callido,  in  Ciri  avevalì:  Alterna  ubi 
lux  Tmotbea , fi  efpreffe  in  tal  modo . ,,  Qjue-  ’ 

„ fia  preghiera  dell’Eterna  Luce  a Timòtea 
,,  mi  fa  fovvenire  de’  molti  efempj  di  forni-  * 

„ glianti  preghiere  nelle  antiche  Criftianc_  " 
,,  Scrizioni,  che  io  riportai  (opra  alila  Col.1431. 

„ e feguenti,  quando  feci  vedere,  che  non^ 

,,  ripugnava,  che  una  tal  preghiera  fi  mer- 
„ teffe  ancora  nelle  Infcrizioni  de’Martiri;a 
„ cagione  di  che  prendo  ora  motivo  di  dire, 

9,  che  nella  Libreria  Barberiniana  di  Roma 
,,  è un  Codice  MS.  del  Secolo  XII.  cònte- 
„ nente  le  Orazioni,  che  dalla  Chìefa  nef 
,,  corfo  dell’  anno  fi  dicono;  e in  quello  alla 
„ Fella  di  S.  Leone  II.  Papa , che  fi  celebra 
„ a 18.  di  Giugno,  nella  Segreta  così  fi  dicer 
Annue  nobis , Domine , ut  Anima  Famuli  tui 
Deonis  bac  profit  Oblatìo  , quam  immolando  * 
totius  mundi  tribuifti  deliéla.  Per  &c.  „ . Da 
quelle  efprefiìoni  pertanto  ha  pretefo  lo  Sto- 
ri- ’ 

(l)  Cc/.5jx.  f feqq. 


■ 


T 


ALLA  SlQJlLA  LeTTER.  LlB.  I.  .101 

rico  di  raccogliere,  che  il  Sig.  Lami  fi  fia_. 
unito  all' Eretico  Bingamoy  quali  ancor  egli 
non  men  di  coftui  giudicarti:  i Santi  efler  6i- 
fognofi  delle  nofire  preghiere  . Ma  per  ifmen- 
tiue,  e confondere  quefto  ingiufto  Cenfore** 
del  celebre  Novellila,  bafterebbe  il  riflettere 
a quanto  egli  ferirti  appunto  alla  citata  col. 
145.  e feguenti,  nel  coptinovare  a dare  il  rag- 
guaglio del  Libro  del  Sig  Dottor  Brocchi,  e 
della  celebre  Ifcrizioneoi  Raimberto  in  quello 
elpofta. , di  cui  avrèmo  a parlare  in  altro  lùogo. 
„ E’  cofa  certa  (die* egli  ),  fecondo  la  Dot- 
trina della  Chiefa , che  tanto  i Martiri  , 
„ quanto  i Confeffori,  che  muojono  colla  per- 
,,  fetta  Giuftizia,  vanno  finito 'alla  Gloria^ 
„ del  Cielo  I che  egli  conferma  con  un* 
antica  autorità,  addotta  dal  Màrtene.  Quello 
è egli  unir  fi  all'  Eretico  Bingamo  ? Segue  il 
Novellifta:  „ Eppure  con  tutto  quello  fap- 
„ piamo  dalla  trtoria  Ecclefiaftica  , che  agli 
,,  Confeffori  fantiffimi , e morti  in  commune 
„ concetto  di  eminente  Santità, facevano 
„ i funerali,  che  a tutt’i  Fedeli  fi  fanno,  e fi 
„ pregava  loro  requie  e pace,  e s’implorava 
„ la  Divina  Mifericbrdia . Per  brevità  riman- 
„ derò  al  lodato  .Martene  nella  citata.  Opera 
„ Tom. IV.  iib.V.  cap.X  n.xcv.  Adunque  fi 
„ potè  fare  ciò  anche  a’ Martiri  „ (avendovi 
nella  Ifcrizione  di  Raimberto , fopra  cui  egli 
drteorre , il  motto,  o.ftà,  preghiera : Mifcrea- 
■ tur  ei  Deus ) .Parta  indi  a cornava  re  ciò 
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con  molta  forza  ed  erudizione,  diftinguendo 
fpecialmcnte  varie  forte  di  Marriri,  di  alcuni 
ae’quali,  come  notò  S.  Gregorio  Magno  ne* 
Dialoghi  al  Lib.IV.  cap.15.  non  era  (icuro, 
che  ave  fiero  la  Perfetta  Giufhzia ; e pertanto 
era  doveri  della  Pietà  Crifliana  il  pregar  loro 
mifericoriia  e perdono.  Il  che  egli  conferma-, 
con  varj  argomenti  ed(  efémpli  tratti  daftfe 
Ecclefiallica  Moria . E queflo  fi  dirà  egli  un- 
unirji  all'Eretico  Bingamoì  Ma  fe  cosi  è,  chi 
non  direbbe,  che  Uretra  avelie  egli  purej* 
Unione  con  quel  Protellante,  quando  non;dtt* 
*bitò  di  alfcrire,  (1)  che  Anniverfarià  Mefik 
di  Requiem  quella  f offe  , che  nel  Sagramentario 
detto  Lconiano  trovali  deftiriata  in  onore  del 
Santo  Pontefice  Silveltro?  lenza  neppur  ag- 
giugnervi  alcuna  interpretazione,  che  ne  mo- 
dificane fa  intelhgenza,  come  fece  1’  infigrre 
P.Merati  nelle  fue  Illutazioni, '(*) e aggiunfe 
al  Gavanto  ;' intendendo  la  Melfà  Pro  Requie 
Santforum,  o come  intitolata  viene  nell’antico 
Mettale  Mozarabico  : Pro  ìpiritibus  Paufan- 
tiwn7  feu  Corife  fior  uni,  alla  maniera  medeifima 
che  intefe  il  celebre  Pameliò  vari  palli  del  fuo 
Tertulliano  é di  altri  Padri  fopra  alcuni  Mar- 
tiri; cioè,  Ut  prò  eorum  requie  gratta  Dwo 
redderéntùr]  Sentiamo  però  quanto  il  Novefc. 
.lilla  Fiorentino,  da’fentimenti  del  quale  inj. 
tutto  fa  ni  e Cattolici  non  Tappiamo  in  quello 
cafo  frollarci , fa  addurre  in  fua  difcolpa:  •* 

- * . k Jdi- 

(1)  Tìm.l.  P.l.  8é  f.ieo. 
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difefa  dalle  cenfure  troppo  indifcrere  del  no- 
ftro  Storico  (i):  „ A pagtty  pretendeva  tor- 
„ to,  che  alla  col.  551.  delle  Novelle  dell* 
„ anno  pallaio  mi  uniflì  col  Bingamo  nello 
„ fpiegare  1‘ Orazione,  che  anticamente  leg- 
„ gevafi  nella  Feda  di  S.Leonc  Papa;  quando 
„ io  la  riportai  per  provare,  ehefi  offenfleto 
dalla  Chiefa  preghiere  anche  pe’  Santi;  e 
9,  il  Bingamo  la  riporta  per  impugnarne  la  ih- 
„ vocazione.  Lo  Storico  vuole,  che  fi  pré- 
„ ghi  in  quella  per  l’Anima  di  S.  Leone,  ac- 
3,  ciò  gli  fiaccrelca  la  Gloria  accidentale,  op- 
pure  Illi  frofìciat  ad  honorem,  come  fpiega 
„ il  celebre  Muratori.  Ma  ripugna  quello  che 
„ fegue'i  ed  egli  dello  alla  pag.72.  (piò  pre- 
3,  diamente  alja  pag.fo.  da  me  Topracitata  ) 
„ confefia  , che  nel  Sagramentario  pretefo 
„ Leoniano  (à),  ma  che  in  verità  è molto 
,,  poderiore,  anche  a giudizio  del  lodato  Mu- 
„ ratori  , fi  legge  la  Mefìu  di  Requiem  pel 
„ giorno  della  Morte  4.  Sepoltura  di  S.  Sil- 
vedrò.  Chiunque  legge  anche  i, Muffali  mo- 
,,  derni,  c fpecialmente  nella  .Meda  de’Mor- 

G 4 , * 

(1)  Jnn,vj$o*-ftlp411'  * ffgt*  ; jd  } 
_r  (*)  Che  quel,  ^geamtntario  , ftUJ  pubblicò  di  già 
nel  Tomo  IV.  di  Anaftafio  Bibliqtecario  l-infìgnó 
P.  'piancfìmi  dell’ Oratorio,  compilato  folTe  nel  quinto 
Secolo,  e dal  Pontefice  S.  Leone , lo  dimoftrò  con_ 
argomenti  non,  difpreggevoli  U Sig  Co.  Acami  coti 
•una  erudita  Di  flirt  azione  Apologetica.,  lampta  in  Ro- 
gna del  1748*  di  cui ì*»  fuetto 
Itilo  Volume  lo  Storico* 
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9»  ti,  troverà  certe  preghiere  con  tali  efpref- 
»,  (ioni,  che  ferabrano  direttamente  contra- 
„ rie  alla  retta  commune  credenza  della». 
9,  Chiefa  fu  dérti  punti;  non  perchè  la  Chiefa 
creda  in  verità  a quel  modo,  ma  perchè 
9,  crede  convenevole  refprimerfi  i quel  mo- 
99  do,  o per  magnificare  maggiormente  la»* 
,,  Potenza  e Milericordia  di  Dfo ,- o per  rap- 
prelentare  piti  vivamente  il  'gran  bifogno 
,,  che  ha  lempre  1’  uomo  di  que-!Divini  At- 
„ tributi.  11  medefitno'  accadevi  nelle  MelTe 
,,  pe’ Santi,  e nelle  preghiere  pe* Martiri 
E quello  può  badare  , cred’  io /ad  ijn*  amplik 
lima,  e convenevole  g uftificazWèe  del  cele- 
bre Novellila  dalle  accufe  del  noftró  Storico* 
• il  quale  efiggendo  dagli  altri,  come  fa  tratto 
tratto,  moderazione  e riferbo,  non  dovrebbe 
poi  dimenticarli  di  farne  ufo  egli  medefimo 
alle  occafioni. 

•_  XV.  Oltrepaflò  quanto  riè’ rimanenti 
Capì  del  Li br4  Primo  ponderò  il  nóftro  Sto- 
rico ihtornó,  4 v.arj  Libri  e Qjiiftioni  * di  cui 
ha  dato  félaziofte , per  non  ellèrct  cofe  mol- 
te! iritereffanti  , é-cne  ricercaffero  1*  acume», 
.della  fua  Critica  , o ‘il  tuòno  autorevole*  di 
*ffie  cénfure;  cfófcchè  dar  potrebbe  a noi  ma- 
teria di  farvi  Iqpra,  come  fn  ’palfato,  alcuni: 
ì»on  inopportune  rifleflìoni.  Sopra  alcun  pafr 
iticolare  però  ci  verrà  forfè  a taglio  di  difeor- 
-rere  in  altro  luogo . Di  prefente  io  palio  a 
difaminafe  quello  oflèrvo  il  noftro  Storico 
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nel  Cap.  x.  del  Libro  II.  intorno  alla  Sopra- 
mentovata  Iscrizione  del  Diacono  Raimberto> 
ritrovata  non  ha  molto , c data  fuori  dal  ce- 
lebre Sig.  D.  Brocchi  Sacerdote  Fiorentino  , 
nelle  Giunte  al  fuo  Libro  : Descrizione  della 
Provìncia  del  Mugello  . Non  fi  creda  però 
th'io  intenda  di  riportare  qui  tutto  ■ quel 
molto,  che  Sopra  tale  iscrizione  in  varj  fo- 
gli Eruditamente  notò  il  Sig.  Lami  ^'confer- 
mando per  lo  piò  la  efpofizione  , che  ne-, 
diede  il  Sig.  D.  Brocchi , quanto  almeno  al 
punto  principale  di  creder  Martire  il  detto 
Raimbetto  , come  giudicò  altresi  il  celebre-. 
P.  Manli  in  Lettera  da  lui  Scritta  al  Sig.  Broc- 
chi ( e riportata  dal  Lami  nelle  Novelle  dell* 
anno  17  jo.  alla  col.  138.  Nemmeno  riferirò 
quel  molto,  che  il  P.  Zaccaria  in  quello  Pri- 
mo Volume  della  Sua  Storia  ne  ha  dato,  di- 
rettoria maggior  parte  a confutare  la  Spiega- 
zione del  Sig.  Lami.  Toccherò  bensì  alcuni 
talli  -,  e alcune  cofe  rimarcherò  degne  di 
rifìeflrone , e che  la  efattezza  e fincerità  del 
nollro  Stòrico  maggiormente  faran  rifaltare. 
Diede  il  Novelliti*  (1)  quella- iscrizione  nc* 
Togli  del  detto  anno,  odia  ftelTa  forma  di  ca- 
-xatteri , ed  abbreviature  , con  cui  ila  incili 
nella  pietra  Scavata  , e con  aliai  maggiore»- 
efattezza,  che  non  la  diede  di  poi  il  noftro 
Storico  alla  pag.139.  c fi  fece iaiLilluftra ria— 
quivi  , ed  in  altre  Novelle  (2) , Dimoltrò 

" * . ■ ,x\  \t)  . * .7 
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con  quanta  ragione  (i)  fi  fia  indotto  il  Sig. 
Brocchi  (i)  a credere  quel  Raimberto  un- 
Martire  feoperto  di  nuovo  , dalla  parola 
|WART.  A,  che  legge  Martyris  Cbrijti, . 
Ma  il  Mijereatur  et  Deus , che  leggeli  nel 
fine  dell’  Ilcrizione  pareva  mettere  alcury 
Oracolo  alla  detta  fpiegazionc . Nulla  ciò 
ottante  però  il  Sig  Lami  , dietro  le  traccie 
del  Brocchi  , idimoitra  , che  non  le  e ripu- 
gnante d È*.  avvertire  , col  fentimeuto  dea 
incomparabile  Muratori  (3),  che  In  titulis 
Martyrum  epque  ac  vepsntm-  Cbnfitanorum  fi 
ponevano  formole  fomiglianti,  non  femprc— 
affirnlatorie  * r ma  alle  Molte  deprpcfctoiXS  di 
quella  ereroa  pace  che  per  .altfp.  godpyaao 
i Santi  Martin  jmmutai)il«entc*  Conferma* 
quello  con  varj  Epitaffi  e documenti  $ che  iar 
rebbe  lungo  'il  trafori  vere!*  e di  cui  poco 
fopra-io  idiedr  alcun  cenno.*  L’ infigne  P. Cor- 
fini nella  ina  Opera  De  n&gfir  Ctracorum  tu 
di  parere  ,cche  Martyr aru  , non  Martyris 
doveffe  rendere  1*  accennata  parola  abbre- 
viata della  Ifcrizione  , e volefle  fignifi^r^ , 
che  Raimberto  avefle  l’ufficio  non ‘dolo  di 
Levita  *:0:  Diacono,  come  porta  la  lapida  j 
ma  di  Martirario  ancora  , o fia  CuijQde  del- 
la Chiefa;,;  o delle  Reliquie  de’  Martiri,  Con- 
tró  quella  opinione  del  P.  Gorfini  ha  .latta— 
una  Giunta  di  due  ; fogli  il  Sig.  Brocchi , in 
p.  . 'm  3 . (1)  ofb  • • clu  > 

e ftg.  (i)  Col. Sii.  e jt£.  (j)  Anticb. 
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cui  maggiormente  conferma  l’onore  di  Mar- 
tire da  lui  dato  a Raimberto  . Entrò  in  que- 
lla mifchia  anco  il  noitro  Storico,  non  altro 
facendo  che  ripetere  quanto  da  fuo  pari  con- 
tro la  opinione  del  Brocchi  offervò  il  valen- 
te P.  Corfini  ; e di  mira  prendendo  fpecial- 
mente  le  ragioni  e i fondamenti , che  in  di- 
fefa  del  primo  produffe  il  Novellila  di-Fi* 
lenze . Senza  derogar  punto  al  merito  di 
tjùefti-,  che  ftpra  un  tal  punto  fi  è aggirato 
;con  molta  forza , ed  erùdizitìne,  debbo  di- 
re, che  non  mi  è piaciuto  molto  quell’  arii 
decifiva,  e alquanto  balda nzofir,  con  cui  alla 
ìjol.  yyt.  fi  fece  a dire  : ,,  Adeffo  però  eh1  io 
VfVedo  pubblicaci  da  altri,  che  ivi  Martyrts 
„ leggere  non  fi  debba,  non  dubito  punto 
,-,d’ affermare, ; -che  è piò  verofimile , "che., 
,,  debba  leggerli  Mat  tyrit , che  altra  cola 
fe  aHa  col.  (uffeguente  : „ Perchè  fi  pretende 
„poi,  che  le  lettere  XA  lignifichino  Dipem 
„ann’s  (come  intefe  il  P.  Oorfini  ) , iqueffo 
„ ripugna  alla  Ifcpida  medefima  , che  in  veri- 
,,  ta  non  ha  quell  A , e ripugna  , ec. ,,  Par- 
chi, che  molto-  mfcgl io  avrebbe  fatto  a man- 
tenere fu  ciò  la  primiera  indifferenza  , per 
pii  co$\  le  fueOllérvazioni  conehiudendo  a- 
vea  fcritto  ; E quello  (t  X fi&sdetro  fui  fnp- 
•^pòfto^che  dove  in  queÀa  lfcrizione  è ferre- 
tto MART.  frd*bba  legger eJWartyriii  che 
>,fe  altri  alerò  crede  , a me  nulla  importa 

!U.U>U)  fi  che 
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E che  non  avrebbe  dovuto  , quanto  all’  al- 
troaderire  come  indubitato  ciò  ch’egli 
«tedefimo  non  riconobbe  effer  tale  , quando 
icrifle:  ,,  E*  paruto  a qualcuno,  che  quell’  A 
„ veramente  non  vi  iìa  (i),  ma  che  n afe  a da 
„ certi  freghi  fatti  a cafo  nella  pietra  , in- 
„contrandofi  appunto  in  una  lineetta  orizon- 
,,tale  dopo  il  X—,  Se  quclto  è,  la  co  fa  è 
piò  fpedita,,.  Quello  fa  vedere,  quanto  fa- 
cilmente avvenga  , anche  agli  uomini  piò 
circofpetti , di  trafeorrere  colla  penna  alcun 
poco . Avvertì  il  Novellila  , non  trovarli 
»,  mai  (a)  nelle  antiche  lfcrizioni  Criftianc.: 
requiefeit  Anima*  &c-  il  che  di  piti  fil- 
erebbe un  affurdo  E quello  egli  diffe  ri- 
guardo ad  alcuni,  che  intelero,  per  Anima  la 
lettera  A . Contro  quella  difficoltà  alcune-  > 
Sepolcrali  Menzioni  addotte  vennero,  dal  Pa- 
dre Corfini,  c dallo  Storico  (3),  in  cui  li 
degge;  .Anima  venti*  Animi)  manet*  e che- 
pero  non  fembrano  differenti  dall’altra.  Re- 
plica però  il  Novellila  : ,,  In  quanto  poi  al 
^volermi  cenfurare  (4)»  perchè  diflì  * che 
-quelle  Antiche  Ifcrizioni  Crilliane  non  tra- 
evo : „Htc  requifjcit  Anima  * quello  è andar 
„ contro  la  verità  de’ fatti  ; e ,fe  ne  riporra- 
nno due  quali. . equivalenti , pure  chi  fottil- 
„ mente  confuterà,  vi  è notabile  differenza,  - 
„ parlandoli  dell’  anima  , disdire  V enit , e ^ 

. „ . ; aU«;t  s , . ..  f 

(t)  Co/.iji.  (t)  Col.tS*'  (ì,  1 44»  (4 ) Col. 
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9,  Manet , a dire  Requiefeit , che  gii  è ìmpro-,r 
„priflìmo„.  Io  ne  iafeerò  ad  altri  il  giudi-  , 
zio;  ma  certo  in  quanto  al  Manet,  diftereft-,, 
za  non  ce  ne  fo  veder  molta.  Da  quello  pe-  r 
rò  non  fi  deve  prender  norma  per  giudicare ,< 
del  pefo  e forza  degli  altri  argomenti  addot-*, 
ti  in  conferma  dell’ opinione  fua  dal  Novelli-,: 

Ita,  fpecialmente  ove  fi  fa  ad  impetcre  (t)  la;t 
fpiegazione  del  Martyrarius,  o dovè  fa  te-  i 
plica  (i)  a quelle  fteffe  oppofizioni,  Che  ab*s 
Diamo  ora  fott’  occhi  del  P.  Storico.  Nè  mi 
pare  , che  fia  fiato  quelli  dal  Novellina".^’; 
torto  rimproverato . ,,  Della  fuperfluità  di> 

„ tante  parole  ,•  che  fi  fanno  dalia  pag.  14J.P 
„fino  alla  148.,  non  eflendo  fe  non  amplifi-» 

,, cazione  ($)  d»  quello,  che  io  aveva  dee*, 
„to,  e inutili  repetizioni;  e facendoli  poi,  v 
„ finalmente  la  fieffa  conclufione  ,, . Patente. 
fembra  altresì  l’ incongruenza  di  razipeini© t 
onde  viene  in  tal  luogo  accagionato  lo  Sto-: 
rico  dall’avvedutiflimo  Novellifta.  Si  dà  van- 
to quegli  di  aver  confutate  (4)  le  ragioni  del 
Novellifta,  perche  ingegnofe , e degne  di  confi-, 
der azione;  e immediatamente  innanzi  aveva- 
afferito  : „ Incerta  dunque  è l’ una  y e.  F altra 
„ fpiegazione  , che  finora  fi  è data  alla  lapi-> 

„ da  del  Mugello  ; nè  io  laprei  a quale  pili 
„ torto  inclinare,,.  Onde  il  Novelljfia  con 
j,  ragione  foggiunfe:  „ Adunque  le  mie  ragiq- 

»»  ni  ' 

(t)  1749-  * ftig»  (*)  X7JO.  Col. 477, 

0)  Col.  140.  (4)  Pag.14%. 
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,, <ri  ì non  fono  fiate  confutate  altrimenti  il  . 
,,P.  Zaccaria  {^getterebbe  da,l  ■ partito  del 
„P.  Corfini;  che  fft.  non  lo  fa , (b.  legno  che 
„4e  mìe  ragioni  fuflìifono  ancora  , e hanno-- 
,,almeno  per  lui  ugual  pefo  che  quelle  dell*' 
„ altro,,.  lo  non  faprei  altro  iuggerire  al  . 
neftro  Iftorico  per  crarfi  da  quello,  non  lievi;- 
imbarazzo , che  il  metter  fuori  anche  qui  la  • 
famolà  diftinzione  delle  due  Probabilità  Pra- 
tico, e Speculativa  (a).  \ 

Nefliino  però  farebbefi  afpettato  (i),  che  i 
il  P.  Zaccaria  Gefuita , mentre  ftava  per  dar  . 
fuori  i fuoi  Anecdoti  Pifiojeji , nell’  indagare*; 
ed  iliufirare  i quali  raoftrò  di  avere  affai  fati- 
cato,  aveffe  potuto  fpacciarc  quefto  tanto: 
osiamo  affìcurati  (2),  che  in  un  Codice  del 
Capitolo  di  Piftoja  fi  trovi  un  catalogo  de’ 
-^Pontefici,  nel  quale  di  Vittor  li.  Papa  fi 
«dice,  ch’era  prima  fiato  Murtyrarius ,, . Il 
Sig.  Lami  dimofira  , elle  re  ciò  falfifsimo  per 
ogni  lato  (0*  che  Gio:  II.  Pontefice,  e noa 
Vittor  fi  è il  deferirlo  nel  Codice  Piftojefe, 
e che  non  Martirario  era  fiato,  ma  con  al- 
tro nome  erafi  chiamato  Martirio , come  dal- 
la Scrittura  accennata  del  medefimo  Codice, 
-’m  itici- 

(a)  In  verità  che  poco  .meno  egli  ha  immaginato 
nel- Voi.  II.  della  Tua  Storia  pag.173.  ove  li  adope- 
ra di  difenderli  alla  meglio  dalie  accennate  accule 
del  Novellina. 

(ij  Ifior.  Letter.VoLl.  pag.i,  3.  (a)  Ivi . fag.i  43,  1 
Ijj 
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ittcifa  tale  qual ’ è in  legno , ci  6 vedere  qui- 
vi il  Sig.  Lami . Dopo  la  quale  Icoperta  non 
potè  a meno  quel  Novellila  di  non  dare  in 
quelle  efpreflìoni:  ,,  Se  il  Padre  Zaccaria  ci 
„da  tntt’  i monumenti  di  Pidoja  nella  guila 
„che  ci  ha  dato  quello  , guai  alla  povera-.  , 
„ Pidoja,,!  Vero  è,  che  lo  Storico  ha  ten- 
tato al  poflìbile  di  giullifìcare  il  fuo  sbaglio , 
aderendo  (i),  che  dal  P.  Corfìniy  a cui  1 ' a- 
veva  fcritto  il  Sig,  Brocchi , egli  era  dato  di 
ciò  accurato.  Ma  diamo  , che  quello  com- 
binamento  di  cofe  lìa  vero  , febben  molto 
non  lo  apparifca  ; e diamo,  che  il  P.  Zacca- 
ria, il  quale  un  anno  avanti  era  già  difpoflo , 
come  vedremo  , a divolgare  i Codici  Pilto- 
jefi , quello , di  cui  lì  parla  , non  avelie  an- 
cora letto  , e molto  meno  ricopiato  (z),  per 
quello  non  ebbe  ragione  il  Novelliita-  Fio- 
rentino di  llenderè  1’  addotta  cenfura , che 
forfè  farà  poi  data  Punico  motivo  allo  Sto- 
rico di  aprire  gli  occhi  fu  di  un  tal  fallo? 
Per  quedo  poteva  egli  rifparmiare  a ahi  da l. 
Pi/ìoja  gli  ha  mandati  i due  verjì  la  fatica  di 
ricopiarli , e a fe  la  fpefa , e la  noja  di  farli 
incidere , quando  anzi  il  commune  de*  Lette- 
rati, e lo  Storico  medelìmo,  per  l’amore  ed 
impegno,  che  profelfa  di  avere  per  la  Veri- 
tà, dovrebbe  fapergliene  buon  grado?  Ave- 
va egli  a far  1*  indovino  in  grazia  dello  Sto- 
rico , ed  immaginarli  tutt’  i raggiri  da  lui 

medi 

(i)  Vol.x. £<*g>X74*  (*)  *75» 
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tacili  in  opra  un  anno  dòpo  per  giuftificarfi 
di  un  Tale  errore , quando  ancora  ìuHìitendo 
quello,  non  verrebbe  egli  a ritrovarlènc  pie- 
namente a coperto?  «Preghiamo  (i)  iolo  il 
«Mondo  Letterato  ed  Onefto  [dice  loòtor. 
«rico  ] , che  qualunque  volta  trovalfe  alcu- 
« na  cola  contro  di  noi  , non  prima  al  No- 
«vellica  fi  predi  fede,  che  gli  attaccati  luo- 
«ghi  fieno  diligentemente  letti  e nicontra-,., 
«ti  „ . Quello  e un  tratto  non  molto  onori- 
fico e favorevole  al  Novellila  , e che  con- 
tumelia fi  farebbe  appellato , fc  detto  follia 
flato  da  lui  del  noflro  Storico.  Ad  ogni,  mo- 
do ha  ella  qui -luogo  tale  accufa?  V’  ha  qui 
neceffità  di  tale  avvertimento  ? E in  corto', 
dire  » leggendo  e rientrando  diligentemente 
gli  attaccati  luoghi , fi  fcuopre  qui.  forfè  nu- 
la fede  o iropoftnra  nel  Novelliita  ? Poteva 
«dunque,  diremo  con  più  ragione,  rifparmia- 
re  Io  Storico  P accennata  preghiera , e la** 
quali  inùtile  giuftificazione,  eh’  egli  ci  ha  da-: 
to  di  un  fallo,  che  finalmente  non  potevi 
edere  imponìbile  a lui,  come  ad  ogni  altro, 
nomo  del  mondo . Veggafi  in  grazia  ^quanto, 
fopra  ciò  ofleryò  parimenti  lo  Storico  nel  III. 
Voi.  della  fua  Storia  (*),  ove  dardo  faggio 
delle  Opere  del  defunto  Sig.  ^rocchi,  accen- 
na le  Giunte  alla  Deferitone  del  Mugello , e 
per  occafione.di  quelle,  viene  a ritoccare. il 
punto  prefente.  Fra  la  molta  con  bilione,  cho 
w J,  ivi 

(i)  Ini,  (i)  (S 
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ivi  fi  ammira , c alcun  tratto  ingiuriofo  al 
Novellifta  Fiorentino,  riguardo  al  quale  fi 
era  pur  pfotedato  lo  Storico  alla  pag.  176. 
del  Voi. II.  Aborriamo  la  mordacità  e la  paf- 
fione , fi  oflervi  quella  fola  cofa  , che  forfè  a 
taluno  fofpetto  ingerir  potrebbe  della  verità 
della  pretcfa  Lettera  del  Sig.  Brocchi  al  Pa- 
dre Corfini  circa  la  lezione  del  Codice  Pi- 
ftojefe.  „ Afferma  il  Brocchi,,  [così  porta- 
va la  Lettera,  giuda  lo  Storico]  „ d’aver  let- 
„to  in  un  Codice , non  del  Capitolo  di  Pi- 
„doja  , nel  quale  veramente  tal  cofa  non-, 
„ v’  è,  come  olTervò  il  Novellifia  Fiorentino, 
,,  e lo  confeffammo  anche  noi  ^ ma  del  Ve- 
scovato , ec.„  E pure  il  noftro  Storico  , al- 
Joracchè  ci  vendette  la  fopradetta  lezione, 
che  imputò  poi  a colpa  e sbaglio  del  Signor 
Brocchi , fi  efprefle  cosi  : „ Inoltre  fiamo  afi* 
,,  ficurati  j che  in  un  Codice  del  Capitolo  di 
Pidoja  fi  trovi  ,ec. ,,  Una  delle  due  adunque: 
O che  la  Lettera  del  Sig.  Brocchi  al  P.  Cor- 
fini fu  foltantojmmaginaca;  o che  non  fi  fcp- 
pe  nè  leggere,  nè  intendere  da  chi  pur  do- 
vea  avere  occhi  in  teda.  Si  efaraini  in  gra- 
zia da  chi  avefle  riilcernimento  e commodi- 
tà  quedo  punto  medefimo,  e il  compldfo  di 
tutte  le  notizie  e ritrovamenti  datici  dallo 
Storico;  e fi  giudichi  poi  quale  dei  due  lo- 
fpetti  fia  più  fondato , e vcrifimile . 

XVI.  Soggetto  di  grandiflìma  contefa 
fu  il  Libro  dato  in  luce  fino  dal  1745.  dal 
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chiariffimo  P.  Gian  Domenico  Manli  di  Lue* 
ca  * e da  lui  propoli©  come  per  Saggio  del 
voluminofo  Tuo  Supplemento  a’  Conciij  deli’; 
Edizion  Veneta,  di  cui  fi  è parlato  piò  fo- 
pra  . Porta  egli  quello  titolo:'  De  Epocbit 
Concili  or  um  Sardiccnfis  & Sirmienfium  , &c, 
ed  in  effo  pretende  quel  dotto  Religiofo  di 
trafportare  alquanto  addietro  l’  epoca  dei 
Concilio  Sardicenle-,  dall’  anno  cioè  347,  id 
cui  communente  ' vifch  polla,  all'anno  344.  e 
formare  in  confeguenza  della  Virale  de’iau 
ti  d;  S.  Atanafio  una  nuova  Cronologia , U 
principale  appoggio,  fu  cui  fondata  egli  ab. 
bia  quella  fua  opinione  , fu  1’  Opufcolo  Ano-, 
©imo,  pubblicato  da’Manofcritti  Capitolari,  di 
Verona  nel  Tomo  III.  delle  Offervazioni  Let-s 
terariè  dell’  Illultré  Sig.  Marchefe  Maffei , 0 
riftampato  di  poi  negli  Opufcoli  Ecdefiailicì 
foggiunti  alla  fua  Storia  Teologica  ; il  quale 
Opufcòlo  , dietro  al  fentimento  del  Marche-* 
fe  Maffei,  riputato  fu  dal  Padre  Manfi  dr  Am 
tore  quafi  contemporaneo  a Sant’ A tana  fio  , 
Criticata  venne  quella  Piffcrtazione  nel  Gior* 
naie  di  Roma  del  1747,  Art.  VII.  e Vili,  e 
dimolirato  per  primo , che  non  fi  può  pro- 
vare f antichità  pretefa  di  quel  monumento; 
che  minuzie  fono , e frivole  (i)  affai  le  ra- 
gioni , onde  il  Maff  i , e il  P,  Manfi  la  com- 
provano ; per  le  quali  altri  documenti  fuppo- 
fitizj  non  farebbe  difficile  lo  Ipacciare  pec 

• ■ veri*  - 

(l)  Ojferv.  e fegg. 
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Teff,  c che  finalmente  non  altro  è quel? 
©pufcolo , ohe  un  corrottìflimo  frammento  di 
non  fo  quale  pezzo  di  Storia  , in  grazia  del 
quale  è troppa  franchezza  il  -deprezzare  i 
monumenti  più  accreditati , e rigettare  l’cpói» 
ca  affai  più  autorizata  di  Socrate*  e di  Sozo* 
meno.  Si  paffa  a fiabilire  con  varie  rifleflìo* 
Siccome  la  varia  cronologia , che  vuol  filsa*- 
re  11  P.  Manfi  del  Sardicenfe  Concilio,  e tìe' 
viaggi,  e gefta  di  S.  Atanafio,  non  è compo- 
nibile cogli  altri  fiorici  autentici  documenti 
Che  ne  abbiamo,  e contiene  incongruenze  e 
anacronilmi  confiderabili  . Oltre  gli  errori 
non  pochi , nè  di  picciol  rimarco,  che  feo- 
perti  vengono  in  quel  documento,  i quali 
però  non  molto  dal  Marchefe  Maffei  venner 
conflderati . Gontfa  quelli  Articoli  del  Roma- 
no Giornale  * che  fieli  furono  dal  valente-* 
P.  Mammachi , ftampò  il  P.  Manfi  nel  174 j. 
«na  breve  Apologia,  diretta  al  Romano  Gior- 
nalifta  ; contra  la  quale  nel  feguente  anno 
quattro  Lettere  Latine  fcriffe  allo  fieffo  Pa- 
dre Manli,  e diedè  in  luce  colle  ftampe  di 
Roma  il  P.  Mamachi,  »,  le  quali  (1)  per  ì*  e- 
,,rudizione  (come  ne  lente  lo  Storico)  me- 
„ritan  lode  , ma  con  iftile  aliai  più  afpro  ed 
„ amaro  feritee  fono,  che  nè  alla  materia,  nè 
„ alla  qualità  dell’  Avverfario  , nè  alia  pro- 
sinone dello  Scritror  medefimo  forfè  non 
„ conveniva  In  quello  però  non  dovreb- 

H % be 
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be  gran  fatto  fìupire , e formalizarfi  lo  Sto* 
lico  , che  dee  faper  piò  d*  ogni  altro , come 
egli  fi  dia . Senza  badar  però  allo  itile  alquan- 
to, pungente,  con  cui  impete  il  P.  Màmachi 
l’ Avversario  fuo , il  che  vuoili  anche  condo- 
nare ai  temperamento  focolò  e brillante  di 
quel  celebre  Religiolo,  e alla  giustizia  della 
fua  caufa,  odo  che  ad  alcutia  efprettione,  per. 
cui  fi  è creduto  dal  P.  Manli  punto  ed  offelò* 
doveva  il  noitro  Storico  ,Jefainìnati  i fondai 
menti  dell’ una  e dell’altra  opinione,  render 
giuilizia  a qual  de’ due  Letterati  egli  aveffe. 
giudicato  fenza  pallone  doverfela  rendere*, 
o almeno  alroeho  rimetrerne.il  giudizio  all’ 
avveduto  Lettore.  Per  fupplire  alle  mancan- 
ze di  lui  accennerò  brevemente  , mollrarfì 
ad  evidenza  dal  P.  Marnaci»,  in  conferma^ 
di  quanto  innanzi  aiferito  avea , non  effere 
in  verun  tempo  contemporaneo  di  S.  Atana- 
Cio  1*  Autore  di  quel  documento , effer  con- 
trario in  varj  racconti  a quanto  lo  fletto 
S Atanafio  ha  fcritto  , non  che  ad  altri  an- 
tichi Scrittori  ; contenere  quell’  Opufcolo  grof- 
fiflìtni  errori  in  cronologia,  ed  alquante  ine- 
zie; ne  meritare  però  quella  sì  grande  Auto- 
rità, onde  viene  dal  Manli  e dalMaffei  ono- 
rato ribattendo  acutamente  le  rittettìoni  * 
onde  queft’  ultimo  tentò  di  accreditarlo  , c 
fargli  piò  onore  ; e pare  che  in  ciò  la  fomma 
perizia  dtl  St%.  Marchefe  M affiti  in  fatta  di 
codici  non  Salì  molto  diftinta . Non  fi  rittet- 
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tc  però  il  P.  Manli  dal  far  replica  al  P.  Ma- 
machi,  come  ne  fa  pur  noto  lo  Storico  (i)» 
Campando  in  Lucca  del  1749.  altra  Scrittura, 
Pro  fua  de  anno  habiti  Conditi  Sardicenfìs 
fententia.  Ma  contro  quella  pure  ben  torto 
inforfe  il  Padre  Mamachi  con  due  Lettere  al 
Sig.  Abbate  Angiolo  Bandini , che  trovanfi 
inferite  l’una  nell’  Art.  xxxm.  l’altra  nell* 
Art.  xxxvi.  del  Giornale  medefimo  dell'anno, 
però  1748.  per  la  lentezza  con  cui  impreflì 
ne  vengono  i Fogli.  In  quelle  Lettere  ognun 
può  vedere,  quanto  riduca  alle  rtrette,  e 
convinca  il  P.  Mainachi  1’  Avverfario  fuo,  e 
' chiunque  altro  indenne,  che  all’autorità  dell* 
Anonimo  MafFejaoo  deferir  voglia  ne’ punti 
accennati;  Picchè  non  pare  rimaner  polla  al- 
tro adito  al  P Manli  a imprenderne , come 
avea  promeflò , nuovamente  la  difefa.  Ma  è 
arrivato  finalmente  lo  Storico  , il  che  non  è 
poco  all’impegno  fortiffimo,  che  dimoftrato 
avea  da  principio  per  la  caufa  di  quel  bene- 
merito Religiofo,  a / offendere  fopra  di  erta 
il  fuo  gtudizto,  e a commendare  il  valore  de! 
P.  Mamachi  : Dalle  quali  eforeflioni  io  credo 
ballantcmente  arguir  fi  pollà  , che  a quello 
erudito  Domenicano  abbia  egli  nel  fuo  cuo- 
re data  vinta  la  caufa;  febben  poi , per  certi 
riguardi  e cautele  , indifpeniàbili  alli  Storici 
della  lua  sfera,  non  forte  in  grado  di  piò  e* 
fprefsamcoj-e  aderirgli  tale  vittoria. 

, H 3 XVflt 
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• XVII. ; t>egne  di  rifletto  pàjonmi  1*  e-- 
ipreffioni  che  ula  il  noftro  Storico  riguardo 
al  benemerito  Novellata  di  Firenze , col  qua*; 
le,  protetti  ciocché  egli  vuole,  ognun  s’av-\ 
vede,  e s’aWederà  in  progreflo,  ch’egli  non^ 
è in  calo  di  poter  avere  buon  faogue;  „Del* 
,,le  Novelle  Fiorentine  alcuni  fono  rimarti 
„poco  contenti  per  pih  ragioni*,.  Sentiamo 
quefte  ragioni , che  hanno  ad  eflere  ben  mol- 
te; „Si  vorrebbero  gli  Eftratti  4^’ Libri , e 
,,  non  i Libri  meddimi  copiati , e dittribuiti 
,,per  meli  interi  in  tante  Novelle,*.  A vve- 
ne  altre?  Nò  certamente  . £ tutte  quefte_«< 
«tdunque  fono  le  più  ragioni  per  cui  alcuni . 
fono  rimafi  poco  contenti  del  Fiorentino  No*  , 
vellifta  ? Ma  egli  è un  punto  di  fatto  * cui 
può  rilevare  ogni  galantuomo  eh’  abbia  oc- 
chi in  tetta  , fe  vera  fia  quatta  accufa  * di 
cui  lo  Storico  favorir  rt  compiace  quel  No- 
vell irta  . E dove  fon  mai  quelli  Libri  medefi - 
mi  erpiatì , e àiftribuiti  per  mefi  interi  in  tan* 
te  Novelle  ? Nè  attegni  e moftri  un  folo  il 
P.  Storico,  fe  gli  dà  l’animo.  Ma  egli  non 
doveva  mai  azardarfi  di  toccar  querta  corda* 
quando  neflun  piò  di  lui  poteva  ritrovarli  al* 
lo  feoperto  In  quefta  parte.  Il  valente  Sig* 
Lami  reca  vantaggio  e piacer  (ingoiare  alla. 
Repubblica  de*  Letterati , mentre  de’  Libri  ** 
che  fono  di  alcun  riguardo  e confiderazione*. 
adequatamente  dà  faggio  ; e dove  » quelli: 
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incontra  particolari  opinioni  , o difcuflìone.* 
de  punti  importanti  * gli  uni,  e le  altre  rife* 
rifce  e difamina  accuratamente;  e dove  giu- 
dica opportuno  » vi  aggiugne  riprove  ed  illu- 
ftraziohi  ; vi  fa  l'opra  obbiezioni  e difficoltà» 
o ne  da  giudizjofe  e forti  confutazioni  ; fa- 
cendo fpicc$re  per  ogni  lato  vaftità  d’erudi- 
zione, finezza  di  critica,  e quel  eh’  è più 
rimarcabile  in  tal  genere  di  fcritti  » ingenui- 
tà , e difappaffione  L*  internarli  però  a di- 
faminare  con  accuratezza  le  opere*  che  fi 
tiferifeono  * non  in  quanto  blamente  al  ge- 
nerale aflunto  di  quelle  * ma  a molti  punti  » 
e quifiioni  particolari  in  elfe  difeufle  * porta 
Ceni  noi  vede?J,  che  in  varie  Novelle  pili 
o meno  ne  abbia  a trattare . Con  quello  di- 
te non  credali,  ch’io  deferifea  pienamente  al 
giudizio  e alle  decifioni  del  Novellila  Fioren- 
tino * che  coflpfco  anch’  io  non  in  ogni  cofa 
aver  dato  nel  fegno  * e che  non  altrimenti 
che  gli  altri  uomini  della  terra  * per  diurni* 
nati  e avveduti  che  fieno,  ha  potuto  , e po- 
trà pur  nell’avvenire  travedere*  e ingannarli* 
Troppo  torto  io  farei  alla  fua  moderazione 
e ingenuità,  le  in  quella  lordida  e lagrime- 
Vol  maniera  io  aderilfi  a’  fentiraenti  (uoi,  con 
che  varj  Saputelli  intemperauti  li  fanno  pre* 
gio  di  adorar  quali  Oracoli,  e devotamente, 
e ad  occhi  chiufi  feguire  in  ogni  palio  alcun 
Moderno  Pittagora,  non  altra  ragione  rapen- 
done rendesse  per  lo  piò,  che  quel  famolò 
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ivrèc  ì<pa. . Chi  fi  farà  anzi  a fcorrere  i fa- 

§li  delle  fue  Novelle,  avrà  la  foddisfazione 
’ incontrare  alcune  fiate  con  quanta  inge- 
nuità e indifferenza  , o fi  ritratti  il  Sig.  La- 
mi, o rattemperi  alcuna  fua  men  cauta  efpret 
fione,  o di  alcuni  lumi,  notizie  e fittemi  par-- 
ticolari  ne  dia  candidamente  l’onore  e il  me- 
rito a chi  s’  afpetta . 

Cofe  rado,  o non  mai  vedute  in  terra, 
fe  di  alcuni  Letterati  fi  parla,  che  in  ognreofa 
fi  ftimano,  e vogliono  eflere  ftimati  infallibili; 
che  delle  feoperte,  e fatiche  altrui  fi  fan  belli; 
e che  di  tutte  le  pih  commendabili  ftudioft- 
imprefe  non  folo,  ma  per  fino  degli  fteflì  pen- 
faraenti  e idee , che  pur  ponno  entrare  nel 
capo  d’ognuno,  quando  applaudite  fi  fcuo- 
prano,  e profittevoli,  vogliono  efler  creduti 
e predicati  per  Primi , unici , e Angolari  In- 
ventori. Non  eflendo  adunque  di  quefta  tem- 
pra Io  fpirito  del  Sig.  Lami , non  fo  capire», 
quali  fieno  le  molte  ragioni , per  cui  alcuni 
fono  rimafì  poco  contenti  di  lui , quando  fi 
prefeinda  da  alcuni  tratti  di  penna  alquanto 
- pungenti  e caricati,  che  avrebbe  potuto  ris- 
parmiare, ma  che  però  nel  foftanzial  metodo 
e condotta  delle  Novelle  non  entra  . Quanto 
poi  agli  Eflratti  de * Libri , che  vorrebbe  lo 
Storico  fi  daflero  dal  Novellifta , dice  di  non 
volere,  „ gli  fia  preferitto  legge  da  altri  nello 
»,  ftendere  le  fue  Novelle,  le  quali  da  per 
9,  tute’ altro  che  per  dare  efteatti  di  Libri;  i 
>■  * ‘ v qua-' 
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»,  quali  mette  folo  alle  volte  per-  ripieno  „ . 
Iti  fatti  prendendo  il  vocabolo  di  Eftratti  nel 
fuo  rigore,  non  pare  che  il  darli  abbia  ad  et 
fere  Ipeciale  impegno  di  un  Novellila.  Non 
altri  pertanto  io  lo  trovare,  che  dif contenti 
fi  chiamino  per  più  ragioni  di  quello  Novel- 
lila, che  quelli,  i quali  toccati  furono  da  lui 
più  fui  vivo,  combattuti  cioè,  rimproverati, 
e confali  riguardo  a certe  malfìme  ed  opinio- 
ni , delle  quali  ornai  lì  cominciano  a dilgom- 
brare,  e fpregiudicare  le  menti  degli  uomini; 
o in  altri  punti  e controverse  convinti  da  lui 
il? ti  foflero  di  fellìtà  e travvedimenti.  Se  nel 
numero  di  coftoro  abbia  luogo  il  noftro  Sto- 
rico, io  noi  vo’dire,  e ne  lafcierò  il  giudizio 
a chi  e la  fua  Storia  Letteraria , e le  Novelle 
del  Sig  Lami  riandar  voglia  e confrontare  (a). 

t Ma  crede  forfè  lo  Storico , il  quale  fpac- 
eia  per  male  intefe  dal  Pubblico  le  Novelle 
/ * : ; Fio- 

N («)  Ho  avvertito  di  poi , che  il  Fiorentino  No- 
vellila fi  è ribeccato  anche  fu  quefto  punto  coi  no- 
ftro Storico , toccando  alcune  delle  cole  da  me  fo- 
praccenoate  (1).  Dice  tra  1*  altre  : „ la  vera  ragione 
( relativamente  parla  alle  piò  ragioni  dettò  Storico  ) 
,,  è,  che  la  verità  piace  a pochi;  un  cfame  critico 
,,  dell* Opere  non  è gradito  dagli  Autorii  una  li- 
„ feiatura  adulatricc  non  è fperabile  dal  Novellifta 
,,  Fiorentino,,*  Che  per  ordinario  fi  avveri  in  lui 
quefto  tanto  ognun  può  -conofcerlo  ; nel  che  dalle-* 
perfone  più  faggie  ed  accreditate , per  fin  da  quelle 
che  poco  in  alcun  incontro  furon  da  lui  favorite  , 
Commendato  egli  viene  * e filmato  affai , * 

(1)  Non*  lett.  17x0.  co/.) 64. 
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Fiorentine  , cbe  1‘  uuiverfale  degli  norreni 
dotti  e dilappalfionati  applaudita  alla  lua_^ 
Stona  Letteraria,  e ne  dica  tutto  il  bene  del 
mondo  ? Tralafciando  que’ molti,  cne  a quell* 
ora  aguzzaron  la  penna,  contro,  di  lui  o per- 
convincerlo  di  alcuni  sbagli  e fallita  , o per 
confutarlo  in  alcune  opinioni  e ditemi , ch’egli 
lì  è poito  quivi  a difendere,  non  v’ha  uoi#o 
ingenuo  e di  penetrazione , ancorché  pro- 
penfo  aU’Itlituto  delio  Storico,  che  non  bia- 
dimi, e difapprovi  per  molti  capi  quella  fu eut 
Storia , fpecialmente  per  la  ffanchezza  ammi- 
rabile e tara  che  vi  lì  fcuopre*  e con  cui  004 
di  rado  lì  vendono  al  Pubblico  in  iembiantc^ 
di  verità  proporzioni  falfe  , e fofpctte  noti- 
zie} pel  prurito  infaziabile  di  fcreditare*  e-i 
criticare  coti  lardoniche  e piccanti  eipreUjoni 
Opere  di  credito,  e da  perfone  infigni  per  di- 
gnità e per  faperc  mandate  in  luce;  e final- 
mente per  li  frequenti  e fenfibiliflìmi  tratti  di 
adulazione,  Con  cui,  a difCapito  per  lo  pih 
della  verità,  applauditi  vi  fi  veggono  ed  esal- 
tati alcuni  Scrittori,  a* quali  l’impegno,  o di 
attinenza,  o di  prevenzione,  6 di  ftudiata_* 
politica,  o di  affettata  parzialità  lo  tengono 
avvinto,  Quelli  fono  i principali  motivi,  pei? 
cui  la  Storia  Letteraria  ha  dato  nel  nafo  di 
molti  t molti  uomini  figgi,  a - che  a lui  de- 
voti e parziali,  che  troppd'difdicevole , e in- 
degna del  carattere  di  uno  Storico  riconob- 
bero, e confcftar  dovettero  fomigliante  eoa- 
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dótta } febbcn  poi  non  lafciaffero  di  commcttfi 
dare  iti  lui  quel  capitale  di  erudizione,  e co*, 
pia  di  notizie , quella  leggiadria  di  ilile , c. 
vivacità  di  elpreifioni,  ond’ è ornata,  ed  ar- 
ricchita la  Tua  Storia  ; ed  io  mi  picco  di  ten- 
dergli il  primo  di  tutti  quella  giustizia . Npq; 
fi  dia  egli  a credere  pertanto,  che  i foli  cri* 
ticatì  e offefi  a lui , tra’  quali  certamente  io 
non, fono,  fi  chiamino  mal  foddisfatti  della-* 
fua  Storia  ; mentre  le  ragioni,  che  le  conciliano 
di&pprovazione  e condanna,  all’univerfale  di 
tutti  gli  uomini  faggi,  nou  ad  un  folo  genere 
di  perfone  deggiono  fare  irapreffione.  So  qhe 
il  ben  diriggere,  e temperar  la  fua  penna  per 
quella  parte,  cofa  affai  malagevole  lui  farebbe 
per  effere,  e dirò  quafi  impoffibile  j onde  difi. 
ficilmeme  ne* Tomi  della  Storia*  che  avranno 
ad  ufcire  di  poi,  potrà  afpettarfi  il  pubblico 
alcun  cambiamento  o riforma:  Tuttavia  è ben 
ch’egli  fàppia,  quando  mai  noi  fapeffe,  quale 
ftrada  abbia  a battere,  e da  quale  allontanarli 
nel  teffere  la  fua  Storia,  per  incontrare  quell* 
commune  approvazione,  e univerfal  gradimen- 
to » eh* egli  fteffo  ha  prefunto  con  troppa  fi- 
ducia , e femplicità  di  non  ave?  già  otte*, 
miro  (i).  -,  c 

Ritornando  però  a ciò  che  ne  avverti  lo 
Storico  fopra  la  condotta  del  Fiorentino  Nq^ 
velli  ila , ha  egli  un  bel  tacere  circa  il  troppo, 
lungo  eftenderfi  , di  cui  egli  lo  acqqfa  , nel 
-•  • •••;•■  '•  ; darc,tK 

(l>  Voi. II.  ìrtf.  pag.vxu 
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dare  gli  eftratti  de’ Libri  A buon  conto  egU> 
do *1  ta  per  ordinario,  fe  non  ove  fi  tratta, 
come  dicemmo,  di  opere  e quiftioni  interef* 
fanti,  e dall’aver  notizia  delle  quali  vantag- 
gio e piacere  ne  abbia  il  Pubblico  a riportare; 
o pure  quando  fi  tratta  di  vindicare  e (otte- 
nere in  cofa  rilevante  le  Tue  fteffe  Novelle  ;*■ 
Potrà  però  egli  vantarli  di  tanto  il  noftro 
Storico  , che  foverchiamente  lunghi  eftratti 
ne  ha  dato  di  alcune  opere  o libratoli  ltuc- 
chevoli , e di  poca  o niuna  utilità  alla  Re- 
pubblica delle  Lettere,  de* quali  con  più  lo- 
devol  rifparmio  -badava  fol  dare  il  frontifpi- 
cio,  o al  più  al  più  un’ affai  fuccinta  relazio- 
ne; ed  altri  l'ol  brevemente  accennando,  e_ 
come  di  paffaggio,  i quali  per  1’  importanza 
e pregio  loro  efigevano  un  affai  diligente  e 
copiolo  Eftratto?  Qual  uopo  c’  era  , per  gra- 
zia d’efempio,  che  appunto  una  fola  pagina, 
dopo  di  aver  cenfurato  fu  di  ciò  il  Noveliifta 
di  Firenze , egli  ci  traferiveffe  tatto  lungo  e 
largo  il  volume  primo  e fecondo  del  Commen- 
tar tot  o fia  Memorie  della  Vita  del  Sig  Card. 
Querini , abbaftanza  già  'note  e pubblicate^ 
per  ogni  dove,  e che  a riferva  dell*  aumen- 
tare cne  ponno  e promuovere  maggiormente 
la  (lima  che  già  pofficde  quel  Porporato  me- 
ritamente, neffun  vantaggio  rimarcabile  pon- 
no apportare  ? Non  farebbe  egli  (lato  meglio,' 
e p(ù  vantaggiofo  impiegare  le  24  facciate  , 
che  a ciò  volle  deftinare  lo  Storico , in  dare 
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al  Pubblico  un  Ellratto  conveniente  e fedele, 
della  utiliffima  Opera , e tanto  agli  Ecclefia- 
itici  necejìaria,  del  Regnante  Sommo  Ponte-.  , 
fice  De  Synodo  Dioecejana  (a)  fenza  conten- 
tarli di  darne  * come  vedemmo , un  femplice. 
cenno,  e rimetterli  a quel  che  dir  ne  potef- 
fero  i fuoi  preteli  Gtornaliftt  di  Amfierdam , ? 
quali , quando  pure  anche  il  hifogno  ne  ave£ 
fer  detto  (qjocchè  ancor  non  hanno  fatto,  y 
nè  aver  fi  poteva,  nè  intender  da  tutti? 
io  non  ra’  inganno  nel  ravviare  i ihotivi , per* 
cui  èpiacciuto  allo  Storico  di  trafcriverfi  qiual^ 
netto  e tondo  il  detto  Commentario,  cornei 
non  credo  eflermi  ingannato  nell*  immaginai 
le  ragioni,  per  cui  del  fopralodato  Libro 
Synodo  non  s’induffe  a darci  copiofa  e dilìinta 
relazione  . V’  ha  in  elfo  alcuni  tratti,  o pen- 
nellate alquanto  geniali  e favorevoli , le  quali 
farebbe  fiato  peccato  il  non  ritoccare  nella». 

, ->  Storia , e mettere  in  maggior  lume  ; ma  fi<> 
come  r efeguir  ciò  di  quelle  foltanto , e non 
di  tutta  la  ferie  degli  avvenimenti  nel  Com- 
mentario deferitt»  lembrato  farebbe  affetta- 
zione troppo  manifefta,  e biafimevole , meglio 
fiimò  lo  Storico  (1) , c piò  acconcio  il  render 

burnì  ’ 

r(a)  Alla  pag.544.  del  3.  Voi.  ci  fa  nuovamente.» 
intender  lo  Storico  : Del  libro  De  Synodo  per  certa 
convenienza  ( Di'  qual  Corta  ella  fia , noi  già  l’ab- 
biamo conghierturato)  e riguardo  a’  Giornali#!  di 
Augufta  ( Non  più  d>  Amfterdam  ) ci  contentammo  di 
dir  poche  parole . . (1)  taf.  184. 
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fritte,  nel  rammemorar  le  quali  venuto  lui 
frrebbé  a tagBo  naturalmente,  é quali  fenz^ 
cé¥tarl3,  di  produrre  anche  l’otre , che  Im- 
itavano a ttiorè;  e che  ognuno  fàrebbdi  al- 
pettatò , ch'ògli  fofiè  permettere,  còme  te-j 
c£,  nel  maggior  lume  poflìbile/;Ma  diamo* 
pur,  fe  fi' Vuote*  diamo  tutto  quello  alla  fef 
ddtà,  c accuratezza  dello1  Storico,  che  di 
certe  notizie  da  lui  credtite  importanti,  he- 
come  ancona  dette  altre  di  minor  rilievo,  ha 
avuto  Scrupolo  di  lafciare  il  mondo  digiuno:* 
Perchè  poi  non  ha  egli  pratticatò  là  fedeltà  e 
accuratezza  medefimain  communicarc  al  Pub- 
blico altre  notizie,  non  molto  a lui  gradite  e 
favorevoli,  che  pur  fi  hanno  efpreffe  in  quel 
Cbmmentàrio?  Dove  lafcia  il  cafetto  amenil- 
fimo’,  che  avenne  in  Brefcia  al  Giovanetto 
Qùerini , quando  ricondotto  al  Collegio  di  S. 
Antodio,  ove  dimorava  in  educazione,  per 
fa  dìfgrazia  avvenutagli  di  cadere  in  un  ru- 
fcelletto  di  acqua  , trovò  nella  Camera  del 
fuòco  tre  Gefuiti  de*  più  anziani  di  quel  Col- 
legio, i quali  (feri ve  il  Sig.  Cardinale)  e per 
l’accidence  occorfogli,  e pel  fortuito,  dice- 
van’ellì,  ritrovarli  tutti  e tre  in  quella  danza 
raccolti  in  un’ora  appunto,  che  chiamar  do- 
vevangìi  altrove  le  ordinarie  loro  incomben- 
ze, Oriti r velati  ex  condiEÌQ  cxclamarunt  9 
e ventarti  illum  ccelitus  fuifle  decretarti , ut  Jci - 
Jicet  ejus  occaftone  clarius  quarti  unquam  an « 

» tea9 
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tea,  wnQtpft  ore  Btvmam  volnntateàt  dtSJgnehk 
pii  Infiituto  abfque  itila- mora  ampie  £imdo  mihh 
Jìgnificànnt . DÌ  ponfimili  ftrartagemmi  fi»*« 
gliono  d’ordinario  avvalerli  alcun  ipet  attrajK 
pare,  fotto  pretelle  di  chiamate  del, Ciclo  , ia\ 
incauta  Gioventù;  che  poi  un  giorno  fi  aw\ 
vede-  forfè  eoo  rammarico , come  not*.  dall’alto? 
le  venne  tal  vocazione,  ma  ifpirata  le  fu  piht-? 
torto  dalle  foverchie  finezze  èd  accarezza?* 
menti.,  onde  allacciata  veniva,  e fcirconvc*? 
nuta . Abqfo  quanto  frequente  altrettanto? 
lbmmo  ed  intollerabile . Quanto  al  cafo  ac^ 
pennata.,  non  poteva  egli  lieoderfi  con  mag^ 
gior  grazia  e.  leggiadria  di  quella,  con  cui 
lo  rapprefentò  la  felice  penna  del  Sig.  Car- 
dinale v Andiamo  innanzi , - , .il 

La  principal  ragione , per  cui  non  i| 
rendette  egli  alte  irtanze.  e replicati  aflalti  dii 
eoe’ buoni  Religiófi  viene  addotta  dal  Signor 
Cardinale  con  quelle  precife  parole  (i>;  Je-* 
fuitica  F amili & di( ciplina  nonónmino  idonecu» 
rnibi  vifa  efl  exctlendis  Studiis , qua  efftt6lim 
adamaham\  quippe  qua  tam  multis & inter  fé 
dtfcordtbus  muneribus  ac  curis  alumnos  fuos 
/implicare  in  more  habet , ut  long;  abfìnt  pie* 
rumque  ab  eo  otto  per  fruendo,  quo  fi  corea; 
iiteris  quidem  vacare  prò  parte pojjts,  non  vero 
iifdempenitus  devoveri  ; quod  mihi  ut  aliquando 
eveniret  peroptaffem  fummopere.  Ecco  però  in 
qual  modo  ci  dia  lo  Storico  in  Italiano  querti 

fea- 
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fendine rrti  del  Sig.  Cardia.  Dopo  aver  men- 
tovare^ che  atteda  quel  Porporato  di  dovere 
„ alla  buona  educazione  di  quel  loro  Collegio  „ 
Quidquid  iiterarum , quidqutd  Lbrijliatue  Mie- 
tati s in  ipfo  efi , quin  & propofitum  ipfum  Clatt- 
firali  Militi a nomen  danài,  foggiugne  tolto  : 

»,  Niente  però  di  meno  confetta  ancora, eòe 
r,  la  grandi  dima  diltrazione  degli  itudj,  a_ 

9,  cui  obbliga  la  moltitudine  e diverfita  fom- 
9,  ma  de*  loro  impieghi , onde  maraviglia  è 
9>  certo  come  alcuni  tra  loro  trovino  tempo. 

9,  ad  ornare  con  dotti  libri  le  Biblioteche, 

9,  a lui  aglirStudj  olrremodo  portato  fe  infu- 
»,  perabiie  oliacolo,  perchè  vana  rendette  la 
,,  loro  fperanza,,.  Tenuto  era  il  noilro  Sto- 
rico, fìccome  di  ciajcuna  delle  cofe  in  efltu. 
(iStoria  dell’  Eminentifs.  Querini)  dcfcrittc. ' 
impegnato  s’era  di  render  buon  conto  , tara- 
memorate  anche  quella , che  fe  a lui  notu, 
ierabrò  troppo  gullofa  , pur  grata  riufeir  do- 
veva al  cunofo  Lettore.  Accenna  il  Signor 
Cardinale,  che  difendendo  egli  in  Perugia.* 
Iranno  ijqi..  alcune  Teli  Teologiche,  tanto 
inforfegli  coraggio  in  petto  e prontezza  di 
fpirito,  che  non  poteva  patire  lui  fuggendo 
cofa  alcuna  il  fuo  Hello  Maeflro,  Aggiugne- 
che  d’incalorirli  e inanimirli  a tal  fegno  darò 
lui  aveva  occafìone  certa  Teli  da  le  valida- 
mente difefa  contro  la  Scienza  Media , che- 
impugnata  venne  (cofa  non  inverilimile)  da 
certo  P.  Airoldi  Egregio  Societatis  Jeju  Theo - 
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lego.  Ecco  il  cafetto,  eh’  è graziofilfimo  • 
A lemini,  bunc  longo  verborum  apparata , ante- 
quarti  eamdem  impeterc  aggrederetur , proluftjje 
prtmum , ac  tandem  a me  po fluì  affé . Quanam 
foret  ea  Scientia  media , quam  ego  rejuiebam  ; 
meque  ne  momento  quidem  temporis  hafitantem 
ammofe  rejpondijje : Ea  ìpfa , quam  Patres  So- 
cietaris jfefu  tuentur , S*  docent . Subitum  & 
ardens  dittum  iflud  ingenti  plaufu  excepit  Con- 
fejffus  univerfus',  at  nemo  magis  Abbate  Laz- 
‘zarinoy  & Patre  Burgojìo,  qui  pariter  Apiioni 
illi  inter erant , quique  adep  ejufdem  ditti  memo * 
riam  fervarunt , ut  mihi9  alitfque  quampluri- 
bus  ipfum  fubinde  refricare , non  Per  ufi  a dum- 
taxat,  fed  alibi  etiam  confueti  fuerint . Ma  in 
quello  cafo  la  fedeltà  di  Storico  fi  è lafciata 
per  occhio,  e folo  fi  è creduto  aver  debito 
ai  praticarla  nel  riferire  appuntino,  come_. 
nel  Commentario  (1) , la  frequenza  fomma  , 
con  cui  il  Monaco  Querini  trovandoli  in  Pa- 
rigi vifitava  molto  pib  che  verun*  altra  Cafa 
Religiofa , il  Collegio  e la  Cafa  Profelfa  de' 
Gefuiti,  nel  dare  con  egual  efattezza  i fenti- 
menti  del  Padre  Malebranche,  uomo  di  gran 
mente  e concetto , ma  che  non  andò  dente 
da  ftravaganze , e vifioni , fopra  la  F? fica  Pre- 
mozione , di  cui  fofteneva,  cne  Nihil  exitia- 
liuspojje  in  Scholis  Tbeologicis  doceri , perinde 
ac  fi  ( quello  mi  fembrà  aggiunto  dal  degno 
Autore  del  Commentario , quali  derivandolo 
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in  confeguenza  dell’  abbonimento , con  cui 
riguardava!!  il  detto  fiiiema  del  Malebran- 
che ) Spinofa  & Mantcbaorum  e rrorwus, 
per  Baylium  inftauratis  , adjumcntum  pra - 
flaret  (u);  e finalmente  nel  riferire  quan- 
to nel  Commentario  fu  narrato  deli’Abba-, 
te  Longuerue,  phe  In  tam  Jententìam  pro- 
pendebat  (1)  : Humanam  libertatem  flave  mi- 
nime pojjt  Jeu  cum  JanJentftarum , feu  cunt-, 
Auguftinianorum , jeu  cum  Tbomiflarum  do - 
ttrinis.  Avrà  goduto  lo  Storico  di  veder  pofti 
a mazzo  da  quel  Francefe  di  non  molta  pe- 
netrazione in  un  co’ Gianfenrfli , gli  Agoflinia- 
niy  ancora,  e i T omiflt,  i fittemi  de’ quali  pur 
fono,  e faranno,  a differenza  di  quello  de' 
Gianfenifti , Cattolicilfimi , e approvatiffimi;  © 
di  veder  afferita  per  confeguenza  la  feonfitra 
del  Pelagianifmo , e la  difefa  dell*  umana  li-» 
berta  al  folo  fuo  P.  Molina  , che  già  non  du* 
bitò  di  cantarne  da  fefteffo  il  trionfo.  Laonde 
e quella  , e le  antecedenti  notizie  non  era  da 
dubitarli,  ch’ei  non  foffe  per  rimettere  iiu. 
campo,  dando  loro  maggior  rifalto  e pefo  « 
con  prevenire  in  tal  modo  i Leggitori;  „ Di- 

*»  re- 

, U)  Avrei  che  foggiugnere  riverentemente  a queft» 
notizia,  che  del  P.  Malebranche  I*  Eminentifs,  Que- 
rini  ci  pretta  ; mentre  anzi  nella  tua  Opera  ; Recber - 
che  de  la  Verità  lib.j,  cap.5.  e nella  feconda  parte.» 
del  lib.<.  cap.;.  talmente  efalta  quegli  la  potenza^ 
e 1*  azione  di  Dio  fopra  la  Creatura,  che  all’oppofto 

" dannato  eftremo , non  che  alla  Premozion  de’  Tomifti 
grandemente  li  accolla  • (1)  Pag.n 5. 
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„ remo  bensì,  che  chi  vuoi  Capere,  quale-, 

»,  nei  171*.  (1)  folle  Io  flato  della  letteratura 
„ in  quella  Metropoli,  non  può  altro  miglior 
,,  libro  conlulrare,  e più  verace  , che  quello 
,,  del  Sig.  Cardinal.  Querini,  dalla  pag.85.  lino 
»,  alla  pag.134.  »»•  Quali  per  ciò  che  fpetta-, 
alle  quiflioni  della  Divina  Grana  il  folo  Mo - 
linijmo  avelie  in  allora  credito , c portato 
quivi  fofle  in  trionfo. 

Alla,  pag.isij.  ci  da  quell’  altra  notizia  Io 
Storico,  riportata  dal  Commentario  dell’Emi- 
nenttfs.  Querini:  „ Ad  Arias  intefe,  che  quel  > 
,,  V^fcovo , per  poter  con  maggiore  appa- 
„ renza  di  equità  condannare  le  Opere  Mo- 
„ rali  del  P.  Gobat,  procurato  avelie,  che- 
,,  nel  frontefpicio  dell’  Edizione  , fattane  in 
„ Colonia , non  Colonia  fi  mettefie  ma  Douay 
»,  Città  della  fua  Diocefi;  il  che,  le  vero  fofle, 

„ moflrerebbe  fempre  più  il  conto  che  do- 
„ velie  farli  di  quella  proibizione  „ . Vera- 
mente il  Commentario  non  ifpaccia  quello  per 
aflòluta  verità,  dicend o 9 Non  defuijfe  qui  cert- 
ferent  (z).  Comunque  ciò  folle  però,  poco  im- 
portava allo  Storico  Io  fcreditare  pubblica- 
mente la  perfona  e autorità  di  un  Vefcovo 
affai  benemerito  e zelante , per  rimenere  in 
iftima  la  Moral  Teologia  di  un  fuo  Confratello, 
la  quale  avrà  creduto  quel  Prelato  troppo  im- 
portante al  bene  della  fua  Diocefi,  che  ne-, 
fofle  sbandita . Le  particolari  e ben  note  Ara- 
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vaganze  del  Tuo  P Arduino  non  credette  egli- 
già  fpediente  di  toccare;  e nemmeno  che  vi-' 
fìtato  quello  Religiofo  dallo  itudiofilfimo  P. 
Querini  , (i)  Facilem  & expeditum  je  prabuit 
ad  fundenda  abfque  fuco  paradoxa  fua , etfi  ad 
eadcm  ejuranda  haud  multo  antea  adattus  fuif- 
fet . Del  noto  P.  Buflìer  nemmeno  egli  fece-, 
menzione  alcuna,  nè  di  certi  Tuoi  libri  (*)  De 
memoria  artificiali , ceu  mirtfice  utiles , dice 
argutamente  il  Sig.  Cardinale , ad  removendam 
rerum  eidem  mandatarum  oblivionem ; e vuole 
alludere  con  ciò  ad  altro  fuo  libro  intitolato: 
Difficultes  propofees  à Monfetgntur  l' Are  bevé- 
que  fur  divers  endroits  des  Livree , dont  il  re- 
commande  la  letture  à fes  Curés . Era  quelli  il 
celebre  Arcivefcovo  di  Rouen  M.  Niccolò 
Colbert,  il  quale  con  una  fua  Lettera  Palio- 
rale  zelantiflima  proferiffe  il  libello  di  quel 
Gefuita,  e obbligò  quelli  a fottoferiverfi , per 
levarne  lo  fcandalo,  a dieci  propofizioni  Itefe 
dal  Prelato  meddìmo , oppolte  agli  errori  con- 
tenuti in  quel  fuo  libello;  al  che  refiftito  aven- 
do per  qualche-  tempo  quel  Religiofo , co- 
ftretto  venne  finalmente  ed  indotto  dal  co- 
mando de’fuoi  medefimi  Superiori.  Nè  pure— 
diede  lo  Storico  alcun  cenno  delle  due  Teli 
Gefuitiche  , condannate  da  un  altro  ìnfigne 
Prelato  della  Francia  M.  Carlo  Maurizio  le 
Tellier  Arcivefcovo  di  Rheims,  per  le  quali 
commendato  veniva,  e portato  alle  {Ielle  il 
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fìftema  del  P.  Mnlioa  intorno  alla  Grazia,  eoo 
un  Decreto,  p fia  Iitruzion  Paftorale,  emanata 
li  15.  Luglio  1697.  e indirizzata  a’ Teologi  di 
quella  Univerfità;  le  quali  Teli,  (i)  editto  ad- 
verfus  etnfuram  ìllam  libello , P.  Daniel  vin~. 
dicare  Jujceperat.  De’  varj  notabili  romori 
ciie  l’ Irtoria  del  fuo  P.  Jouvency  eccitò  in— 
Francia,  e deila  foddisfazione,  che  dpvetter 
fare  perciò  a quel  Regio  Parlamento  i fog- 
getti  Primarj  fra’Gefuiti  di  quella  Provincia, 
non  ha  fatto  parola  lo  Storico,  quando  pure 
il  Sig.  Cardinale  vi  fpende  tre  intere  pagine 
in  folamentc  accennarli. 

Nella  feconda  parte  del  Commentario 
varie  altre  cofe  oflervabili  furono  trafandate 
dal  noilro  Ifiorico . Rimarca  alla  pag.67.  e feg. 
l’Eminentifs.  Autore  il  zelo  alquanto  furibon- 
do e implacabile  del  Cardinal  Fabroni  negli 
affari  fcabrotifCmi'  della  Bolla  Unigenitus , il 

2uale  non  poteva  patire  Suorum  quorumdam 
'ollegarum , & Cafini  prafertim , & forte  ìp» 
ftus  Pontificie  mitiorem , feu  lentiorem  in  co 
negotio  agendi  rationem . Guai  fc  toccava  a— 
quel  Porporato,  che  ognuno  fa,  cujus  fpiri- 
tus  erat , il  procedere  difpotica mente  in  una 
caufa  di  tanta  gelofia  c rilevanza:  Nulla  meno 
fi  poteva  afpettare  da  lui,  che  facefTe  feen- 
dere,  come  un  tempo  voleano  i due  Fratelli 
Boanerge r,  fuogo  dal  Cielo  a diftruggere  tutto 
in  un  botto  coloro,  che  alquanto  refiii  fi  di- 
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inoltrarono  in  accettare  quella  Coftituziorie  .* 
Non  era  già  invertito  di  tal  furore  il  grand* 
Ànimo  del  Romano  Pontefice  Clemente  XI. 
if  quale  da  fuperna  luce  guidato  aggiunfe  all*' 
efficacia  del  Paltorale  fuo  zelo  tutta  la  circo- 
fbezione  e roanfuetudifle;  e proteftò  nell’aTrrà' 
fija  Bolla  Pafioralts  Officii , a difinganno  de’Di- 
fenfori  del  condannato  Gianfcnifmo  e Qpèf- 
nellianifmo  (1):  Nifi  exccecaret  tos  malitia  fo- 
rum , ac  nifi  dtligerent  magis  ténebras , quarti* 
litcem , ignorare  non  deber ent , fentcntias  illas 
ac  doElr  triàs , quas  ipfi  cum  eriroribus  per  Nos 
damnati s confundunt , palam  & libere  in  Ca-- 
tbolicis  Scbolis , etiam  pofl  editam  a Nobis  me - 
moratam  Confiitutionem  , fub  oculis  no  firn  do* 
ceri , atque  defendi ; illafque  propterea  minime 
per  eam  fuifie  profcriptas.  Ma  il  noftro  Sto-4 
rico , che  di  ciò  non  ne  ha  dato  alcun  tocco, 
dovea  almen  rìconofcere  quindi  confutati,  e 
mandati  in  fumo  gli  ftraVvolti  fcntimenti  * da' 
lui  non  già  lafciati  nella  penna,  dell’Abbate 
Longuerue,  di  confondere  infieme  il  fìftcma 
eretico  e proferito  di  Gianfenio,  col  Catto- 
lico e fano  degli  Agoftiniani  e de’ Tornirti;  e 
di  reputare,  che  la  libertà  dell’  Arbitrio  , 
nulla  men  che  nel  primo,  negli  altri  due  of- 
fe fa  venga  e diftrutta  . E dovea  pur  ricono- 
feervi  preventivamente  dannata  la  Bibltotbe- 
que  ffanfenifte  del  fuo  P.  Colonia , e 1*  altro 
Autore  dell’  Opera  Bajanifmus  jfanfenif- 
‘ i,  <mus 

fi)  Commcnt,  pag.i  44.  ) ' 
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muT  redivivi , &c.  io  cui  con  enorme  ingiufti- 
zìa  veggòofi  porti  a mazzo  Amori  Cattolici, 
pittimi  e di  gran  grido,  opinioni  fanilfime  e 
di  gran  feguito  scoile  profcrittc  fentenze  di 
Bajo,  e dì  Giaafenio,  e co’ pertinaci  difenfori 
dit  quelle,  Alla  pag.»J4.  del  Commentario  al- 
tra particolarità  rimarcabile  fi  ritrova , che 
dallo  Storico  noe  fi  farà  forfè  avvertita . Fa 

Servi  menzione  il  Sig.  Cardinale  del  P.  Bene- 
«nino  Petitididier,  con  cui  ebbe  occafione 
di  abboccarli  lungamente  in  Tivoli  ; c di  lui 
ferire  cosi  : Recenfuit  èlle  mibi  lucubr  ottone  s 
ornine  s ^ quat  in  lucem  ediderat.  At  nìbil  aurtbus 
magts  intenti s percepì , quam  ejufdem  narra - 
tiones  de  Libro  Apologie  des  Lettres  Provi  n- 
ciales  de  Louis  Montalte,  quem  fibi  omnino 
falfo  adjudicttim  ftùjje  narrabat;  quamvis  non 
deforent  qui  tejlimonium  perbiberentt  eumdem 
amicis  ftds  palam  fajjus  fuijfe , autborem  ejus 
libri  non  alium  ejje>  quam  fiipfum.  Dal  che 
vienila  confermare  viepiù  la  communemente 
invalfa  opinione,  ch'egli  fia  flato  veramente 
Autor  di  quel  libro , come  aflerì  anche  il  P. 
Concina,  incolpato  per  quello  a torto  di  Fai - 
fità , come  vedemmo,  dal  P.  Sanvitali,  e dal 
noflro  Iflorico . Richiedeva  il  debito  di  gra- 
titudine, non  che  l’efattezza  di  Storico,  che 
non  tralafciafle  egli  di  rendere  giuftizia  al  me- 
rito del. Sig. Cardinale,  per  l’impegno  e par- 
zialità fomma , con  cui  eletto  appena  in  Ve- 
feovo  dì  Brefcia  fi  è dato  a fortenere , e ri- 
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mettere  in  fiore  il  decadente  Collegio  di  Sant? 
Antonio,  in  cui  venn’ egli  educato  ne’ fuoi 
primi  anni,  e che  poco  più  in  allora  contava 
di  venti  Convittori,  coni’ egli,  ci  narra  allau. 
pag.tjt.  e feg.  Se  non  che  pentendofi  forfè 
Io  Storico  dell’ impegno,  eh’ ei  prefe  da  prin-* 
cipio  di  ciaf  cuna  delle  cofe  deferitte  (i)  nelCom-*  - 
mentario  rederpalefi,  ci  ha  voluto  avvertire  - 
fui  fine  dell’  eftrattq:  fi)  ,,  Noi  abbiamo  pa- 
„ recchie  utiliflimc  cole  diflìmulate,  corretti 
,,  dalla  brevità  a cui  fiamo  obbligati  Ed  io 
aggiugnerò , che  non  tanto  la  brevità , quanto 
varie  altre  predanti  ragioni,  a capire  le  quali 
ognuno  è obbligato , hanno  coftretto  il  noltro 
Storico  a difjtmulare  parecchie  uttlijjìme  cofe ; 
fìccome  parecchie  altre,  per  altre  fue  mire  par- 
ticolari, fenza  timore  di  trafgredire  la  dovuta 
brevità , furono  da  lui  riportate  . 

XVI.  Varie  rifleflìoni  utili  e curiofe  far 
4ì  potrebbero  fopra  le  Tre  lettere  del  Stg. 
Marchefe  Scipion  Maffei , fltampate  in  Verona 
1’  anno  1748.  l’ultima  di  effe  però  verrà  fola- 
mente  qui  da  me  ponderata  in  alcune  fue_. 
parti , che  ben  lo  richiedono  . Ella  è diretta 
al  chiariflimo  Sig.  Apoftolo  Zeno  fotto  il  dì 
az.  Novembre  del  1747.  e tratta  brevemente 
d’una  lunga  ed  infigne  Ifcrizione  poco  innanzi 
l'cavata  nel  Piacentino . Il  primo  che  di  quefta 
Ifcrizione  parlaffe  colle  (lampe  fu  il  P.  Contuc- 
eio  Contucci  Gefuita,  e la  di  lui Spiegazione-. 
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inferita  vennne , e (lampara  nel  Giornale  di. 
Roma  dell’ anno  1748;  ora  il  Marchefe  Maf- 
fci  appena  n’ebbe  notizia,  ed  ebbe  in  ma  no} 
una  copia  del  titolo,  o fia  principio  di  quella 
Ifcrizione , fi  fece  anch’  egli  a darne  al  Pub- 
blico alcuna  contezza , interpretandola  al  ma?; 
do  ideilo , che  fatto  avea  innanzi  il  beneme^ 
fico  Gefuita . Ma  per  foddisfàre  al  noto  fuo 
prurito  di  primeggiare , che  venivagli  in  quefta- 
parte  contrattato  dal  fopralodat©  Gefuita , che 
fece  egli  mai  ? Dato  già  la  lettera  nel  modo 
che  fi  è notato  di  (opra,  ei  di  poi  fece  mettere 
in  capo  delle  tre  lettere  il  feguentc  Monitor 
„ Lo  Stampatore  a chi  legg^  : Andando  in*. 
,,  giro  più  copie  della  lettera  fopra  Dione» 
„ vengo  efortato  a (lampada  : Ho  (limato  be- 
,,  ne  ai  aggiugnervi  le  due  fuffeguenti,  ben- 
„ chè  fcritte  un  anno  fa;  e benché  fi  dica  et 
,,  fer  già  (lampare  altrove  In  tal  modo  l’ul- 
tima lettera , che  in  un  coll’  altre  imprefia*. 
venne  l’anno  1748.  apparve  fcritta  molto  tem- 
po innanzi , e per  confeguenza  anteriore  fem- 
brò  il  Sig.  Marchefe  Maffei  ad  ogni  altro  nella 
fpiegazione  e pubblicazione  della  Ifcrizionc*. 
di  Piacenza . Ma  non  fi  feppe  inorpellare  tal- 
mente , e cuoprire  fomigliante  attuzia , che*, 
non  fi  maoifellaffe  ella  evidentemente  da  quan- 
to nel  fine  appunto  di  quella  Lettera  (la  regi- 
flrato,  ove  aicefi:  „ A Roma  l’animo  eroico 
9y  del  prefentc  Sommo  Pontefice  ha  fatto  fca* 
9»  vare  il  famofo  Obelifco, eretto  già  nel  Cam* 
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„ po  Marzo  da  Augullo,,.  Quello  fcavamet*. 
to,  chi '1  crederebbe!  a quel  tempo  in  cui  fi 
è voluto  far  credete  fcritta  già  quella  Lettera*: 
non  erafi  altrimenti  effettuato*  giacché  folo 
al  principio  dell’ anno  1748.  in  occafione  della 
nuova  fabbrica  de’ Padri  Agoftimani  fu  quegli 
fcoperto  per  la  terza  volta,  come  vien  av- 
vertito dall’infigne  Sig.  Abbate  Angiolo  Ma« 
, ria  Bandini  nell’ erudito  Commentario , che-. 
Ihmpò  in  Roma  l’anno  1750.  De  Obelisco  Ah- 
guflt  Cafaris  e Campi  Martii  ruderibui  nttper 
eruto , al  Cap.xx.  Il  che  faputofi  dal  magnani- 
mo Pontefice,  Benedetto  XIV.  ordinò,  che 
fcavato  folle  a fue  fpefe.  Sicché  una  delle  due; 
o falla, ed  acutamente  polla  è l’ anticipazione 
della  data  «t. Novembre  1747. dall’anno  1748, 
in  cui  fu  Campata  la  Lettera;  ó l’Autore  di 
quella  ebbe  il  dono, e la  forte  di  prevedere, 
e predire  con  ifpirito  profetico,  come  già  fuc- 
ceduto,  ouel  tanto,  che  folo  alcuni  mefi  dap- 
poi che  tal  Lettera  diede  in  luce  lì  è avverato. 
Quale  pib  verilìmile , e fondata  fia  di  quelle 
due  conghietture,  lafcio  giudicarlo  a chi  vuo- 
le, e a chi  non  ignora  malfimamente  altri  con- 
fimili  cafetti,  che  hanno  veramente  del  por- 
temelo, per  non  dir  del  biafimevole;  in  cui  o 
alterando  le  date,  a facendo  villa  di  non  aver 
avuro  a notizia,  e confutato  alcun  libro  , fi  è 
avuta  la  franchezza  di  fpdcciare  come  nuova, 
e in  nuovo  afpctto  prodotta  alcuna  opinione . 
Varj  abbiamo  faggi  di  confimili  procedure  nel 
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raro  libretto,  fiaroparo  in  Firenze,  che  ha  per 
titolò:  Rifpo/ìa  ad  Anton  Francato  Gori , ee; 
ed  altri  non  men  rimarcabili  -jet fi  danno  a-* 
coiiofèefe  nella  famofa  lettera  di  Monfignor 
G’tufia  Fontanili,  fritta  dagli  EMsj  alV Autore 
dàlie  OJferwniem  fletter  arte.  Ed  è gran  -peo« 
eato  rimanere  per  qnefio  irregolare  contegno* 
la  gloria  * la  elfimazione  di  on  Letterato  di 
sìr  gran  vaglia-  notabilmente  offufcata  e diaria 
nutra.  Il  nofiro  Mori  co,  che  tanto  fi  piccai? 
di  Rattezza  e fincerità,  s’avvidde,  o doveva 
almeno  avvederli  di  quello  difordine,  da  coi 
procedeva  -nn  anacronifmo  de’ pili  palpabili) 
eppure  non  ne  fece  alcun  motto;  a ozi  ; con 
una  mirabile  confofione  volendo  comporre^, 
infierite  i’inCotupombile,  pregiudicò,  allo  ftdTo 
ftto  Confratello  il  P.  Cantucci,  togliendoli 
F onore  di  efler  fiato  il  primo,  che  deffe  al 
Pubblico  notizia  di  quella  Ifcrizìone,  e la  et 
ponefie  in  tal  modo.  Ecco  le  fue  parole  (i): 
,,  La  Lettera  del  Sig.  Marchcfc  è in  data  del 
„ dì  za.  Novembre  1747.  1113  non  è fiatai 
»,  ftampata , che  verfo  la  fine  del  48.  colle 
„ altre  due  Lettere . Quello  vuoili  notare  ; 
„ perchè  fi  vegga  come  due  dottiffirai  Anti- 
„ quarj , il  Sig.  Marchefe  Maffei  in  Verona, 
»,  ed  il  P.  Contuccio  Co  nt ucci  Gefuita  in  Ro- 
„ ma  quali  al  tempo  Ile  fio»  lenza  uno  fàper 
„ delPaltro,  abbian  data  la  medefima  efpli- 
„ cazione  a quel  titolo  E in  tal  guifa  fotto 
- •.  ...  . ap- 
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apparenza  di  una  certa  tal  quale  Ipecic  di  prò-, 
digio,  occulta  quello  buon  Religioso,  c eoo-, 
nella  una  patentilfima  Balduina. 

'1  Alla  pag.iao.  tocca  io  Storico,  con  oc -, 
cafione  di  «dar  contezza  del  Mujaum  Vtro- 
nenfe.  Opera  dell’  infigne  Sig.  Marchefe  Maf. 
fci,  la  Opinione  fua  Jopra  l' Afcta  , che  quivi 
riconfermata  venne  da  lui  maggiormente  . Il 
che  mi  fa  fovvenire  di  quanto  fcriffe  il  fo- 
pralodato  Sig  Propollo  dori  nel  citato  Li- 
bretto , giultfficandofi  d’ alcune  accufe  a tor- 
to dategli  da  quel  Letterato,  con  quelle  pa- 
role:  „ Non  ho  lèntito  che  li  lagni  di  voi  nè, 
„meno  1 emditiflìmo  Sig.  Canonico  Mazaoc-; 
wchi^  del  quale  dopo  effére  Hata  llampàta-* 
*,d’un  buon  pezzo  l’Opera  fopra  l’ Anfitca- 
*>  tro  di  Capua»  , effendovi'  venuta  voglia  di 
dare  anticipatamente  alla  luce  un  Tiatta- 
„to  dell’  Anfiteatro  di  Verona,  benché  do- 
„ velfe  andare  inferito  nella  Verona  Illufira - 
9>ta  , voi  non  nominalle  tal  fua  fatica  ; e di 
„poi  gli  fcrivélle  una  lettera,  in  cui  gli  di- 
cevate, che  ultimamente  avevate  letto  il 
,,bel  libro  di  lui , ed  avevate  affai  goduto 
«nel  vedere, che  vi  era  venuto  fatto  di  pen- 
„fare  come  egli  pure  aveva  penfato  in  più  e 
„ divertì  punti , e particolarmente  nella  fpie- 
„gazione  della  frale  fepolerale  Sub  Afcta  de - 
a dicaci  f ,, . Sopra  quello  punto  fcriffe  re- 
plicatamente  T immortale  Sig.  Muratori,  che 
ni- di  diverfo  parere  in  ciò  dal  Chiarimmo 

1 Maf-. 
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Maffei;  ed  altri  molti  Scritti  ufcirono  di  va*'? 
lentiflimi  Letterati , anche  Oltramontani  , ; 
come  dall’ utilittìmo  Indice  , che  compilato 
venne  dell’ Opere  di  quell*  uomo  infigne,  e 
1 premetto  alla  nuova  riltampa  dell’Opera  lua 
De  Ingentorum  Moder attorie , &c.  ognun  può 
raccogliere.  Alla  pagina  medefima  accenna- 
parimente  lo  Storico,  che  il  Maffei  torna  ad 
e/aminare  in  quella  lua  Opera  il  punto  della., 
pretefa  antica  dipendenza  di  Verona  da  Bre- 
Jcia  $ e con  tal  nettezza , e vigore  fofiiene  la 
caufia  della  fua  Patria  , che  non  dovrebbe  tro- 
var fi  per  V innanzi  difappajjìonata  perfino , la 
quale  Jentiffe  altrimenti.  M olirà  quivi  lo  Sto- 
rico di  non  eflere  informato  zicca  degli  ar-» 
gomenti  de*  Signori  |Jrefciani,  efpofti  già  con 
valore  v da’ Sigg.  Abb.  Lazarini,  e Canonico 
Gagliardi , i quali  argomenti  non  fono  in  ve- 
rità, quali  francamente  lì  fpacciano,  di  poco 
pelo.  Ma  fopra  quello  è già  per  ufcire  a’ mo- 
menti dalle  Stampe  di  Brelcia  un^  infigne^ 
Raccolta  di  Scritture  e Documenti  , parte 
già  dati  in  luce,  e parte  inediti  e lavorati  di 
Frclco,  in  cui  le  parti  de’ Sigg  Brcfciani  ab- 
bondantemente e valorofamentc  fi  vedranno 
difefe. 

XVH.  Si  occupa  il  noftro  Storico  alla 
pag.  241.  e fegg.  in  dare  minuta  e lunga  con- 
tezza non  già  di  un  Tomo,  ma  di  un  Foglio, 
ufcito  l’anno  1748.  in  Bergamo,  contenente 
20.  Propcfizioni  Scelte  in  materia  di  Belle  l.et - 
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ter  e,  ec.  $ e per  occasione  di  quello  , di  altra 
libercolo  uicito  contra  il  Fiorentino  Novel- 
lila , che  ne’  Fogli  dell’  anno  1749.  combat- 
tute avea , c aerife  le  dette  Propofizioni . 
Sembra  lo  Storico , col  confueto  fuo  fart^ 
cangiante  ed  irrefoluro  ora  approvare  , ed 
ora  confutare  quelle  propofizioqi  ; e ciò  par  • 
che  faccia  non  per  altro  appunto  , che  per 
cozzarla  in  alcun  modo  con  quel  Novellala; 
benché  per  altro  non  polla  dillìmulare  la  no- 
vità c ftravaganza  di  que*  ritrovati,  e il  po- 
co pregio  del  libretto  che  ulcì  in  loro  d:fe- 
fa , il  quale  non  che  un  Eflratto  minutiamo 
come  notò  il  Sig.  Lami,  appena  meritava  di 
ejfere  mentovato  (1).  EfTendoci  nominato  in 
quel  Libro  il  Sig.  Canonico  Mario  Lupo  di 
Bergamo,  celebre  per  dotte  fue  PiJJertazioni 
Cronologiche , è inforto  lo  Storico  a negare 
con  fommo  impegno  , e,  com’  egli  dice,  per 
fare  giufiizia  alla  Verità  (2) , che  non  il 
detto  Sig.  Canonico , ma  il  P.  Lazeri  Gefuita 
fi  a vero  Autore  del  Libro  ufeito  in  Roma.* 

V anno  1744.  con  quello  titolo  ; Marii  Lupi 
Canonici  Bergomatis  Ve  Notis  Cbronologicis 
Anni , Mort'ts , & Nativitatis  Domini  Nofìri 
jfefu  Chrifii  Di(fertationes  dua . Dice  , che 
„ tutta  Roma  fa , che  Autore  ne  fu  il  folo  - 

,,P.  Lazeri  da  cui  con  raro  efempio 

„di  dabbennaggine  venne  accordato  al  Sig. 

,,  Mario  Lupo,  allora  iuo  Scolare,  che  fotto 


(i)  Ivi . (t)  Pag.  144. 
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„il  ilio  nome  le  {lampade,,.  Aggiuafe  di  poi 
con  una  mirabile  coereoza  <5  raziocinio:] 
„Ben  è vero  però,  che  quali  ufcite  fono, 
,,non  le  riconofcc  il  P.  Lazeri  per  fue;  con- 
,,ciofacchè  P Editore  abbiale  con  alcune  fue. 
,,  arbitrarie  mutazioni  guafte  , e confale  „ , 
Dunque , io  replico , non  v’  ha  parte  il  Jolo 
P.  Lazeri  Gefutta . Ma  alcoltiamo  il  Sig.  Ca- 
nonico, il  quale  efacerbato  fommamente  dal- 
le accennate  efpreflìoni , fcrifle  al  S'g.  Lami 
lotto  il  di  ij.  Marzo  1750.  una  lettera  al- 

J pianto  focofa  , in  cui  dice  dello  Storico  le* 
eguenti  parole;  „Per  pura  malignità  (1),  e 
,,  lenza  occalìone  o neceilìtà  alcuna  tira  in- 
„ ballo  anche  il  mio  nome  tra  quelli , che 
,,dice  elTervi  anche  qui  a quelle  Propofizio-r 
„ni  contrari.  E quindi  pafla  fuor  d’ogni  ra- 
gione a fpacciare  per  certo  Autore  delle* 
„raie  Differtazioni  fugli  Anni  di  Crifto  il 
„P,  Lazeri  Gefaita  „ . Aggiugne  „ Venirgli 
„fatta  con  ciò  una  manifefta  atroce  ingiuria, 
„ della  quale  per  altro  può  edere  che  l’Au- 
tore di  quei  Libro  fi  abbia  un  giorno  a pen- 
tire; ed  aver  in  mano  documenti  tali  da_, 
,,  poter  fmentire  , e dimoftrare  falfa  falfiflima 
„la  di  lui  aflerzione;  tanto  più  effendo  vivo 
„ ancora , ed  in  Roma  il  P.  Lazeri , che  farà 
„di  quello  fatto  piena  teftimonianza  Pre- 
ga indi  il  Sig.  Lami  di  voler  ,,  far  palefe  al 
,,  Mondo,  colle  fue  pregiate  Novelle,  la  fai- 

„f«à 
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di  quel  racconto  ; e dell’  altro  ancora  9 
„che  con  pari  falfità  e malignità  unifee , di- 
scendo, eflere  quelle  Didertazioni  efeite  in 
,,  Pubblico  tanto  guade  e confufe , che  per 
,,ciò  quel  Padre  Idegna  di  riconofcerle  per 
,,fue.  In  confutazione  di  che  (fegue  la  Let- 
tera) potrebbe  badare  il  pubblico  univer- 
sale compatimento,  che  hanno  ottenuto, 
„per  modrare,  che  non  fono  riefeite  tali  da 
,,  doverfene  vergognare  nemmeno  quel  dot- 
„ to  Padre  , fc  realmente  fodero  fu  e . „ E* 
qui  da  avvertire , come  il  Novellida  Fioren- 
tino al  n.  9.  de*  Fogli  dell*  anno  1745.  diede 
Relazione  avvanpggiofa  fono  il  nome  del 
fuddetto  Sig.  Canonico  di  quede  dede  Dif- 
fertazioni.  Fa  parola  lo  Storico  delle  doglian- 
ze e ridentimenti  del  Sig.  Canonico  Lupi 
nella  Prefazione  da  leggerfi  (1)  che  d ha  nel 
Voi.  IL  della  fua  Storia . Abbiamo , die’  egli , - 
da  fola  necejjìtà  affretti  notato  quel  tanto  » X 
che  di  fopra  fi  è mentovato.  Di  qual  forte 
iìa  queda  necejjìtà , lo  intenderei  volentieri , 
c intenderei  pur  volentieri  per  qual  ragione 
abbiaci  dato  ad  intendere  lo  Storico,  che  il 
Novellida  Fiorentino  abbia  la  Lettera  del 
Sig.  Canonico  forfè  contro  voglia  di  lui  nelle 
fue  Novelle  inferita  ; quando  lui  fcrilfe  nella 
Lettera  idefTa  , che  fi  può  leggere  da  ogni 
Fedel  Cridiano:  Prego  VS.  Rtvrha , quando 
le  torni  in  acconcio , voler  far  palefc  al  Mon- 
do > 

(vi)  Vili»  ' 
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àtì\  colle  fue  pregiate  Novelle  » la  FALSITÀ" 
di  quel  Racconto  ; e quando  ne  fu  per  quello 
il  Sig.  Lami  da  quel  Canonico  ringraziato  , 
come  nelle  Novelle,  di  quello  anno  col.  76* 
egli  atrefta . Io  nè  pur  capifco  , come  efigga 
io'  Storico  + prima  di  ritrattare  pubblicamen- 
te quanto  ha  detto  fu  quefto  particolare,  che 
il  P.  Lazeri  viyentc  faccia  un  Pubblicò  Ma- 
nife/lo  , che  quelle  Differ fazioni  fono  vera- 
mente del  Sig.  Canonico , e eh ’ egli  non  ha  in 
effe  alcuna  parte  avuta.  Quelli  ognun  vede  , 
che  fono  i foliti  futterfugj  di  chi  lì  trova  in 
dolo,  e no’l  vorrebbe  apparire.  Ha  appel-' 
Iato  il.  Sig.  Canonico  al  P.  Lazeri , giacché  » 
potrebbe  egli  con  ingenuità  pàlefare  la  veri* 
tà  di  un  tàl  fatto.  Ma  lo  Storico  aftuto,  fino 
però  a certo  fegno  , efigge  che  ne  faccia-» 
quefto  Religiofo  un  pubblico  Manifeflo . Ciò 
jiè  farà  , nè  vorrà  forfè  efeguire  il  P.  Lazeri, 
come  in  verità  none’  è ragione,  per  cui  fa-. 
re.il  debba  , ed  intanto  fi  lliinerk  a coperto 
lo  Storico  in  quella  parte  dalle  altrui  eenfu? 
re.  Ma  pili;  bella  è P altra  condizione,  che-# 
non  /abbia  in  effe  Dilatazioni  alcuna  parte 
avuta  il  P.  Lazeri  ; giufta  la  quale  fi  terreb? 
*be  efente  lo  Storico  dall’  obbligo  di  ritrat- 
tar/ife  o traferitte  folta nto  le  avelfe  , o 
rivedute  , o ancora  in  qualche  parte  emenr 
date  quel  dottilfimo  Gefuita  . L’  aflerzione-q 
poi  fola , troppo  , come  ognun  vede , fo- 
fpctta  del  nollro  Storico,  non  la  credo  ba- 
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dante  ad  alficurare  il  Pubblico  di  quelle  no-- 
tizie,  ch’egli  ci  da  fui  fine,c  che  varrebbe- 
ro in  qualche  parte  a giudicarlo  , quando 
autenticate  ci  ventilerò  con  prove  irrefraga- 
bili . Ma  poiché  egli  fi  chiama,  legno  dt  Jcu- 
fa , fe  così  ba  f crètto  , accetterò , ed  accet- 
terà il  Pubblico  quella  tal  quale  confezione 
del  fuo  errore,  quale,  non  che  edere  trop- 
po ingiuriofo  all’  accreditatiifinio  Sig.  Cano- 
nico Lupi , il  quale  nulla  meno  fi  fa  appari- 
re in  faccia  del  Mondo  , che  un  impoitore, 
ed  un  plagiario  , al  rinomatiffimo  P.  Lazert , 
che  non  ha  bifoeno  di  edere  innalzato  fopra 
le  rovine  dell*  altrui  fama,  recato  avrà  non 
lieve  pena  e difguflo , 

Sulla  fine  di  quello  primo  Volume  varie 
cofe  incontriamo  uella  Storia  Letteraria  de- 
gne di  olfervazione,  ma  che  pure  io  non  vq* 
elio  , nè  poflb  qui  tutte  accennare  « Alcuna 
breve  rifielfo  far  fi  potrebbe  per  grazia  d’  e- 
fempio  , fui  venire  efaltato -dallo  Storico,  c 
commendato , come  Libro  da  metterfi  in  ma- 
no agli  ftudiofi  della  Rettorica  il  fuo  Cipriano 
Scarto  (i) , di  cui  non  vien  fatto  a‘  nodri 
giorni  nè  ufo , nè  dima  alcuna.  Sopra  la  in- 
lulfa  Critica  fatta  al  Novellala  Fiorentino  per 
la  efpreflìone  di  {ufficiente  fedeltà  (a),  petcui 
oltre  la  plaufibile  Joftenutezza , e la  leggia- 
dria poetica  commendò  egli  la  Traduzione-i- 
di una  Tragedia  di  M.  Racine , lavorata  dati 

Sig. 

(«)  Pag.  149.  eftg.  (t)  Pag.  in. 
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Sig.;Cav.  Lorenfco  Guazzcfi.;  .fuUa  qual  Crii 
tic»  noh  era  dfùopo , che  .ili. dette  Avellili* 
fàceflc  alcuna  (i)*  Trovo- alla  pag. 

«71.  quella  Sentenza,  che  prefa  Tn  generale 
ha  il  Tuo  gran  vero  : ,,  La  moltiplicità  delle 
»,  Edizioni  noti  è Tempre  .conuaffegno  , che 
4* un  Libro  ha  gran  merito,,.  E mi  pare,fc 
male  non  mi  appongo  *•  che  piti  tolto  che 
alle  Vite  de'  Rumarti  Pontefici  quivi  accenna- 
te"* del  benemerito  ed  ora  defunto  Sig  San- 
dini  , darebbe  meglio,  c con  piti  verità  ap- 
plicata al  Tuo  P.  Lacroix , e ad  altri  Scrit- 
tori} di  fimil  fona  {*),  de’ quali  per  quell* 
ragione  ha  efaltato  il  merito,  e la  utilità. 
Avvertirò  fopra.  TAutilucrezio  del  Card,  di 
Polignac,  mentovato  alla  pag.  \ come  li 
dice  elTere  ufeita  a quelli  giorni  una  elegan- 
te c preggevole  Traduzione  di  quell’  inlì- 
gne,  e più  volte  dampato  Poema , dalle  Stam- 
pe del  Seminario  di  Verona , lavorata  dal 
celebre  P.  Abbate  Ricci  Calfinenfc  , per  il 
che  non  efedefi,  che  il  P.  Bergamini  Soma- 
feo  darà  altro,fuori  la  proraefla,  e quivi  dal- 
lo Storico  accennata,  fua  Traduzione;  Al  ci- 
tato nuna.  delle  fue  Novelle,  difende  fe  me- 
delìmo  il  Sig.  Lami  da  alcune  Critiche  vera- 
i mente  ftucchevoii*  ed  infulfiftenti  dello  Sto- 
. rico,  che  verfo  il  fine  del  fuo  primo  Volu- 
, me  s’ incontrano,;  (opra  l’ intelligenza  di  al- 
I cune  Antiche  Ifcrizioni . Io  non  ne  vo’  qua 

K 2 far 
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far  paròla  f-ie* fola  avverto  tò- Storico 
fn  niateria  Òi  erudizione  mti^uaiia  farebbe 
bene  a dartene  aiquaiHi'pafihairimrò  cielfl- 
aecrcditartffimo  Sìig.  Dotror  Lami. 1 Vorrebbe 
1*  Autor  detta  Stona  alcmméop*  (1)  poterci 
dire  dell'  inclito  Gefaita  P.  Bgrdio  Maria*. 
GiuHV 'di  ‘nc-avvifa  laiperdira,  che  tanta 
accreditato^,*  ternato  oal  Regnante  Som* 
mo  Pontefice  , e da  più  Aggetti  qualificati!* 
fimi  per  dignità  e per  fapere ...  Avvila  , ch«e^i 
Sua  Santità  ave*  data  ordivi*,'  che  fi  . raenm 
caffero  i fuoi  Scritti , per  iedìre,,Je  poteffbr^ 
per  la  fiampaordinarfi  fa/cilmmteW  Ma  >(no* 
tifi  bene)  fi  erede  , che  iyPddri  Gefmtt  ^H 
abbiavi  frollati  imperfetti  La  condotta  a he 
baftanza  nota , e commendabile  di  quedo 
Religiofo  ; le  malfimc  , cifen  ti  menti  ch’egli 
\ rodriva  , e fpacciava  intorno  a certi:  punti 
in  nulla  conformi  alle  opinioni  e>  maffime  di. 
molti  fuoi  Confratelli,  larannoproba  baimene 
te  dati  il  motivo  » e la  imperfezione  , Cho 
inetti  alla  (lampa  avrà  refi  i fooi  Scritti- 
Chi  poflìede  di  tali  cote  piena,  notizia  e fpe- 
rienza  dirà  forte  eh’ io  non  m’ inganno*;  e 
lo  dirà  akresà  chi  riflette  al  contegno  prc* 
fonte  detto  Sronco,  il  jquale  detti  vita  , in- 
dinazioni-,  e Scritti  di  quel  Religiofo  noii_ 
poteva  eflere’  all*  oleuro , e poteva  facilmen- 
te informartene;  mentre  poi  non  comparite® 
mai  s»  tea  fio  , e poco  iniormato  nel  dar  ce* 
vi  - ' la- 
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Iasione  rninutiflìnu  al  Pubblico  della  vira  >?j 
mòrte  , e miracoli  di  altri  fuoi  Confratelli-,; 
mafs  ima  mente  fe  impegnati  e zelanti  difen-.;. 
fòri  fi  dimotlrarono  in  vita  di  certe  favorite  : 
opinioni  (1).  Grandilfima  e lunga  briga  pren- 
de lo  Storico  per  difendere  il  l'uo  Padre  drlla-s 
Briga  dalle  accule  c cenfure  de’ Giornalilli 
d’Italia,  che  feguiti  in  ciò  e fecondati  ven- 
nero dagli  llelfi  Gefuiti  Autori,  delle  Memo- 
riedt  Trevoux , ma  impugnati  in  ciò,  c ab- 
bandonati , non  men  che  i primi , dallo  Sto- 
rico Ma  nella  difcuflìone  di  quello  punto, 
cui  farebber  d’  uopo  molte  ricerche , e pii» 
commodità,  entrar  qui  non  voglio,  lafcian- 
done  dar  giudizio  a chi  briga  vorrà  pren- 
derli di  occuparvi  con  attenzione  . ■ 

Scorrendo 'le  Novelle  Fiorentine,  mi  fo- 
no abbattuto  in. quello  rifldTo,che  fa  il  Sig, 
Lami  fopra  la  Storia  del  P.  Zaccaria  , che.* 
tengo  ora  per  mano:  „ Non  voglio  lafciare 
„di  avvertire  (a),  che  chiunque  legge  que- 
lita Storia  Letteraria,  bifogna  che  fia  eru- 
dito, e perito  da  vero,  per  non  elfere  in- 
cannato da  tanti  errori-,  che  vi  fi  commet*  ' 
„tono  nelle  llorpiarure  , e alterazioni  de' 
,*romi  proprj  , nell’  aggiunte  , nell’  indica- 
zioni, nello  fcontrafarlì  1- idee  delle  opere,, 
«nella  mancanza  delle  neceffarie  cognizio- 
,,ni  ,ec  4,  Il  che  mi  ha,  fatto  alquanto  en- 
trare in  me  Hello  , e riflettere,  all’  arduità 
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dell’ impegno  cui  accinto  mi  fono*  non  ve- 
dendomi fornito  di  quella  erudizione  e peri- 
zia,  che  ricercata  viene , c ftirqata  neceffa- 
ria  a ciò  dal  Novellila.  Ho  già  detto  di  non' 
avere  nè  tempo , nè  modo  di  tutti  rintrac- 
ciare , e feoprire  gli  sbagli  » che  meortì  avef- 
fe  Io  Storico,  nè  voler  di  alcuni  troppo  mi- 
nuti , e meno  offervabili  dar  cenno  alcuno . , 
Mi  baderà  adunque  1*  indagarne  i più  ienfi- 
bili,  e rilevanti;  perchè 'non  abbia  a riufqtre 
inutile  e fenza.  propofito  quello  mio  Supple -} 
mento,  nello  (fendere  il  quale  non  mi  pollo 
promettere  di  non  incorrere  aoch’  io  qual- 
che travvedimenro , di  cui  protetto , che., 
gratiflìma,  e dolce  cofa  mi  farà  Tetterne,©, 
dallo  Storico,  o da  chi  altri  fi  voglia  in  qua-, 
lunque  modo  avvertito . Ha  avuto  gran  me- 
rito di  dettarmi  in  cuore  quefta  difpolìzione 
invidiabile , febben  alquanto  malagevole  ad 
Ottenerli , come  troppo  alla  umana  alterigia, 
repugnante,  il  magnanimo  fentiraento  deli*. 
Illuftre  Sig.  Marchefe  Maffei , che  non  dubi- 
tò di  aderire  nella  fua  Storia  Diplomatica . 
Irb.  t.  $.  i.  pag.  4.  ,,E*  notiffìmo  a chiunque,.^ 
„ ha  di  me  contezza,  niun’  altra  cofa  riufeir-, 
„mi  al  Mondo  sì  cara,  quanto  che,  con  ver. 
»,  nife  ammacttrato  e corretto , alcuna  noti-, 
„zia  acquiftar  di  più,, . So  efTerli  detto  da«, 
alcuno,  Che  Vefito  in  più  occasioni  (1)  ha  poi , 
àimoflrato , che  per  qutf  MONDO  ,cg\\  non, 
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avefse  intefo , fe  npn  quello,  <1qvò  il  Fon- 
tanini  già  morto  ritrovavafi.  Ma  checchefia , 
fe  abbia  il  fatto  in  lui  carrifuoftoq  dò  all* 
efpreilÌQni , che  in  ; verità  coitan  poco  , io 
non  m*  mgannerò  certamente  ,;fe  nulla  ba- 
dando ai  fatti*  .porrò  mente  alle  fue  paro- 
le i e r accennata,,  maffima,  tanto  degna  di 
uà  .uomo  onefto  ed  ingenuo,  tenterò  di  pra* 
tifare  al  poiTibile  nejle  occafioni . In  tanto 
chiuderò  quello  mio  Supplemento  » 0 fia  Ri-., 
ileifioni  fopra  il-  Pfimo  Volume  della  Storia 
Letteraria  col  giudizio  che  ne  diede  in  un 
fuo  Foglio  il  celebre  Sig.  Lami  colle  feguen- 
ti  parole  : ,,  Quella  (1)  pretefa  Moria  Let- 
teraria del  P.  Zaccaria  non  è altro  , che— 
,,uno  Ipoglto  fatto  di  Novelle  Letterarie,  e 
„ di  Giornali,  che  efeono  fuora  alla  giorna- 
ta, da’ quali  fi  pigliano  benefpeffo  i Ioli  ti- 
,,  tolì  de’  Libri  ; oppure  , fe  fopra  vi  fi  di- 
,,fcorre»  fi  raccoglie  da  quanto  in  que’ fo- 
„gli  fi  dice:  inoltrando  da  per  tutto  l’Au- 
tore di  non  elfere  informato  della  vera.-. 
,,  Moria  Letteraria,  con  fapere  le  caufe,  e i 
„ motivi,  che  hanno  molli  gli  Scrittori  a fa- 
te quelle  Opere;  le  confeguenze  , che  ne- 
ttano derivate;  le  qualità,  e i capitali  de- 
„gli  Autori , che  hanno  imprefo  a fcrivere; 
„e  quello,  che  pili  importa,  mancando  1*  a- 
„nima  dell’ Moria,  che  è la  finceritk  e fpa£ 
„fionatezza;  poiché  alcuni  impugna  per  me- 
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„ ro  impegno  ; altri,  loda  per  ilpirito  di  par- 
tito; di  altri  poi  ha  difprezzo.  Chi  fcrive 
litoria,dee  aflumerc  altre  cognizioni  di 
,, mente  , altre  difpofizioni-  di  cuore,  altra 
„maniera  di  itile  Fin  quì'ÌI  Sig.  Lami,  al 
giudizio  del  quale  fe  abbiamo  o nò  a forto-  - 
lcriverci , lalcio  il  dirlo  a chi  buon  difeer-  • 
nimento  ha  fortito , e fufficiente  penetrazio-  * 
ne,  ed  a chi  in  oltre  le  Oflervazioni  da-,T 
me  qui  fatte , e 1*  altre  ancora , che  anderò  ' 
(tendendo  di  poi,  vorrà  eoo  occhio  fpregiu-  - 
jJicato  difaminare. 
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: LIBRO  SECONDO. 


Afso  a difa  minare^  giufta  l’impe- 
gno addogatomi , il  Volume  fecon- 
do della  Storia  Letteraria  d’Ita-; 
lia  , per  dare  anche  ad  elfo  il 
conveniente  Supplemento  , per 
quanto  almeno1  la  fcarzezza  de’  miei  talenti*: 
fa  brevità  del  tempo , e la  vaftità  della  ma- 
teria potranno  permettermi.  Trovo  per  pri- 
mo la  Prefazione  da  legger ft  ^ alcuni  tratti 
della  quale  mi  fovviene  di  aver  già  ponde- 
rati. Fa  cenno  quivi  lo  Storico  delle  oppo- 
sizioni e turbolenze,  che  vennero  fufcitatc 
contro  quella  fua  Storia , e che  da  lui  pure 
fi  afpettavano;  „E  ciò  tanto  pivi  (die* egli)*. 
,,che  il  particolar  carattere  di  STORICI  (i), 
„ anzi  che  di  Gbrnalifti , e di  Novellini  j z 
,,  maggior  libertà  ne  obbligava  nell’  efporre. 
*,i  lentimenti  noftri^  e nel  portar  de’  Libri  $ 
& ove  uopo  foffe,  disfavorcYol  giudizio 
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potrà  ogni  avveduto  Lettore  , da  quel  che 
s’  è notato  finora  fopra  il  contegno  delio 
Storico,  e da  quel  molto  , che  ci  rimane  da 
oflerv^re  in  ^pprefto  , alcun  faggio  prendere, 
del  come  abbia  egli  foddiafatto-  a queir  ab** 
bligo  , che  il  par  titolar  caratteri  di  -Storico 
gl*  imponeva.  Non  dubito  dire,  che  Gtor- 
nalifla , / q $hvtHiftf  non  c'  è mai  fiato  al 
Mondo,  fi  quale  «a  comparfo  pivi  dello  Sto- 
rico dominato  dall* impegno,  dalla  paifione, 
e dallo  fpirito  di  partito , dacché  non  in  al- 
tro ha  Caputo?  metter  fuori  la  prete  la  magp 
gior  libertà  * che  in  criticate , jmalm^ijgà 
e pórre  in  difcredito  que’  Libri  e Scritto^^ 
che  alle  favorite  opinioni  del  hip  partito^* 
dichiaraiounooppofti.  Proteftaifepltfé 
lfr  adoperare  (i)  anche  oellorfcupprire  lt^4 
imperfezioni  M orna  Scritta  , le  pM  civili*  e 
moderate  maniere . Ma  yedtethO  In  feguita 
più  affai  che  in  paffato,  quanto  bene  eorn- 
fpofto  a quefto  fuo  impegno  egli  abbia  nelle 
©ccafioni.  Crede  poi  far  pompa  d’ingenuità 
edifimpegno  nel  far  noto,  che  anzi  da  qual- 
che grand'  Uomo , e di  que' pochi  che  Fonar 
del F Italica  Letteratura  foflengono  ancora , 
gentilmente  fu  rimproverato  per  lettera « per- 
chè a troppa  larga  mano  abbia  nel  fuo  Libro 
fparfe  le  lodi  * e qUafi  idoli  fi  fia  formato  di 
Letterati  affai  leggieri.  Non  vo'  dillimulare, 
che  in  ciò  leggendo,  mi  venne  io  mente,* 
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quello  penfiero,  che  forte  chi  fece  allo  Sto- 
rico quel  Gentile  rimprovero  ha  italo  un  di 
que* Letterati,  notati  perciò  a dito  nel  Mon- 
do , i quali,  alla  maniera  che  il  Mare  riduce 
a fe  , e tutti  accoglie  in  feno  i fiumi  della_. 
Terra  , vorrebbero  con  ingtordiflìma  vanità, 
che  le  laudi,  gli  applaufi , e gli  onori  tutti, 
direi  qua  fi  , del  mondo  fopra  di  loro  unica- 
mente fi  fcaricaflero . Ma  fi  farà  forfè  diretto 
il  rimprovero  a condannare  nello  Storico  que* 
tratti  di  manifesta  adulazione,  c di  Sordida-, 
politica,  tanto  al  fuo  j ^articolar  carattere  di-  , 
Sconvenienti,  per  cui  profonder  lodi , ed  cn- 
comj  fi  è veduto  in  grazia  di  Scrittori  di  po- 
co o niun  credito , ma  eh’  ebbero  il  graru, 
merito  di  cflere  fuoi  Partigiani  ; diflìmula- 
rc , q trascorrere  , e talvolta  ancora  folle- 
nere  gli  errori  di  alcun  altro , cui  troppo  erai 
impegnato  di  efaltare , febben  a*  danni  della 
Verità,  e della  Pubblica  fede;  ed  altre  mol- 
te maniere  aftute  c capricciofe  mettere  in 
opera , le  quali  ad  uno  Scrittore  di  Roman- 
zi fi  ponno  permettere,  non  mai  ad  uno  Sto- 
rico „ Cerca  egli  di  Soddisfare  a tre  Sogget- 
ti, i quali  dice  eflerfi  doluti  (1)  d[  lui;  e to- 
no il  Sig.  Canonico  Lupi  Bergamasco,  il  Sig. 
Abb.  Bartolì  ProfelTor  di  Torino,e  jl  Sig.  Dott. 
Giufeppe  Antonio  Safli  Bibliotecario  dell*  Am- 
brogiana  , ora  defunto.  Si  maraviglierà  piò 
d’ uno  , come  a quelli  tre  foli  valentuomini , 
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elle  non  furono  già  i piti  maltrattati  da  lui*& 
abbia  creduto , o faputo  di  aver  dato  difgu-  • 
fio  il  nollro  Irtorico,  e come  a queiti  tre-.- 
fòli  la  cofcienza  dettato  gli  abbia  di  dar  -lod-" 
chsfazione.  Q,uanro  al  Sig.  Canonico  Lupi  » fi 
è già  innanzi  parlato  abbaltanza  ; ed  è da-» 
oflervàre , come  quelli  non  tanto  fi  lamenta 
dello  Storico,  quanto  Io  convince,  e rimpro- 
▼era  m fàccia  del  Pubblico  di  averlo  negato 
Autore  di  un’  Opera  , che  fu  tutta  fua . Per 
il  Sig.  Bartoli,  che  da  lui  toccato  venne  Con* 
due  motti  pungenti , e^i  fi  vorrebbe  elio— 
prire , e gitifiincare  con  d^rne  la  colpa  alla 
negligenza  degli  Stampatori , che  dice  aver 
troncato  i e 'gnafto  quel  tafjbi  m Cui  di  certe* 
fife  Lettere  fopra  il  D'ttico  Quiriniano- fece 
parola  Cérca  però  di  emendarlo  (i),  e mi- 
tigarne 1*  efprèfiioni , nel  modo  eh’  ei  dove- 
va leggerli  i,  coinè  fi  può  vedere  nelle  Giun- 
re  e con  ezioni  polle  in  fine  di  quello  fecon- 
do Volume , le  quali  prega  tutti  lo  Storico 
per  le  (veramente)  importanti  coje , che  vi 
ha  notate  (*),  a voler  olfervare.  Ma  fi  con- 
flitti di  grazia  , e fi  combini  quanto  ìcrifle-» 
egli  fui  di  ciò  nel  Primo  Voi.  della  fua  Sto- 
ria , e quanto  nelle  Correzioni  fuddette  vi 
aggi'unfe,  come  tralafciato  per  negligenza  5 
e fi; toccherà  con  mano  , eh’  egli  è Un  mani- 
fello  taccone , portovi  dipoi  dallo  Storico  per 
in  qualche  modo  fcolparfi  ; e che,  1 accagio- 
. 1 Dar- 
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fiarne  i poveri  Stampatori , no©; è fé  non  in»; 
putazione  ingiulta  e immaginaria  «Riguarda 
poi  alle  querele,  che  dice  ejlsrfi, fané  dal 
Sig.  òaffi  , il  quale  però  non  era  .uomo  d,a^ 
prenderli  foggezione  alcuna  di-jor*,  egli  ri* 
conferma  la  fu  a antica  propOfizipfy* 
fentimento , che  non  iia  cosi  fondata;  c veri- 
fimile  come  pensò  quel  Letterato,»  la  venu- 
ta a Milano  di  S.  Barnaba  Apoltqlo  ; benché 
non  paja  ,.  che  con  tanta  franchezza  difpre- 
giar  dov  effe  lo.  Storico  gli  argomenti  di  quell* 
©omo benemerito  e infigge:.  Si  querela^ 
per  ultimo,  die  vokndqfì  tg\i  cilarif\  feoper? 
co  fi  fra  , e divplgqto.  in  una  Novella  P Auto- 
re di  quella  Stona.  Ma  a. quello  d>r;ò  in  peiy 
-rtio  luogo  y-chc;  iballaritemenfS  pel.jfuc»,  cgy 
zàttere  e condotta- egli  fi  era  gia^  quali  ione* 
temente  manTfellatb  da  far.  j©e delimo  ; poi, 
che-  non  era  dovere  / «che.  JJèppUp  n§ll?  tene* 
bre  avelie  a rimanere  uno- Scrùicocc  pi  ben<*r 
'inerirò,  e vantaggiofo  alla  Letteraria  R^r 
pubblica  ? finalmente  V eh’  egli  medéljrao.ij 
P.  Zaccaria  ornai  fi  dà  vanto  di  cffec^uel  ta- 
le, ne  riceve  per  ogni  dove  le  congratula- 
zioni e gli  àppi  a ufi , da  coloro  maHimamenj- 
te,  che  venner  da  lui  favoriti  con  ampiezza 
e fingolarità  : Onde  pare  , venga  egli  a djf* 
ftruggerc  la  opinione  di  alcuni , che  giudica- 
rono , non  effer  1*  imprefa  e condotta  dello 
Storico  sì  plaufibile  e decorofa  alla  condizio- 
ne, 
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ftieflè  iì^ui  ramo  di  ftarfene  occulto  . And 
rai  rafrilftedfa'i  et»  nel  Vol.a.  pag.413  fce 
egli  iitettifeitfito  lo  Storico  fe.iza  riguardo; 
ifientrè  quWfelàndofi  di  efler -forco  punto  dal 
P.  MaròàChli  che  le  critiche  del  P.  Zaccaria 
ivfea  pissidi*  taira  *ti  dice eh’  egli  trattò 
i,còn  #lpy(flÉMP  poco  obbliganti  [ per  .almo 
f,Uon  tìfre^quenauerfotu  rtiedciìraa,  chcu 
,, in  qu erti  llélfi  fogli  ha  ora  parlato  di  lui  c 
9y  dell*  òpera  fra 1 eoo  qiiet  v&n  Pàggio , eh’  egli 
ned  ogHufto  ha  potuto  vedete  j*  * Ma  £cea« 
diamo  all’ bftchè  della  Storiavi  ,c-„;  mi  v^a- 
1 \D0p0  avtìf  accennata  fo  Storico  nel 
Capi  t,3è  né*  principi  del  Tegnente  donnea» 
ctpcre  tlfcitè  in  luce  della  maggior  parte  deh* 
le  quali  utiliffima  e conveniente  ;cola  (lata  fa- 
«•ebbe  V,;  hon  oontentandofi  del  folo  firouea- 
ipicio  y dirne*  al  pubblico  alcuna  dipinta,:  & 

gébpiofò^fbmaz&ne^  viene  al  paragrafo 
r a patiate  della  contefa  celebre , iniorta 
itrè  alcune  TefiTeologichcdel  Chiarini- 
ifto  Pi  Berti  Agoftiniano,  Profcfforc  nell’  Unii 
▼erfrtà  di  Pila:  E qui  è appunto , .dove  di* 
ìfcenticatdfi  il  P*  Zaccaria  dell’  affunto  perfo- 
rale di  Storico  y fi  è fatto  la  {fondere  una-» 
•fètighilGma , ed  acre  cenfura  alla  forte , e 
dottifiìtaa  Apologia , che  fin  dall’  anno  1747. 
Campata  aveva  r(ma  che  tifci  poi  nel  1749.) 
il  P:  Ml  Berti  contro  l’ ingiuriofa  opera  afler 
rito- all’ Arci vefeovo  di  Vienna  nel  Delfina- 
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to',  In  cui  fpacciati  vennero  mgiuftameàtCiS 
per  riftoratori  del  Bajanifmo  è Oianfenifra» 
lo  fteffo  P.  Berti,  e il  defonto  fuo  Coartatela 
lo  , e Generale  it  P.  Belleli . Antica  imputa* 
zione  fi  è quella  , che  ofarono  alcuni  Gel'uiti 
indifcreti  di  dare  a’  pili  valenti  impugnarmi' 
della  lor  favorita  Scienza  Media come  feri- 
no i celebri  Agolliniani  Criftiaoo  Lupo  , * 
Arrigo  Noria,  e h Tornirti  pih  pii  e accredi* 
tati . Nel  che  fi  fegnalarono  con  maggiore 
temerità  il  Gefuita  Ou  Cbefne  nella  volumi*- 
nofa  fua  Opera  : Hifloire  du  Bajaiàjme , prò* 
fcritta  in  Roma  dalla  Sagra  Congregazione 
dell’Indice  con  Decreto  de’17.  Maggio  171-4, 
e 1’  altro  Gefuita  P.  de  Colonia  nella  iua  Bh 
bliotheque  Jan/mifie,  dannata  in  FranciaJ. 
molto  tempo  fa , ed  in  Roma  li  zq.  Settem- 
bre dell’anno  1749  Sebbene  rifparmiare  po- 
teva lo  Storico  a fe  medefuno  tale  fatica  , e 
a’  fuoi  Leggitori  la  molta  noja  di  veder  ri- 
toccate , e qnafi  portate  in  trionfo  quelle 
{Verte  rancide  oppofizionì  e difficoltà,  che  nel 
Libro  accennato  del  fuppofto  Arcivefcovo 
riportate  furono  * e nella  fopraroentoyatj*-- 
Apologia  del  P,  Berti,  che  ha  per  titolo 4 
Augujìinianum  Syftcma  de  Gratta  ab  iniqueu. 
Bajani  & Janfeniani  erroris  infima  lattone  vin- 
dicatum  , frc.  con  gran  forza  e valore  ribat- 
tute vennero,  c confutate.  E quindi  fu, 
•che  il  fopralodato'  P.  Berti  delle  cenfure  di 
quello  Storico  di  nuova  invenzione  non  fa- 
ceti- 
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tendo  alcun  cafo,  non  giudicò  neceilàrio,,iKt 
vantaggiofo:  al  Pubblico  di  farvi  replica  al- 
cuna. Stefe- finalmente  egli  più  per  privata.», 
fua  foddisfazionc  * e di  alcuho  fuo  confidena 
te  un  Ragionamento Apologetico , diretto  al 
Eottifjìmo  P.  Frdnctfcantoxio  Z accana  della 
Jfen.  Compagnia  di  Gesù  ; il  quale,  però  ufch 
to.  non  farebbe  alla  luce,  fc  uà  un  fuo  Arai* 
co  medefimó  a lui  non  folle  fiato  tolto  di 
roano  e pubblicato.  Ufcì  quello  Ragionamene 
to  la  primi  volta  in  data  di  Torino,  febbeq 
Campato  fi  creda  di  certo: in  Lucca  laonci 
*751.  e «^Incorrente  anno  rifiamparo  venne 

{5iù  corretto' in  Venezia*  tanto,  ebbe  egli 
paccio  , e tanta  incontrò  approvazione  dal 
Pubblico.  Lo  qualificò  il  Lami  nelle  fue  Novj, 
Lettcrar.  (1)  „Per  un’Apologià  e Difefa^. 
9, tale  , che  cafocche  alcuno  non  avelie  anf 
,,cora  melfo  in  chiaro  gli  abbagli,  e 1*  infuf* 
•«fidenti  cenfure  , ché  fono  •effeqziali  a quor 
«do  Storico  letterario,  dap^r  le,  fola  può 
«badare  a far  conofccrc,  che  la  Letterata.. 
<„ra  Italiana  ìioo  è mai  fiata  tanto  irragio* 
«nevolmente  firapazzata  * quanto  alle  ma- 
.«  ni  di  quello  Critico  fenza:  Criterio  Ed 
.aggiugne  fui  fine  dell’ Articolo,  che  „ Oltre 
-$>la  forza  del  ragionare  « vi  è occultato  uo 
„Sale  ironico , che  infinitamente  diletta  , e 
„fa  che  il  Cenfore  in  felice.,  abbia  un  tal  con- 
„traccambia,chc.fe  nè  poffa  chiamar  con* 
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„ tento  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  Io* 
certamente  , fcnza  entrar  mallevadore  deir 
efpreffioni  alquanto  mordaci  del  Novellifta , 
non  poflb  a meno  di  non  convenire  con  lui 
nel  render  giuftizia  al  merito,  alla  forza,  al- 
la dottrina  , e leggiadria  fomtna  che  traluce 
in  quel  Ragionamento , che  tengo  effcre  uno 
de’  più  pregevoli  , che  in  tal  genere  fianfi 
veduti . Senza  però  eh*  io  mi  eltenda  lover- 
chiamcnte  in  riferire  le  cenfure  dello  Stori- 
co , e in  aggiugnere  la  ben  giuda  confuta- 
zione che  ne  fa  il  P.  Berti,  al  che  richiede- 
rebbefi  un  intero  Libro,  rimetterò  il  iàggio 
Lettore  al  Ragionamento  medefimo,  che  a lui 
cagionerà  gran  piacere , e fe  d*  uopo  ancor 
foHe,  difinganno  notabile;  non  ommettcndo 
però  di  qui  riferirne  alcune  cofe  più  rimar- 
cabili. - 

L*  Introduzione  a difaminar  le  Cenfure 
dello  Storico  non  può  elfere  più  galante  , e 
più  a propofito . Efpofto  gentilmente  il  ca- 
rattere, e dover  di  uno  Storico,  ch’egli  fup- 
-pone  già  faperfi  dal  fuo  Avverfario , viene-, 
a dire  con  leggiadria  non  minore:  „Ora  tra- 
__,,lafciando  d’dàminare  (i),  fein  un  Gefuita  , 
„che  parla  d’un  Agoftiniano,Difendirore  del- 
„ la  Grazia  per  fedtefla  Efficace,  e Impugaa- 
„tore  de’ Riti  Chincfi , del  Probabililmo  , e 
„ della  Morale  rilaflata , fofpettar  fi  debba-. 
,,  alcuna  prevenzione,  o pregiudizio  di  fenr 
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M tinnenti  contrarj , non  parendomi  inveri»* 
,,mile  , che  tanto  voi  di  me,  quanto  io  di 
„ voi  favellando  , ci  lafciamo  alquanto  tra- 
,, (portare  dalle  imbevute,  c altamente  in-. 

eflbnoi  imprefle  opinioni  delle  Scuole  che 
..frequentammo';  mi  reitrignero  a diicorrc- 
re  ai  quel  che  dite  di  me , di  ciò  che  tra- 
j,lafciate  , e delle  ragioni , che  producete:* 
..Dal  che  apparirà  chiaramente,  le  vi  fi  con- 
«,  vengano,  o no  le  fòpraccen nate  proprietà 
„,di  verace  , elatto  , e prùdente  Storico-,, . 
Fa  avvertito  di  poi  il  Credulo  , e femplicc^ 
Leggitore  (i)  , e lo  Storico  infieme , che  T 
primi  tratti , ond’  egli  fcreditò  la  dottrina-, 
iua  , ricopiati  quafi  tutti  furono  dalla  Lette- 
ra  condannata  DoSlorts  Sorbonici  ad  Amtcuw 
Belgam;  che  la  fua  Teologia  fu  non  folo  im- 
*re(Ta  in  Roma  , ma  ivi  anche  compofta  ; chéf 
. preferitte  gli  furono  da’ Tuoi  Superiori  il  Si: 
llema  , e le  Sentenze , che  intorno  alla  ma- 
teria fpecialmente  della  Grazia  doveva  egli 
feguire , e*  fecondo  le  quali  doveanfi  efatòH 
nare  di  poi,  e promuovere  i Teologi  di  tiltq 
ta  quell*  inclita  Religione.  In  oltre  gli  fa  in- 
tendere , che  tra  i Revifori  della  fua  Teoio* 
già  ve  ne  fu  uno  devoto  alla  Scienza  Me - 
%a  (il  celebre  P.  Abbate  Galli  (1)  Generalo 
de*  Canonici  di  San  Salvadore) , il  quale  pe* 
rò  ebbe  la  direzione,  e la  prudenza ■ er  m* 
genuamentc  , c replicai  amente  proiettare»  cho 
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non  potevanfi  riprovare  le  Sentenze  in  effa.» 
difele;  che  arrivati  a Roma  gli  Scritti  del  da  T 
lui  menzionato  Gorgne  Canonico  di  Soitìòns , ‘ 
fu  quella  fatta  efaminar  rigorofamente,  ìil- 
tempo  che  non  n’era  ancora  ultimata  la  llanir 
pa,  per  comando  del  Regnante  Pontefice  Be- 
nedetto XIV".  da’  più  infigni  Teologi , tra* 
quali  i due  Emi  Tamburini  e Befozzi,  il  pri- 
mo de*  quali  (i)  qualificato  venne  merita- 
mente dallo  Storico  per  foggetto  di  fino  giu- 
dìzio y e di  profonda  dottrina.  Si  meraviglia 
poi  il  P.  Berti , come  lo  Storico  medefimo,  ' 
il  qual  dille  faper  di  certo,  che  fino  dal  1741.; 
preparava  il  Canonico  Gorgne  una  lunga  con- 
futazione della  fqa  Teologia , non  fapelTc  poi , 
che  ,,  quella  confutazione  medefima  (a)  nell* . 
„anno  pfoflìmo  fu  prefentata  al  Pontefice,* 

„ fu  anche  tradotta  in  volgar  lingua , fu  di- 
ligentemente efaminata  , e da  ogni  Cenfo- 
,,re  fu  rigettata  , con  nuova  approbazionoj 
„ delle  Propófizioni  (da  lui)  difefe,,;  e ao^i 
me  (fe  ciò  poteva  lui  c fiere  ignoto)  non  fa-  »■ 
pefie,  ,,che  il  Gran  Pontefice  Clemente  XI. 

,,  dichiarò  con  folenne  Bolla  efiera  calunnia-  ■> 
,,tori  coloro,  ì quali  con  gli  errori  condan-'i 
„nati  confondono  le  Sentenze,  e le  dottri-r 
,,ne,  che  pubblicamente  , e liberamente  li; 

„ difendono  in  Roma  anche  dopo  la  Conili- 
,,tuzione  Unigenitus;  quando  egli  medefimab 
,,gli  aveva  fuggerita  alla  memoria  tale  Bolla 

L t ,,alla 
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,»alla  pag.  55.,,.  Mi  rammenta  di  aver  an- 
ch*  io  meda  innanzi  allo  Storico  quella  nlef- 
fa  Coftituzione , da  lui  acutamente  lafciata-. 
in  non  cale,  nel  dar  ragguaglio  delle  noti- 
zie, e avvenimenti , che  trovanfi  nel  Com- 
mentario del  Sig  Cardinal  Qjuerini.  Ma  a’  no- 
ftri  tempi  corre  piìi  che  mai  predo  certuni  il 
Tanto  coftume  di  riverire,  decantare,  e por- 
tare in  palma  di  mano  le  Pontificie  Coititu- 
zioni  , che  fàvorilcono , o inoltrano  in  alcu- 
na guifa  di  favorire  qualche  fua  prediletta^, 
opinione;  e per  contrario  di  fopprimere , ob- 
bliare  ; ed  eludere  ancora  con  mille  pretclli 
altre  non  men  precife,,e  venerabili  Confti- 
tuzioni,  che  a certe  altre  opinioni,  maflìme, 
c riti,  quanto  perniciofi,  e abbominevoli,  al- 
trettanto con  impegno  foftenuti , fi  contrap- 
pongono . 

Seguita  il  dotpffimo  P.  Berti  a difenderli 
con  valore , e fa  toccare  con  mano  allo  Sto- 
rico, che  quello  .ftclTò  Card,  di  Rohan,  che 
egli  fpacciò  per  poco  foddisfatto  (1)  della  fua 
Teologia  , non  Jàpef  riprenderla  in  conto  al- 
cuno. Viene  poi  all*  Arcivelcovo  di  Vienna 
Monfig.  dt  Saloon  (z) , parto  di  cui  fofiiene 
indubitatamente  lo  Storico  edere  l’accenna- 
ta Opera  Bajanifinus  & gfanfenifmus  redivi- 
vi* ère.  e ne  parla  con  tutta  la  (lima,  lo- 
dandone il  Zf/o,te  ammirandone  I ì pietà.  In- 
di adduce  alcuni  forti  motivi , per  cui  non— 
r vi.  po-  * 

W lft.  Letter.  pog.  14.  (|)  Rag.  Jpol.pag.x  9, 


alia  Stoiia  Littex.  Lib.  n.  1 6$ 

poteva  indurli  a credere,  che  di  tal  Libro 
foflc  egli  il  vero  Autore  „ Primieramente  (i) 
„ perchè  l’accennata  Opera  è una  mal  telì'u- 
,*ta  amplificazione  dello  Scritto  del  fopradct- 
„to  Canonico  di  Soiffons  ; nè  a me  fembra- 
„va  (die*  egli)  verifimile,  che  un  Velcovo 
„per  la  dottrina  rinomato  ricopiale  l’altrui 
„Falfiffiroe  accufc,  e in  ampliandole  pcrdelTc 
„ il  tempo:  In  oltre  perchè  da  quello  Scrit- 
„tore  l’infigne  P.  Bellcli  , ed  io  fiamo  in- 
,,ogni  pagina  detti  uomini  di  fraude  , di  te- 
merità, di  finzioni , e d’inganni  ripieni,  c 
„ delle  Apoftoliche  Coftituzioni  audaciflìml 
„difpreggiatori;  frafi,  che  al  debole  giudizio 
„mio  non  parevano  ufeite  dalla  penna  di  un 
„ Vefcovo  riputato  di  una  pietà  Angolare: 
„Di  pili  perchè  non  potea  pervadermi  , 
,,che,  contro  a’  divieti  della  Sede  Apollolica  , 
,,un  difenditore  delle  inviolabili  Coftituzioni 
„di  quella  infamale  la  Scuola  Agoftiniana— 
,,con  la  vituperevol  nota  di  Gianfenifmo: 
„ Oltre  di  ciò  perchè  in  Roma  era  di  mol- 
„tillìmi  collante,  e fermo  fentimento,  che 
„la  fuddetta  Opera  critica  fofle  parto  d’ ua 
„ Teologo  Molinifta,  come  Ieri  ve  1*  Autore- 
„ della  Lettera  intitolata  Romani  Philaletbi 
„ad  Tbeologum  Lovamcnfem , falfamente  at- 
„ tribuita  al  Rev.  P.  Ricchini  Segretario  del- 
„ la  Congregazione  dell’Indice,,.  Mette  di 
poi  ( il  P.  Berti  ) in  ridicolo  (2)  la  conghiefri 
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tura  dello  Storico,  che  il  fuppofto  Arcivefco- 
Vo  fuo  Avver/aréo  Jconofciuto  non  gli  foflc  , 
perchè  notò,  che  le  cenfure  fatte  nel  Libro 
iùddetto  alla  fua  Teologia  lavorate  dicuntur 
a viro  Ecctefiafttca  digmtate  in, (ignito  ; quali , 
com’  egli  foggiugne  (i)  , non  fi  potelle  ciò 
intendere  egualmente  di  ognuno , che  abbia 
alcun  beneficio,  o Preminenza,  e Giuriidizion 
nella  Chiefa,  e di  cento  c mill*  altri  Vefco- 
vì , non  già  del  folo  di  Vienna  nel  Debbia- 
to ; per  non  dire  della  voce  dicuntur , la_^ 
quale  non  porta  aflòluta  affezione , ma  di- 
nota fol  ciò  che  alcuno  ne  opinava  . Dopo 
aver  dato  gentilmente  allo  Storico  alcun  al- 
tro rimprovero,  viene  a fupporre  , che- 
„Monfig.  di  Saleon  (*)  addottafle  per  fua 
9,  la  cenfura  del  fuo  Teologo  ,,;  c quivi  fa- 
cendo confronto  di  fe  medefimo  con  „ que- 
lito degniflìmo  Prelato,,,  nota,  che  le  pre- 
rogative di  ini  fono  „rl  carattere  Vefcovi- 
vle,  e la  venerazione  della  voftra  (parla.* 
-„alIo  Storico)  venerandiffima  Compagnia; 

laddove  io  (die* egli)  altro  non  fono,  che 
„un  povero  Fraticello , collo  fvantaggio  d’ef- 
„ fe r creduto  Avverfario  di  coloro  , che  ri-  ' 
„fpetto  e venero  fommamente ,, . Indi  rife- 
Tifce  i vantaggi,  che  pur  gode  fopra  degli  al- . 
tri,  e fono:  „ Che  quella  Cenfura  è impreflà 
•»,  alla  macchia  , e 1*  Apologia  nella  Stamperia 
„ Vaticana;  quella  fenza  nóme  dell’  Autore > 
l ^ #,c  que- 

(*)  Pag.  IX.  (i)  Pag*t%*1  ' ' ’ (ij 
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„e  quella  col  nome  mio;  una  fenza  minima 
„ approvazione,  e l’altra  con  le  revisioni  da- 
„te  in  luce,  e con  altre  affai  più  ragguarde- 
,,voli.  La  prima  rigettata  nell*  Afsemblca», 
,,  del  Clero  di  Francia  1’  anno  1747.,  e la  fe- 
conda tre  volte  impreffa  contra  le  macchi- 
ane, gli  artifizj , e le  gagliardillìme  altrui 
*,  opposizioni  „ . É valendoli  (1)  con  un  bel 
tratro  di  vivezza  di  quanto  lo  Storico  (2)  ac- 
cennò doverli  fare  in  una  Caufa  pendente  £ Au- 
eupìo  Di  Pettiroflt  a Civetta  , lui  indirizza  il 
feguente  opportuniflìmo  Avvifo: ,,  Se  la  mia 
j, Caufa  fu  portata  al  Supremo  inappellabile». 
„Tribunale  del  Trono  Apostolico;  fe  ivi  fu 
„ denunziata  ; ivi  prefentai  le  mie  difefe  e 
*, ferine,  e Stampate:  Come  ardite  ora  voi, 
„nom  privato , e parziale  Galèa r la  penna». 

„contro  di  me  ? E fe  tuttavia  v’  inco- 

„raggite  al  nome r e all’  autorità  d*  un  Arci- 
„vefcovo  della  Francia,  vi  muova  altresì  il 
4,  nome , e 1'  autorità  d’ un  altro  Arcivesco- 
vo Francefe , che  nel  Libro  della  Giustizia 
4,  Cristiana , e nella  IStruzion  Pastorale  del 
„ 1749.  ( quelli  è l’ insigne  Arcivefcovo  dì 
„ Tours,  Monlìg.  di  Raftignac  ) infegna  tutto 
„ciò  , che  della  Grazia,  e delle  Virtù  da  me 
„Si  difende  , per  non  ripetervi  le  onorevoli 
„teftimonianze,  che  di  me  fecero  i Teologi 
di  Francia,,. 

Paffa  il  P.  Berti  ad  efaminare  (3)  quan- 

* ‘ L 4 to  * 
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to  dice , e quanto  tralafcia  lo  Storico  délla^ 
fua  Prefazione.  E pef  „fàrgli  conofcere,  che 
99 nulla  da  elio  leggefi  attentamente,, , lo  av- 
verte , ,,  che  a quella  Prefazione  fi  premet- 
tono le  approvazioni  di  due  foli  Teologi 
„Agoftiniani,  e non  di  tre,,,  com’egli  ave- 
va detto  alla  pag.  ij.  che  la  detta  Prefazio- 
se „ è di  pagine  64.  non  di  45. ,,  e in  varie 
altre  cofe  lo  convince  di  fàlfità  patentiffima. 
Rimarcabile  però  aflaifiìmo  fi  è la  fallita  ven- 
duta dal  Padre  Iftorico  alla  pag.  i<5.  per  im- 
putare al  modeftiflìmo  P.  Berti  d*  eflerfi  fca- 
gliato  con  troppo  impeto  e furore,  e d’aver 
tacciato  di  temerario  il  Prelato  di  Vienna. 
Suppone  quanto  a ciò  per  primo  quel  valen- 
te Apologifta , che  non  abbia  lo  Storico  (t) 
malizio  fornente  alterate  le  fue  parole;  indi  da- 
to ciò,  gli  dimoftra,  che  non  contra  un-. 
Prelato  ai  merito , ma  contro  di  un  Anonimo 
l’ avea  egli  prefa  ; che  affai  più  alla  fantità  , 
e merito  di  quel  Prelato  pregiudicar  doveva 
uri  Opera  velenofa  , fanguinolenta  , ripiena  di 
1 vocaboli  improprj  ed  ingiuriofi , di  quello , che 
una  fua  giu/la  querela  fia  contro  la  manfuetu- 
dine , e la  Carità . Dice  in  oltre  : „ Come  fa- 
„pere  voi,  che  da  me  ciò  lìa  fcritto  con-, 
„ animo  inferocito , e fdegnofo,  e non  più 
torto  per  necelJìtà  di  falvare  un  mio  Con- 
„ fratello  lacerato  barbaramente  ed  oppref- 
„fo ? Come  mi  riprendete  voi,  perchè  ri- 
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«fpondo  alle  ingiurie  colle  parole  , quando 
«forfè  profetiate  una  Teologia^, che  permet- 
« te  rifpondervt  con  maniere  pjh  làfentite  „ ? 
Ma  finalmente  viene  al  malìicoi©,  e dimo- 
ftra  ; come  per  eccejjo  d*  innavertenza  , per 
non  creder  di  malizia  (1),  traferive  lo  Sto- 
rico ciò  che  fu  ferino  dall’  Ava  oro  del  BA - 
NANISMO  RIVIVO  contro  il  P.  Beiteli  , co* 
me  fuffe  dal  P.  Berti  contro  F Autor  medefi- 
mo  vomitato  ; onde  ne  viene  sfamare  del  tut- 
to la  fopr adetta  accufa  dello  Storico  al  dot- 
to Apologilta , come  non  ad  altro  appoggia- 
ta , che  ad  uno  sbaglio , o ad  una  iropolf  ura 
patente.  „ Giudichi  il  Leggitore  (2)  „ [di- 
rò anch’io  col  P.  Berti  allo  Storico]  „ fe_ 
« abbiate,  errato  per  innavvertenza , o per 
«malizia:  Certiflìma  cofa  è,  che,  fia  igno- 
«ranza,  fia  malizia,  è indegna  di  voi ,, . E 
giudichi  inoltre  chiunque  feorgerà  nello  Sto- 
rico le  artifìciofe  omiffioni , e sbagli  , di  cui 
lo  rimprovera  in  quel  fuo  Libretto  il  P.  Ber- 
ti , fe  ragione  abbia  avuto  di  rinfacciargli  : 
«Favellando  della  mia  Prefazione  (3),  non 
«dite  il  vero  ; tacete  quei  che  pili  importa  ; 
«e  mancate  a tutte  le  parti  di  buon  Iltori- 
„co  „ . Tutto  quello  ho  giudicato  convene- 
vol  cofa  di  far  qui  oflerTarc  ; perchè  troppo 
bene  ha  luogo  nel  Supplemento , eh’  io  vo’ 
dando  della  Storia  Letteraria , fìccome  gli 
errori , c fallita  difcuopre , in  che  è caduto 
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f Autore  di  quella , riguardo  alienarti  ap- 
punto di  femplice  Storico. 

Troppo  lungo  io  farci  però,  fc  volelfi 
qui  riferire  gli  altri  molti  sbagli , e fallita  ri- 
guardo al  dottrinale  , de’ quali  ha  convinto 
il  P.  Berti  in  quello  fuo  degno  Libretto;  l’Au- 
tore della  Storia  Letteraria.  Alcun  fàggio 
brevemente  ne  darò,  per  non  lafciare  in- 
tatto di  villa  lo  Storico , che  ne  ha  trattato 
in  varie  pagine.  Riguardo  alla  38.  Prop.  di 
Bajo  , di  cui  ne  dà  i varj  fenfi  lo  Storico,  e 
dalla  quale  moilrò  nella  prima  fua  Diflerta- 
zione  di  dilfentire  adatto  il  benemerito  Apo* 
logifta,  lui  parla  così:  ,, Avete  finora  fatto 
„un  rilìrerto  (1)  del  mio  primo  paragrafo 
„ De  multipari  fenfu  Balani  arttculi  j8.f  c 
„ la  fpiegazione  è mia  , non  t voftra  . Vo- 
,,ftra  è bensì  la  trafeuratezza , con  che  rra- 
„ lafciare  le  ragioni  di  quelli  divelli  fenlì,  c 
,,le  confeguenze , che  ne  rifultano,  fcnza_, 
„ avvertire  , che  la  venial  cólpa  , la  qual  lì 
,,  contrae  da  chi  non  ordina  a Dio  le  azioni 
„ deliberare,  nell’ Agolliniana  Teologia  è del 
„ tutto  etìriufeca  all’  azioni  medelime , e non 
„le  corrompe,  nè  le  rende  viziofe  in  fe  llef- 
„fe,  ma  lafcia  che  fiano  buone  attefa  la  lor 
„foftanza,e  come  parla  la  nodra  Scuola,  ex 
„ officio  ; talmente  che  la  colpa  provenga  dall* 
„omiflìone  foltanto  della  dovuta  relazione  al 
„ fine  ultimo , la  quale  con  infiuifee  punto 
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nella  operazione,  nè  la  contamina  il  non 
avvertirli  dallo  Storico  quello , eh’  è i’  unicò 
Jcnfo,  come  ognun  dee  Capere , e come  no^ 
tò  il  P.  Berti , per  cui  lì  pretende  immune— 
tal  Tentenna  dagli  errori  di  Bajo  , fu  certa- 
mente notabile  mancanza , e della  {incerila  , 
e fedeltà  di  uno  Storico  affatto  indegna.  So- 
pra quanto  lungamente  notò  lo  Storico  circa 
la  natura,  t qualità  della  Grazia  o Carità 
arameffa  da  Bajo , a cui  pretende  egli  effer 
conforme  il  fentimento  del  P.  Berti , verfiL- 
pur  lungamente  quello  gran  Teologo,  il  qual 
dice  alia  pag.  36.  „Invira  tutti  coloro  , che 
9, celebrano  il  vollro  nome  come  di  Scrittore 
9,difappaffio(iato  e lineerò;  invito  tutt’i  vo- 
9»ftri  parziali  a vedere  la  voitra  efattezza, 
,,ed  ammirare  la  volita  lìncerità,  a fare  ap- 
„plaufo  alla  profonda  voftra  dottrina  „ . In 
fatti  dopo  aver  comprovato  con  varj  tedi 
prefi  dalla  fqa  Apologia , che  qual  gli  affib- 
biò il  noftro  Idoneo,  non  fu  il  fentimento 
fuo,  lo  riconviene  in  tal  modo:  „Dopo  (1) 
,,quelle  e altre  tali  dichiarazioni,  delle  qua- 
„li  ne  fono  nella  mia  Opera  Apologetica,  a 
„dir  poco,  almeno  cento  ,f  fc  perciò  qualcu- 
,,na  ne  dee  effer  caduta  fotto  i veggentiffi- 
»„mi  occhi  voftri»  ancorché  letta  V abbiate- 
„ alla  sfuggita*  e avendogli  fonnacchioli;  co- 
irne potrete  voi  dire,  Rcv.  Padre  , .che  da 
»,me  fpieganfi  le  Proporzioni  di  Bajo  nel 
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9,fenfb  della  Carità  Abituale , e non  nel  fen- 
ato della  Carità  attuale  giuftificante  ? 

,,Comc  potrete  perfuadere  a’  voftri  malevo- 
„li , di  non'eflcre  , fé  non  un  iroportore, 
„almeno  almeno  un  che  fcrive  alla  cieca-, 
„ delle  frottole  , e quanto  gli  viene  inconfi- 
„deratamente  alla  penna  Parranno  a piti 
d’uno  nflentite  di  fovetchio,  e piccanti  qùe- 
fte  efpreffioni  ; ma  come  potrà  darli,  che  ri- 
fentimento , e commozione  non  dimoftri  quel 
galantuomo,  il  quale  rimproverato  a torto  fi 
vegga,  e accufato  fattamente  di  Erefia  iflu 
faccia  del  Pubblico?  Protefta  per  altro  il  Ce- 
lebre Apologifta  di  aver  ciò  detto  in  fenfo 
de’  malevoli  aHo  Storico  , e di  non  mancare 
u quel  rifpetto,  thè  per  molti"* itoli  lui  è do- 
vuto, e à quelP  obbligo  di  gratitùdine,  onde 
fi  riconofce  ftretto  con  lui  (i),  perchè  nell* 
atto  ifteffo  ch’éi  crede  di ; cénfurarlo , faccia 
di  fe  , non  volendo , una  più  valida  , e più  ro- 
hufla  difefa,  che  non  ha  faputo  fare  egli  me- 
defimo  in  due  interi  Volumi.  Alla  pag.y*.  di- 
famina  il  P.  Berti  quanto  fcrifle  io  Storico 
nel  dar  ragguaglio  della  fua  Apologia , fopra 
la  Prop.44  di  Q.uefnello,  pretendendo,  che 
'gl’ impugnatori  di  coftui , fpecialmente  i qua- 
ranta Vefcovi  di  Francia , tìitati  pure  datici 
Storico,  nella  loro  Iftruzion  Paftorale  data-, 
in  luce  nel  1714.  non  fiano  favorevoli  a*  fen- 
timenti  Tuoi  a e convintalo  anche  ia  ciò  di 
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fallita,  lui  dà  queft’  altro  avvertimenro  ) 
valcrfenc  alle  occafioni : „ Volendone  (de* 
miei  libri  ) dare  al  Pubblico  (1)  il  voftro  giu- 
dizio, dovevate  almeno  dar  loro  un  oc- 
„ chiata  di  paffaggio  , e non  fingervi  a ca- 
,,  priccio  le  mie  rifpofte,  affine  di  chiuder  la 
„ bocca  a certuni,  che  hanno  l’ ardimento  di 
„lpargere,  qualmente  è voftro  coftume  l’im- 
,,  porre  agl’  incauti  leggitori  con  una  incom- 
„ parabile  franchezza,  ricoperta,  per  mag- 
giormente deluderli,  col  velo  di  un  mode- 
„fto  temperamento;  e qualmente  vi  dimo- 
„ftrate  uno  di  quegli  Storici,  dei  quali  fcrif- 
„fe  Seneca  al  1 6.  capo  del  Libro  7.  delle-, 
„ Naturali  Quiftioni  : Quidam  creduli  ; qui- 
dam negligente*  funt  ; quibufdam  mendaciunt 
,,  obrepitf  quibufdam  placet . Illi  non  evitante 
„ hi  appetunt  ; & hoc  in  commune  de  tota  na - 
„ tione , qua  approbari  opus  fuum  , & fieri 
9tpopulare  non  potefl  pojfe9  nifi  illud  mendacio  % 
„ adfperferit  E come  lo  Storico  fi  è valfo 
per  cenfurare  1’  Apologia  del  P.  Berti  dell* 
autorità  del  celebre  fuo  P.  La  Fontaine , fi 
dimoftra  alla  pag.  55.  e fegg.  come  il  fenui- 
niento  dell*  Apologifta  fteflò  a quello  del  lo- 
dato Gefuita  è uniformiamo  fi) . Alla  pag. 
j8.  fi  toglie  per  fino  il  merito  all’  Autore», 
della  Storia  Letteraria  di  certa  piccola  cor- 
rezione di  un  errore  di  Grammatica  [ in  cui 
per  altro  ognun  lo  giudicherà  piìi  felice , 
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che  in  Teologia  ] , che  fece  alla  pag.  ai.,  il 
quale  fcoperto  fi  dimoftra  ed  emendato  pri- 
ma ancora,  che  quello  fecondo  Volume  del- 
la fua  Storia  ufeifle  fuori . 

Si  fa  in  feguito  il  P.  Berti  a difaminare 
P altre  Cenfure  dello  Storico  Letterario  , fo- 
pra  ciò  che  aflferifcc  nell’Apologià,  riguardo 
alla  poffibilità  dello  fiato  di  pura  natura.  No- 
tò quelli  alla  pag  24.  Effer  commum  opinione 
de'  Teologi  Cattolici , che  lo  flato  della  pura. _ 
natura  poffibile fìa  ; e che  i PP.  Berti , e Bei- 
teli fi  fon  dichiarati  contro  alla  poffibilità  di  - 
queflo  flato  ; ma  pretendono  effi , che  error 
non  fìa  il  negarla  ; e che  tutto  /’  error  di  Ba - 
jo  , e di  Gianfenio  majfimamente  flato  fìa  nel 
modo  di  combatterla.  Contro  quella  opinione 
però  avendo  in  oltre  addotta  fo  Storico  l’au- 
torità del  P.  La  Fontaine  (1),  e del  Card,  de, 
Aguirre ; rifponde  torto  il  P.  Berti,  che  ciò  fi 
era  pur  da  lui  avvertito  nella  fua  Apologià , ? 
come  aveva  anche  date  le  rifpofte  , che 
limili  Cenfure  fecero  il  Cardinal  Noris,  e il 
P.  Macedone  come  aveva  pur  egli  rifpofto 
lui  fine  del  xft.  Lib.  della  fua  Teologia  all’ 
autorità  del  Card,  de  Aguirre . Quanto  poi 
alla  cenfura  d?  Gianfenifmo , onde  propendè 
con  altri  Io  Storico  a tacciarne  quella  pro- 
pofizione  ; dice  il  P.  Berti  gentilmente , che 
quefto  non  fo  avvertito  da  lui,  e gli  farà 
dalla  penna  sfuggito,  perchè  non  lo  trovò  nel* 


• . '".U:  Gl  ■ V 


' alia  Storia  Letxir.  Ln.lt  17 j 

le  cinque  famofe  Proporzioni . „ Io  condanno 
„(  dice  allo  Storico  ) in  Gianfenio  tutto  quel- 
lo , che  condanna  la  Chiefa  ; ma  ciò  chc^ 
,,  dalla  Chiefa  non  è condannato  ; contenta- 
tevi, ch’io  nè  il  condanni,  nè  l’approvi, 
„e  ne  rimetta  a’ pili  intendenti  il  giudizio. 
„In  proposto  poi  del  Card  de  Agvirrc , non 
„può  non  eilèr  noto  alla  vaftiflìma  Erudizion 
„ voilra  quanto  e’  fcrive  del  Probabihim» 
„ nella  Prefazionè  a’Concilj  di  Spagna  (num. 
„ 81.  ) : Deprebendi  ingens  periculum  falliti 
„in  feClando  , aut  confulendo  altis  Probabili - 
,,/mo:  Ma  per  quello  i Padri  della  voftra_* 
„ Veneratiflìma  , e Santiffima  Compagnia  lì 
„ perdono  eglino  di  animo  nel  follenerlo ?,, 
Gli  fa  vedere  alla  pag.  77. , che  non  fu  egli 
folo  col  P.  Belleli  difenfore  di  tale  opinione; 
ma  eh’  ebbero  in  ciò  la  feorta  di  altri  molti 
Teologi  piilTimi,  e fapientiilìrai  ; e eh’  egli  me- 
defimo  nella  fua  Teologia,  non  s’era  ancor 
determinato  per  quella  lentenza  ; che  meglio 
di  poi  ponderandola  , l’ ha  abbracciata  e dife - 
fa  in  quella  D iffert azione  , di  cui  fi  parla  . 
Molte  cofe  importantiffime  fa  offervare  in- 
torno ad  eiTa  il  P.  Berti  , le  quali  o non  fi 
avvertirono , o.  non  fi  vollero  dallo  Storico 
avvertire  . Nella  difamina  delle  cenfure  fat- 
te alla  terza  Differtazione  dell’  Apologilla  , 
difeuopre  e rinfaccia  quelli  allo  Storico  omif- 
lìoni,  trafeuratezze , ed  altuzie  confimili.  Ri- 
marca la  di  lui  animofità  di  pronunziare , che 
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in  Bajo  dannata  fia  la  opinione  di  tutti  aue* 
Teologi , i quali  ad  ogni  buona  opera , e alle 
Morali  per  ogni  parte  lodabili  azioni  neceffa - 
ria  richiedono  l'attuale  Superna  Grazia  ; co - 
mecche  non  la  ricerchino  fantificante  , / 
queflo  punto  nel  Bajanijmo  non  cadono.  Ma  il 
tutto  non  puoilì,  nè  fa  d’uopo  qui  riportare. 
Spianate  le  principali  difficolta  promolTc 
dallo  Storico  al  P.  Berti  riguardo  al  iofpetto 
in  cui  lo  pone  di  fautore  dei  Bajamfmo,  al- 
cune  altre  notabili  ofiervazioni  aggiugnc  il 
prode  Apologeta, per  dimoftrare  con  più  pre- 
cifionc  la  dutanza  grande  che  palfa  da’  fuoi 
sentimenti,  e quelli  di  Michele  Bajo,  elprelfi 
nelle  fei  Proporzioni  melTe  dallo  Storico  in_. 
campo  (pagi5.).  E qui  parimente  dilcuopre 
molte  mancanze  e sbagli  dello  Storico , Ja- 
gnandofi  della  poca  efattezza  e fedeltà 
nel  fare  il  ritratto  dello  Scritto  fuo  Apologe - 
fico,  (i)  delincandolo  cieco , /concio 9fmozzato9 
t con  poche  fìorte  e grofolane  pennellate ; e ciò 
raalTìmamente,  come  oflerva  in  appreflo,  nel 
riportare  1 lenimenti  fuoi  intorno  alla  Grazia 
f ufficiente  , ed  efficace , e alla  potenza , che_- 
gode  infoine  con  l’una  e con  l’altra  il  libero 
Arbitrio  Ma  non  perciò t dice  il  P.  Berti, 
che  abbiate  il  ritratto  delle  mie  Differì  azioni 
malamente  abbozzato , comparir  voglio  appreffò 
la  Repubblica  de  Letterati  ingrato  ver/o  di  voi 
t fconofcente . E qui  lo  ringrazia  con  diftin- 
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iidne  di  aver  ufàto  alcuna  volta  a fuor* 
guardo  efpreffioni  alquanto  favorevoli:  Po 
con  un  leggiadro  cambiamento  di  leena,  de- 
liramente lo  punge  e rimprovera  (t);  indi  lo 
invita  e fupplica  con  tutta  la  iiianza  a rifpon- 
dergli.  Sul  fine  della  fua  Cenlura  così  ha  lo 
Storico  (z):  „ A nuove  battaglie  preveggia- 
ino  efpofio  il  P,  Berti  , perocché  Tappiamo, 
„ che  TArcivefcovo  di  Vienna  ha  con  vigore 
,,  confutata  quell’ Apologia , e l’Arcivefcovo 
,,  di  Sens  una  gagliarda  impugnazione  della», 
,,  Teologia  e delle  Dottrine  del  P.  Berti  ha 
„ ftefa,  ed  hallo  da  piti  meli  mandata  a Ro- 
,,  ma  „ : Quanto  al  primo  particolare , ri- 
cerca allo  Storico  il  P.  Berti , (3)  fe  letto  ab- 
bia la  Replica  , o fia  il  Documento  P afiorale 
dell’  Arcivefcovo  fuddetto  de  Saleon\  mentre 
quanro  alla  folhnza  egli  la  riconobbe,  e la^. 
dimoltra  lavorata  fopra  un  falfo  fuppoito,  per 
cui  fi  inoltrò  di  non  capire  adequaramente  le 
Propofizioni  e dottrine  dell’ Apologia.  Quanto 
all*  altro  poi  della  Lettera  ' Pafìorale  [4]  di 
Monfig.  Arcivefcovo  di  Sens , data  in  luce.» 
contro  cerro  Mandemertt  di  Monfig  Vefcovo 
di  4uxerre , ricerca  pure  allo  Storico,  fa* 
l’abbia  veduta;  pofciacchè  in  effa  accennati 
vengono  i caratteri  di  coloro  , che  gli  errori 
di  SajOy  e di  Gianfenio  pertinacemente  difen * 
dono  (5);  l’ultimo  de’  quali  fi  fa  effere  il  dir 
• • M »»<*-  - 


178  SumiKIKTO 

male  de' Gejuiti . Fa  vedere  con  ingenuità  H 
P.  Berti,  quanto  lontani  fieno  que*  caratteri 
da  lui  e dagli  Scritti  Tuoi  ; e protetta  anche». 
1q  detto  delj’ ultimo  ,,  Perchè  ( die* egli)  fé m- 
,,  pre  dirò  bene  di  voi  e di  tutti  i Gelimi  che 
„ il  meritano  , ancorché  potetti  mottrarvi* 
n che  il  dirne  male  non  è de’Gianfenilb  foli 
„ carattere  dittiutivo  E dopo  aver  dato 
ragione  in  fuccinto  della  Cattolicità  e irre? 
prcnlibilit^  de'  *uo'  fentimeqti  e dottrine  in-, 
torno  alla  Divina  Grazia,  gli  fottomette  in- 
teramente al  Giudizio  della  S.  Romana  Chiefa, 
da  cui  fé  mai  venifler  proferì  tti,(i)  egli  prima 
di  tuttk  s’jmpegna  con  Crittiaqa  , e pur  da», 
pochi  praticata,  rafiegnazione,  di  fottofcriT 
verfi  ai  una  tale  condannazione  $ e Tentiamo 
lino  a qual  fegno:  „ Quando  anche,  per  irn- 
,,  pqllioile,  il  mio  Superiore  Generale  tpi  co» 

mandati?  il  yindicare  quella  dottrina  , che 
„ nelle  Scuole  ho  imparata  e d'fefa  ; quando 
„ anche  il  Grande  Agottino , che  dopo  il  mio 
v Pio,  e dopo  la  Purilfima  Madre  del  mio  1 
„ Redentore  amo  e venero  principalmente , 
,,  difeefo  in  vifibil  forma  da}  Paradifo  me 
,,  rimponeffe^  avrei  coraggio  di  rifponderei 
„ (t)  Nos  Filii  Ecckfia  Catbt  licp  (umus  ; non 
„ exigas  a nohis , Pater  , ut  Doflores  juper 
,,  Do6lores,  effe  audeamus , ant  die  et  fupra 

n jfudtces.  Patres  f qu*s  Univerfa  per  Orbem 

Ecclefia  probat , quorum  communioni  nos  ad* 
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bartrt  gaùdetìsy  damnóbilia  heec  effe  dog* 
» mata  dàcuerunt . Così  parlano  i veri  Cat» 
„ colici  ; così  ii Teologi  Agoftiniàni;  così  i 
i,  Profefiòrj  di  Fifa  „ . E così  termina  jl  P. 
Berti  il  preggeYohflimo  fuo  Ragionamento  A* 
pofogetico  al  P,  Zaccaria  Autore  della  Storia 
Letteraria,  Non  entrerà  forfè  a grado  di  ta- 
luno, ohe  io  dato  qui  ne  abbia  un  sì  lungo 
ragguaglio  ; ma  io  vo  fperare,  che  ne  laro 
compatito,  e fors’ anche  approvato,  llanre  le 
molte  cofe  importanti  c oUervabili  che  con- 
' tiene  un  rate  Scritto,  dall’  efporre  le  quali 
nella  prefente  oecafione  faggio  alFai  lgminofo 
e adequato  abblam  recati  al  Pubblico  del  ca- 
rattere, della  efattezza  , e cognizione  del 
noftro  Jltorico  ; e abbiamo  dato  per  quello 
canto  alla  Storia  Letteraria  d*  Italia  quel  Sup- 
plemento * che  ci  è paruto  opportuno  effer  1<? 
dovefle  , t non  poco  vantaggiofo  , - 

li,  Fili  fpe  aito  io  farò  nell'  efaminare 
quanto  al.fix.  e x,  di  quello  fecondo  Volu- 
me della  Storia  Letteraria  venne  offervato 
intorno  ad  alita  limile  Controversa  !fopra  la 
Grazia  [ijj*  la  quale , dice  il  zelantiffimo  Sto- 
rico, dobbiamo  ora  con  incredibile  meraviglia , 
ed  ambe  dolor  noftro  riferire . Diede  a quella 
oecafione  il  noto  libro  di  certo  Anonimo  Ita- 
liano, eh’ è il  celebre  P.  Abb.  M*****  de’Ca- 
nonici  Regolari  di  San  Salvatore , intitolato; 
Animadverftones  in  Hiftoriaw  Theologicam  a 
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Cl.  v.  Macchione  Scipione  Ma+feto  elaboratami 
che  rtàmpato  fu  per  primo  in  Franfort  l’anno 
1749.  e ridampato  dipoi  in  Lucea^  nel  fallo- 
gucnte  anno.  Troppo  indiicreto  farebbe  per 
avventura  chi  efigdfe  anche  inquedo  catoni 
che  lo  Storico  non  fi  dimenticane  di  foddif\ 
fare  all’impegno  e carattere,  ch’egli  fi  è af* 
funto;  mentre  aliai  troppo  impegnato,  e pe* 
mille  titoli  obbligato  egli  era  in  certa  gojfa 
di  favorire  X Incomparabile  > ocome  altrove  la 
f t J Celebrati ffìm a Storia  Teologica  della  Grai 
zia  del  Stg.  Mar  che ft  Maffei , tanto  applaudita 
(coni’  egli  dice)  da  oc'ni  maniera  di  perfone9 
in  cui  1*  adoràtiflìmo  Sidema  delfuo  P.  Molina 
efpodo  venne  e propugnato.  L’impegno  adun- 
que, e la  patitone  alquanto  violenta,  onde  non 
poteva  non  elfere  in  ciò  prefo  lo  Storico , por- 
tar lo  doveva,  come  in  fatti  fegui,  a mettere 
in  cattiviflìmo  ed  orrido  afpetto  il  Siftema_, 
per  altro  Cattolico  dell’  Autore  delle  Animav- 
verfìoni ; a dipingerne  con  tetri  colori  1*  Au- 
tore medefimo, echi  a lui  in  quefto  fe’drada; 
a Ipacciare  come  verità  incontradabili  certi 
avvenimenti  fognati  e falfiflìmi, che  fanno  ve- 
dere e toccar  con  mano,  aver  lo  Storico  in 
quello, vèome  in  altri  incontri,  deferito  quali 
alla  cieca  alle  relazioni,  che  lui  fomminidrate 
vennero  e trafmelTe,  fenz’  avere  efarninati  fe- 
riamente  , e forfè  neppur  veduti  i libri  de’ 
quali  s’  impegna  a dar  fàggio.* -Moftra  di  non 
».  ■'*  ave- 
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avete,  per  grazia  d’  eferapio  , nè  {lima,  nè/ 
cognizione  del  Francefe  Diroys  (1)  , e del 
Mascherato  Lejcio  Crondermo  ( il  quale  et 1 
fendo  chiamato  dallo  Storico.  LeJJìo  in  vece, 
di  Lefcio.y  eh’ è itnome  alfunro  dal  P.  Abba- 
te D.  Cello  Cerri , parimenti  Canonico  Sco- 
però no  , che  fu  il  primo  Difenfore  di  quel 
Sillema,  vivacemente,  e confale  fu  ofièr-% 
vato,  che  fe  lo  è voluto  mafeberar  di  neroyc 
quando  veftiva  ài  bianco) , l’uno  e l’altro  af- 
fai celebri  e /(lima  ti , e non  che  ripugnanti; 
di  Tentimene©*  i come  lo  Storico  vuoi  far  pxc?.i 
dere  (*>)  alla  di  poi  emanata  Bolla  Unigenir- , 
tas  (a),  contribuirono  alla  maggior  ripro-t 
.v'  o:..  ■ . M J Vai;.-  , 
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\ a ) Di  quélti  Prolegomeni  così  parlò  di  fe  il  Chia- 
riflimo  Muratori  nella  ottava, dèlie  Lettere  da  lui 
pubblicate  nel  170JÌ  fotto  nqmevdi  Ferdinando  Fai* 
defio  ; No  ridar»  ne  qecepifli  t aiti  alienum  a JanJenii 
e J firn  effe  Lampridium,*f  et  flint  àdverfut  Mutanti - 
Ut  aver  it  , àejibrpt  { non  già  di  alcun  Moliniflà) 
lefcii  Crondermi , hoc  e/l  D.' Celli  Cerri  Abh'aiir 
Canonicorum  ligulari  um  tialvdtorh,  & FrancifciDi- 
royfii  àdverfut  Janfenium  exaratis  in  lucem  ediderìt  ) 
fatti  longa  Ffafationr  fua  (.ji, Prolegomeni  cioè) 
exornatos  ? ‘ Negò  cllere  di  quelli  Autore  il  Sig.  Mu- 
ratori .1*  Anonimo  Scrittore  delle  Animawerfioni  coa- 
tto la  Storia  Teologica  del  Sig*  March.  Maffei  alla 
pag. 80.  dell’altro  pungente  luo  Libro:  Difefa  del* 
le  Animavsterfioni -,  non  d’altro  probabilmente  a ciò 
ipdotto , che  dalla  molta  diveltò  di  fentimenti  ia 
propofito  della  Divina  Grati»  , onde  ha  fparfo  al- 
tri fuoi  Librisd%»  in  lue?  pofteriorm«otc . Ycggafi 
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vazione,  e di  fc  re  dito  degli  errori  di  Giaafe-"' 
allo,  c dell’infoito  di  poi  Tuo  partigiano  Q,ue- 
fnelio,  c (limiti  perciò,  e applauditi  dalla». 
Santa  Memoria  dello  fteflò  Clemente  Xi.  Ac--  : 
cenna  (t)  con  pompa  gli  elogi  i*  che  fatti* 
vennero  alla  Storia  "Geologica  dal  Qtarodld-*. 
di'  Dotti  d' Italia  in  Augufla  cominciato  di 
quii/? anno  £ ch’iegli  fpacciato  aveva  , come 
vedemmo  nel  Primo  Volume  pc#  Giornale  di . 
Atnfterdam~\  s -quali  non  li  fapelTe  ili  quale  o£  ■- 
Sicilia  fieno  dati  lavorati  quegli  Encoraj,  che 
netti*  e tondi  fpediti  furono  al -Dottor  Bian-  / 
còni  , , perchè  in  * quel  Giornale , r cui  egli  dàr* 
mano,  inferiti  follerò . E fpaccia  finalmente; 
con  franchezza  (»)*  che  il  z<  lantiflìmo  Sig. 
Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  oppoflo  fiafì 
alla  Rifìampa  delle  Animavv.etjtont , quando 
„1‘  Eminenza  Stia*,  [come  fi  ha  nella  Let- 
tera di  N.  N.  (3)  concernente  alla- cenfura, 

. fu  cui  or  v enfiamo  , -dello  Storico  pia  data  di 
Cofmopoli  J „ che  fbpratjbotida'^fl  Clemenze 
„per  PAnonimó  , e Dòn  fuojfc  ''pi  ócedere». 

„ lènza  cognizione  di  calila*  e lenza  afeolur 
. T t ■ 1 iv  V-  ; : ,,  Ifi  ’ 

però  il  dottissimo  Editore  dell'Opera  Moratorian*. 
Vi  Ingeniorum  Moderatone , nella  nota  alla* pag.i^. 
il  tjuale  attefta  di  aiiPr  confutato  di  fciò  per  Let- 
tiera il  Chiariamo  Nipote'  di  quell*  Immortale  Uo- 
mo, e averne  raccolto  effere  egli  il  vero  Autore  di 
que’ Prolegomeni , ed  eflerci  di  ciò  fondamenti  sì' 
validi,  e convincenti,  che  ballino  a pienamente 
Smentire  chiunque  ne  Serftifle  all'oppnfto»  ' t 
(*>  f*g» 34*  (ri  **£•)*•  (ri 


ALLA  Si  ORIA  LlTTEl.  LlB.II.  l8$ 

„le  parti  , non  poteva  in  quel  tempo,  fenza. 

. „fpirito  profetico,  indovinare,  che  all’Anqr 
■ „ ninio  fotte  per  venire  il  pensiero  di  fuppli» 

,f cario  per  la  di  lui  accettarla  licenza  „ . £ 
qui  vuoili  notare  , come  nella  detta  Lettera 
di  Colmopoli  alla  pag  i*.  li  è per  error  con- 
fitto fi  Giornale  di  Firenze , che  fu  dato  dal- 
lo Storico  ( pag.  $4.  ) per  favorevole  alla». 
Scoria  Teologica  del  Sig.  Marchefe  Mattei, 
colle  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  che  ne 
hanno  parlato  affai  fvantaggiofa mente  » 

Io  Don  entro  mallevadore  del  metodo» 
e delie  efpretttoni  ufate  dall*  Anonimo  nello 
(fendere  le  fue  Ànimavverfiom  , e gli  altri 
Libri,  che  per  confutare  lo  Storico  Teologo 
andò  egli  fuccedivamente  mandando  alla  lu- 
ce * ne’  quali , a dir  vero  , alquanto  fuor  di 
xnifbra  ha  luogo  la  mordacità,  e fa  ftrappaz- 
Zo . E quantunque  io  redi  d’accordo,  che  li 
molti  sbagli  , mutilazioni,  ed  acuzie»  onde 
feminàta  venne  con  molta  franchezza  la  ‘«Sto- 
ria Teologica , e per  canfegueftza  malmena*  ' 
to,  e in  mille  alfurdità  ravvolto. if  dogma-, 
getofiffimo  della  Divina  Grazia , notti  che  al* 
quanti  tratti  non  poco  piccanti  e ingiuriali, 
de*  quali  ha  Caputo,  ne’ Libri , che  poderior- 
mente  dampò  in  fua  difefa,  far  ufo  il  Signor  ' 
Marchefe  Maffei , abbiano  potuto  alterare  il 
fervido  temperamento  dell*  Anonimo , e riac- 
cendergli in  petto  quel  fòrte  Zelo,  ch’egli  ha 
per  la  Dottrina  delia  Gliela,  e de’  Padri , fa- 
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pra  il  punto  della  Grazia  particolarmente;, 
pure  io  .non  credo  « che  ragionevole  vernile . 
ad  effergli  per  quello,  e fculabile  l’uiar^que*. 
vilipendi  c- mordacità,  che  troppo  alla  com-, 
dizion  dell’ Anonimo  dild'cevoli  erano,  e no-) 
tabile  pregiudizio  al  fodanziale  della  fuaCau-j 
là  nelle  menu  de’ meno  avveduti  potevano 
produrre . Non  mi  farò  nemmeno  a ienten- 
ziare,  che  a tanto  non  vaglio.,  fe  abbia , o; 

0 nò  il  Sidema  dell’Anonimo  , confederato, 
per  fe  medefimo,  quella  verità  e fondamen- 
to, che  fi  pretende,  lìcchè  poftergati  tutti 
quelli  altri  , che  da  feguaci  delle  diverfe.* 
Scuole  Cattoliche  da  gran  tempo  adottati: 
vennero,  abbia  fol  quetto  a feguirfi , .c  di- 
fenderli . Dirò  bensì,  che  l’Anonimo  agita 
la  Controverfia  della  Grazia  con  gran  dot-» 
trina , c 1 profondità  ; dabilifce  , ed  cfpone  il 
fùo  Sidema  [non  così  ovvio  per  altro  e pia- 
no , fpecialm ente  pel  non  fo  che  di  draordi- 
«ano  che  contiene , e per  la  diversità  dagli 
altri  fidemi  delle  Scuole,  dicui  non  adotta 

1 termini  Jieci*  efpredioni  J con  particolare-r 
chiarezza,!  e .precifione;  lo  avvalora  con  au- 
torità affai  -forti  della  Scrittura  , e de’ Ss.  Pa-. 
idri , e fpecialmente  di  S.  Agodino  , iòpra_* 
di  cui  li  vede  .aver  fatto  lungo,  e particola- 
re dudio , e che  Jopra  gli  altri  in  queda  con* 
troverfia  merita  di  eflcr  da  ognuno  , come 
fa  dalla  Chiefa  medefima  , conful tato  e fe-? 
guito,  fenza  ravvolgerli  , quel  eh’  è mirabi- 

1 * i * 'i.  le  f 
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levi"©  che  dallo  Storico-Teologo  non  può  , 
certamente  vantarli , in  paraìlogifmi  , in  af- 
furdieà,  e contraddizioni  , e fenza  mutilare*  , 
a alterare  Tetti  » nè  fare- ad  etti  violenza  nell’s 
interpretarli,  e mplto  piò  feiwa  incappare  in, 
oècti  ; sbagli  , e tra,v  vedi  menti ,,  anche  ntf-ì 
punti  di  critica,  ed  erudizione,  ohe  a quella > 
Controverfia  fi  riferifcono,  e lenza  vendere , 
finalmente,  ed  imporre  al  Pubblico,  fia  pqè, 
malizia,  fia  per  intiavvertenza  , .immagina-,', 
aioni  capricciofev  e patentiffimp  fallirà  . Se_r, 
itti  quello  dcflò  abbia  avuta  la  forte  di  riu-: 
lei  ce , e dUtinguerfi  lo  Storico  Teologo  co-1 
tanto  applaudito  e portato  alle  delle  dall*. 
Aurore  della  Storia  Letteraria.,  ne  rimetto; 
il  giudizio  a qualunque  uomo  fàggio  > e difap^ 
palli  onato,  il  quale  fatto  abbia  ltudio  fopra  i 
varj  Libri  * che  da  quando  fi  accefe  qued% 
^eologicàa^ontefa , fino  al  prefepte  fortiro'j 
no„àlja  luce.  Avrà  egli  rilevato  pienamen- 
te quanto  ragionevole,  e giuda  fia  la  Critica 
fbttà  dalt*  Anonimo  ne’  varj  fuoi  Scritti  all* 
Autore  della  Storia  Teologica  , e come  in_i 
moltifiìmi  punti,  ne’ quali  o accufato  fu  di 
mala  fede  , o convinto  di  contraddizioni , è| 
antilogie  , o di  alquante  efprdfioni  riprefa 
'alla  Divina  Grazia  ingiuriolè , , e alla  lana-* 
Teologia  ripugnanti , colto  egli  folte  in  fra 4 
granfi)  e malgrado  le  difefe,  che  ne  ha  de- 
Ib1,  fe  ne  trovi  pur  tuttavia  allo  fepperto^ 
Quello  è ciò»  che  dà  il  ribalto  maggiore  alla 
. v‘> . «ufa.; 
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caufa  del  P:  Abb.  M. , e che  manifcftanjentfi 
comprova  Il  filo  fino  giudizio  , la  fortuna  ac- 
coratezza , e profondità,  con  cui  ha  proce- 
duto in  quella  Controvcrfia . Riguardo  a ciò» 
indarno  prefumerà  lo  Storico-Teologo  di  ave- 
ré' dalla  fua  t Buoni  'teologi  di  tutte  le  Scuole » 
Cattoliche  \ al  Tribunale  de’ quali  ha  creduto; 
egli  ben  dì  appellare  nel  Libretto,  che  man- 
dò fuori  in  Rijpofla  all ‘ Anonimo  Autore  del- 
le Ammadverftones  in  Htftoriam  Theologieam » 
di  Cui  il  booti  cuore  del  notlro  P.  Storico, 
parla  co’confuetì  profuroatiilìmi  encomj;  men- 
tre fe  ancóra  al  Sitlema  dell’ Anonimo , co- 
me a’ principi  della  loro  Scuola  » fe  non  del 
tutto , in  pàrtó  almeno  ripugnante,  noti  fi  di- 
chiareranno. faVofevoli,  e conti1 cerio  ancora  lo 
dhiamef  anno , fcome  alle  tenebre  la  luce  » e <*| 
Par  adì fo  Vlnfeino.  giuila  Pefpteffione  di  quel* 
fó  Lettera  confidenziale  del  P Concina  (4), 
K*’-1  Che^C- 

<;  - v-  r • • • • ••  ' .(  . ■ 

( * ) t*  Autorevole  intèr  polizie  ne  di  Moniìg.  Mali- 
zio Apoftolico  di  Venezia  indufle  quefto  Relitjiofo  a 
Iscrivere  tal  Lettera  rfficiofa  al  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei , per  cosV  aflkurarlo  vieppiù  di  ciocchi  per  al- 
tro  non  potea  egli  non  fapere  , ma  che  forfè  gio- 
❖avagli  moftrar  di  credere  . chei  non  eri  egli  Au- 
tore altrimenti  delta  Diftftt , te.  Rampata  in  Lucca  , 
Quefta  falfa  voce  {pari*  non  fo’comc,  nè  perchè* 
diede  motivo  a certi  Cartelli  tvopoo  obbrobrio/!  e 
nefandi  , che  diconfi  eflere  flati  affini  io  var j Pub- 
bli ci  luoghi  di  Venezia,  per  parte  di  chi  io  no  *1 
vo’ ricercare  , né*  quali  dipinto  veniva  P Anonimo» 
ed  alcun  altro  ReJtgiofo  co’  piùt  neri  colori  • 
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che*  contra  i’  impegno  prefo , « contea  le-»- 
leggi  tutte  della  umana  Società*  noo  che  del*. 
\a<  Scienza  Cavalterefca  * pubblicata  vc(nOe 
pinatamente  dallo  Storico- Teologa, -in  queir'- 
lo  pqrò,  che  fpetta  ai  Siftemafli  elio  » e alle , 
Genftifee,  che  lui  vennei  fatcc.dflil’Anonimo * 
concorderanno  tatti  (eccettuando  pcr^  teme: 
pre  i- tuoi  parzialiiCmi  Moliniib  ) ne  feiitìhj^flìT. 
ti  £deU' infigne -P»  dè  Rubeisjche-  in  una 
Lettera  delli  9,  Ottobre  174.3 - ^ 
GorfeWgiofo,  che  gli  aveva  dutraadaio  ìlteft: 
giudizio  fopra  le  Animavver fiotti  dedrAnonvr» 
ino  , atteftò,  Sembrargli  giufit&mt  fa  oppalh, 
zioni-,  thè  vengono  fatte  alla  storia  1 eoiogtr. 
ca*  poiché  la  dottrinai  che  tratto  trattovi  fe- 
rnette m compqgfa  * non  è quella- falla  vi NT** 
ma  quella  del  Malisa.  E.  qui  non  ppuó  .dupen- 
farmi-  di  {Velare  un  arcano  * che  ar.moltl  pnÉ 
altro  -dovrebbe  effere  manifefto*  Quella  Let* 
ter*  ideila  dal  P.  de  Rnbeis  fu  mentovata^ 
nell*  Difefa  delle  Animavvetfiotoi  contro  la 
Rìfpofia  afl’  Anonimo  num.  13.  dell’A vivilo  a 
ehi  legge  per  ifraeritire  la  capriccibfa  impo- 
ftura  dello  Storico-Teologo,  che  delie  Am - 
tnawet fiom  affer'i  ftancamentéf-*  che  riuono 
lavoro  di  fette  anni , quando  nel  Settembre-, 
del  <1749*  fpedite  furono  al  Pi- De  Rubeis  da 
quel  Ino-  Cprreligiofo  * perchè  le  vokfìc  eia- 
mi  nate  * a cui  egli  referifle  di  poi  nella  men- 
tovata Letteta  delli  p.  Ottobre  il  fuo  ìetitu 
muoio } c come  nel  citato  luogo  della  Df/f- 
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fa  fu  accettato,  fe  ne  conferva  dall*  Anonimi  ) 
la  Lettera . > Nella  Replica  che  fece  aU? Ano- 
nimo.'(i)  ri  Marcitele  Maftci  , perchè  non  fi  : 
credette r,  che  U P.  de  Rubeis  fi  fofle  mofira*  . 
fo  favorevole  alle  Animavverfioni , vien  pro- 
dotto unofquarcio  dì  Lettera  d’ etto  Rehgio-  » 
fo  degli  8-* Sgotto- 1750.  fin  cui  attetta  al  ^ 
Marcherò  Mafia  , a cui  fij  fcritto  : Così  allo - i 
• ra  , come  fempre  poi  fono  flato  , e fona  , per 
quanto  la  mia  debolezza  può  capire , dt  jentir  \ 
mento  contrariamo  a quella  dottrina ; e parti*  j 
colar  mente  - avvi  fai  il  Correligiofo  diftarvi  at- 
tento , pèr  infegnarfi  in  quel  MS., che  aveami 
trafmejjo , ec.  Quello  Hello  frammento  d^Let-  : 
tera  fu  rapportato  pure  dal  P.  Storico  Lejtte- , 
rarìo  in  quello  4*  Voi.  aHa  pag.39.  pcr  noa, 
difcoftarfi  nemmeno  in  quello  dalle  tracce , e 
fbggerimenti  dell’ inlìgnefiuo  Mecenate  ,fcuii 
rele^r  onore  nella  Pref.  da  leggerfi  pag.  xu. 
di  collocarlo  il  primo  nel  ruolo  di  que'  dot-: 
tiffimi  uomini  , che  f òpra  gli  altri  fi  fon  fo- 
gnatati hi  fommini ftrarglt  notizie  per  quefio 
Tomo  . tL*  Anonimo  filetto  , eh*  è l’ Autore- 
delia  da  me  di  fopramentovata  Lettera  fcrit- 
ta  da  Cofmopolt , criticando  quanto  contra  di 
lui  ftampò  il  P.  Zaccaria  nella  fua  Storia  Let - 
teraria , di  quello  frammento  di  Lettera  fa 
por  menzione  con  quelle  parole  (z)^Rap-. 
sporta  pure  il  Cenfore  un  pezzo  di  Luterà 
» del  P.  ac  Rubeis,  nel  quale  dichiara  d’ effe- 
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iftl  di  fmrimentto  contrariflìmo  alla  'dottrinili 
^dell*  Anonimo , c d’aver  avvifato  il  Correli 4 
jj’giofo  di  (larvi  attento . Diverfanaente  noti 
j,  poteva  fcrivcre  fecondo  li  principi  delliLi 
,,fua  Scuola.  In  quella  medefima  Lettela  pei 
yyTÒ  ,,  (che  non  è fc  non  quella  de*9-  Oti 
tobré  174?.  con  cui  avvisò  il  CorreUgiofo  di 
l larvi  attento,  e per  cui,  come  nota  di  poh* 
fi  fmeritifce  V aceuja  data  dal  Cavalliere  , che 
V Animavverfiom  foffèra  lavorò  di  fitte  an- 
ni ) „ non  follmente  non  fi  dichiara  d’ap- 
„ approvare  li  fenrimenti  del  Nobile  Lette? 
,,rato  ; ma  dice:  Sembrargli  giu/hfftme  le  op- 
^poftztoni  che  Vengono  fatte  alla  Storia  Teo- 
logica } poiché  là  dottrina , che  tratto ! tratto 
•j,viì  fi  mette  in  campar  fa,  non  l quella  delta 
Chiefa  ; ma  quella  del  Molina  „ ? Ognuni, 
.vede  pertanto  di  qual  Lettera  fi  parli  dall* 
Anonimo  , o fia  dall’ Autore  deilac Lettera^, 
-di  Cofmopoli  ; di  non  altra  appunto,  chei» 
dell*  inviata  al  Gorreligiofo  dal  P.  deRubeis» 
e di  cui , confèr  vandali  ella , come  fu  detta, 
dall’Anonimo,  potè  quefti  avere-piena  con- 
tezza , e farne  ufo. 1 

t Che-  ha  fatto  però  il  Marchefe  Maffei’, 
cui  doveva  premere  altamenre , che  aboliti» 
-foffe  in  un  colla  Lettera  del  P.  de  Rubeis  11 
-giudizio  favorevole  ch’ei  diede  fopra  le  op- 
■pofìzioni  fatte  alla  Storia  Teologica  dall*  Ano- 
nimo , con  aggiugnere,  che  la  Dottrina  iti 
difefa  rton  c quella  della  Chiefa  , ma  quella iL 
ni  del 
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4tl  Molinài.  Diede  mano  v qudìo  Gratta 
gemma  aftutiffimo.  A fe  chiamati  rei  Eccle- 
fiafiici  di  vario  llHtuto  , nule  fuori  uoa  Let- 
tera a lui  infitta  dal  P.  Bernardo  de  Rubeis. 
in  data  degli  Agollo  i7ja  * e quella  fkt~. 
ti  ad  effi  leggere*  ed  efaminare,  deliramene 
le  gl  induffe  ad  attellarc,  *,chc  non  fi  trova 
t,in  effa  nè  pure  una  parola  di  quelle,  chei» 
f,  nella  ilampa  fatta  ultimamente  alla  macchia 
,» contra  la  Storia  Lette*  aria  d’Italia,  e da* 
t*tata  delli  1$.  Aprile  1751.  da  Cofmopoli  * 

*» fi  adducono  alla  pag„*7.  v.tf.  in  eoefivo , 
**comc  elìdenti  in  detta  Lettera  ; c non  vi 
trova  parola  alcuna  contro  l’opera  imi-  - 
*,tolata  Ifioria  Teologica La  femplicitànon 
ib  fe  abbia  a dire, o pure  la  pulii  la  ninniti* , 0 
altro  Che  dir  fi  voglia  di  que’ Religiofn  pro? 
babilmcnte  còlti  a langue  freddo , non  h*u- 
iatto  loto  ricercare , da  prima  che  fi  fotto- 
fcriveflero  ad  una  cola  cnc  ricercava  mag- 
gior lume,  e in  cui  potevano  fofpettare  qual- 
che titillerò,  od  aftuzia  , fc  quella  ilefla  ap- 
-punto  fòlTe  la  Lettera  * in  cui  il  Gofmopoiita  ' 
attellò  contenerli  le  riferite  efprelfioni;  e 
tìemdiCn  riflettere  ( cola  per  altro  sì  ovvia  e ' 
patente) , che  di  una  Lettera  fcritra  dal  Pa- 
ore  de  àiubeis  al  Marchefe  Maffei  non  pote- 
va certamente  l’Anonimo , o fia  il  Cofmo- 
polita  , fai  ufo  , e dare  i fentimenti . Confe- 
rito pertanto  eh’ebbe  il  Maffei  l’intento  di 
»r  fottoicri-vere  a quanto  ei  voleva  que’  bucn 
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Hi  Rtligiofi,  non  andò  guari  a. pubblicar  colf 
le  ita  rape , e far  noto  a rutti  quello  Attesa- 
lo, da  cui  ne  fperava  l’effetto,  o fia  il  giuor 
co  di  mano,  che  di  fopra  ho  toccato}  mv-' 
maginando  forfè»  che  colla  fteflà  facilità  eoo 
cui  gli  forti  con  que’  Religiofi  , ;riufcito  gli 
farebbe  di  vendere  al  Pubblico  lucciole  pef 
lantèrne , Quello  fi  è l*  intreccio  mirabile 

_ „Di  Poema  dégniffirao,  e d’ litoria 

- i 

- t 

o fia  T artifiziofb  Srattagemma  , eh'  io  beo* 
volentieri  avrei  lafciato  nella  penna  , fe  non 
mi  avefle  coilretto  a pubblicarlo  l’impegno 
in  cui  fono  di  dare  un  Supplemento  più  elat- 
to,  e fedele,  che  per  me  fi  può  alla  Storia  * 
Letteraria  d’Italia.  L’Autore  di  efTa,  che*, 
non  può  vedere  con  altri  occhi , che  coti 
quelli  del  fuo  Sig.  Marchefe  Maffei , e che 
nutre  la  buona, e collante  difpofizione  di  f<> 
guirlo  dovunque  fi  voglia,  buonamente  entro 
per  Settimo  a fottoferiverfi  a , quell’  Attesa- 
lo*. cui  forfè  non  gli  pareva  conveniente  , 
che  il  nome  autorevole  mancaffe  di  un  Gc- 
fuita , Ma  ciò  gli  è parfo  anche  poco;  men- 
tre nel  terzo  Voi.  di  cui  intendo  ora  parla- 
re, ha  fpefo  quattro  intere-facciate  (dalla— 
pagr>9  fino,  alla  7).  inclufive  ) a ragguagliar- 
le il  Pubblico  , niente  feoftandofi  dalle  trac- 
ce del  fuo  Eroe  , della  Cotenne  impoflura , e 
falfità , onde  fi  ebbe  fronte  di  accagionare 
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cosi  fuor  di  ragione  il  Cofmopolita . Ne  dà 
alla  pag70.  ud  lungo  fquarcio  della  Lettera 
del  P.  de  Rubeis  al  Marchele  Maffei,  quella 
appunto  fopra  cui  fecero  l’ Allertato  i lei  po- 
veri Religiofi;  dopo  di  che  f’ggingne'  il  buotl 
Gefuita:  ,,  Dov’  è qui  parola  della  Scoria  Teo- 
„ logica?  Dove,  ch’ella  metta  in  comparii 
„la  dottrina  del  Molinai  Dove*  che  le  opi 
„ pofizioni  fartele  fono  giurtiflìme ,,  ? Dopo 
avere  ferino  le  quali  cofe , finge  eoo-  uru 
tratto  Poetico  , che  gli  fia  fiato  trafmeiso  , 
V Atte  fiato  di  fei  gravtjfime  perfine  contro  la 
calunnia  del  Cofmopolita  [ la  Lertera  altresì 
lui  farà  fiata  inviata  parimenti*  e non  da  al- 
tri in  verità , che  dallo  fieflo  Maffei , da  cui 
c 1’  Attefiato  ebbe , e tutte  le  altre  notizie 
a ciò  concernenti];  ne  dà  con  tutta  inge- 
nuità la  ragione  per  cui  abbia  il  Maffei  fatto 
Rendere,  e pubblicare  colle  fiampe  quell’  At- 
tefiaro : *,Non  poteva  il  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei , come  Cavalliere  d’Onore,  fòfienere  che 
99 gli  fi  deffe  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  fin* 

,,  fame  taccia  di  falfator  di  Lettefe . Perchè 
,,hallo  in  Trento  fatto  {lampare,,?  Quando 
neffnno  uomo  del  Mondo  s’ è mai  fognato  di 
dargli  quella  taccia  circa  una  Lettera,  chè' 
non  ad  altri  -,  che  a lui  poteva  efier  nota , 
c di  cui  per  confeguenza  non  fi  fece  prima 
di  lui  parola  da  alcuno.  Così  poteffe  egli 
fchermirfi,  e andar  efente  dall’ altra  taccia, 
in  vero  a lui  difdicevole-,  «d  ebbrobriofa, 

che 
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che  per  non  tradire  la  verità  » e per  non  la- 
rdare invendicato  il  povero  Cofmopolita  non 
fi  è potuto  da  me  rifparraiargli . Riferifce  indi 
tutto  intero  l’ Atteftato , cui  ha  fatto  precor- 
rere fchiamazzi  grandiffimi,  atti  a fare  ftra- 
biliar  dalle  rifa  chiunque  abbia  la  chiave  del 
mUtero  foprafvelato.  Di  poi  alla  pag.7a.  fog- 
giugne , quali  veniffe  dal  Nuovo  Mondo,  e 
voglio  credere  con  buona  fede:  „ Sentiamo 
„per  altro  , che  il  P.  de  Rubeis,  fcrivendo 
,,ad  un  fuo  Correligiofo , fiali  quello  dalla_ 

„ penna  lafciato  fuggire  ciò  che  dal  Cofmo- 
„ polita  gli  fi  fa  dire,,  [ Difinvoltura  ammi- 
rabile! quali  ferino  eia  averte  il  P.  de  Rubei* 
a cafo,  e fenza  confiderazionc  ] „ Quando 
99 ciò  folle  (del  qual  fatto  noi  non  vogliamo 
,,effer  mallevadori),,  (offervifi  qui  la  mo- 
derazione , o dirò  meglio  1*  attuta  politica.» 
dello  Storico  in  lafciare  in  dubbio  una  cofa 
certifiima  , perchè  all’  onor  del  fuo  Eroe- 
pregi  udicevole  ) „ il  Cofmopolita  non  latit- 
erebbe per  quello  di  apparire  un  folenne 
„ Importare.  Egli  afferma,  che  il  P.  de  Ru- 
„ beis  tal  cofa  lcriffe  in  quella  medefima  Let- 
„ tera , della  quale  noi  parlammo , e della»» 

„ quale  uno  fquarcio  dal  Malici  fu  riferito  : - 
,,E  poco  appreffo  (pag.zy.)  dice  : Per  altro 
„gutl  medeftmo  fquarcio  di  Lettera  fmentifee -* 
,,/*  accufa  data  dal  Cavalline  ,, . Ma  ecco 
qui  appunto  la  folenne  Impojìara  del  nortro 
Iftorico,  di  lafciar  nella  penna  le  parole  che 
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fieguono  predo  il  Cosmopolita , per  farlo  ap-  - 
parirc  Impofìortì,  foggiungcndovifi:  Che  l’Anta 
mavverjìoni  fo fiero  lavoro  di  fotte  anni , il  che 
appunto  viene  fmentito  dalla  fopraraentova- 
ta  Lettera  del  P.  de  Rubeis  al  Correhgtofo , 
eh’ è quella  medeftma  Lettera , di  cui  parla*, 
quivi  il  Cofmopolita , , 

Ammirerà  ognuno  che  letti  abbia  e pon- 
derati fedamente  i Libri  del  Sig  Marcheie», 
Maffei  fu  tale  controvcrfia  , e gli  altri  che 
contra  quelli  fcriffe  1’ Anonimo  ; ammirerà, 
dico,  la  franchezza  incomparabile  dello  Sto- 
rico Letterario  nell’  aderire,  che  (i)  cado, 
no  di  per  fe,  e fi  dileguar!  le  accufe  date  in_ 
piti  capi  dall’Anonimo  alla  Storia  Teologica , 
e che  l' Autore  di  quella  ha  (t)  dalla  Jucu. 

V evidente  ragione:  E llupirà  affai,  come  ab- 
bia potuto  l’impegno,  e la  parzialità  falfare 
talmente  gli  occhi , e ottenebrare  la  mente 
allo  Storico , ficehè  verità  cosi  lampanti  , c 
che  fi  toccan  , direi  quali  con  mano,  non  ab- 
bia potuto  riconofcere , Riflette  quelli  gia- 
llamente, che  (3)  toccherà  aW  Ap o (lotte cu, 
Sede  il  decidere  [opra  le  incoerenze , le  falfi • 
tà  y e la  Somigliànzà  grande  con  tanti  errori 
profcrttti , che  dice  avere  Scoperto  da  fuo  pa- 
ri il  Sig,  Marcbefe  nel  Sifiema  dell'Anonimo, 
Ha  fempre  l’Anonimo  intorno  a quello  pro- 
teftata  la  dovuta  raffegn azione,  ed  obbedien- 
fca  alla  Romana  Chiefa  ; c nella  Lettera  di 
1 . ' ..1'~  V Co-  T 

{t)  Vel.%,  fag. 3J.  (i)  Yag.lt,  (j)  P^.37,  . 
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Cofmopoli  la  riprotcfta  {biennemente  con4 
qnefte  parole:  „Alla  decifione  (1)  che  ver- 
„rà,  F Anonimo  lietamente  vi  fi  rafiegnerà; 
„ mentre  anche  prima  ch’ufcifle  alla  luce.. 
„ quello  Siftema , dichiaro!!!  a quel  Supremo 
„ Tribunale  prontiflìmo  a renderne  ragio- 
ne,,: A deferire  alla  Sede  Apo ftalica  le  opi- 
nioni del  fuo  Avverfario  eforrato  viene  alla 
pag.41.  il  Sig.  Marchefe  dal  zela ntitfimo  tuo 
Ditenfore  il  noftro  Storico.  Ma  non  fapeva 
quefti  forfè  glialtiffimi  romori , i fegreti,  e 
pubblici  maneggi  e iftanze  focofiflime , che 
a’  danni  non  dirò  delle  opinioni  e de’  Libri 
foltanto,  ma  della  perfona  ancora  autorevo- 
le dell’ infigne  fuo  Avverfario  eranfi  adope- 
rate ; fenza  però  che  f Oracolo  Pontificio 
abbia  proferito  ancor  fu  ciò  alcuna  determi- 
nazione. Qualunque  però  fia  per  fortirue , 
non  incontrerà,  la  Dio  mercè,  nello  Storico 
la  ottonata  refiftenza , che  alla  Coftituziune 
Untgenitus  , e ad  altri  Pontifici  Decreti  an- 
teriori (a*  quali  inerentiflìma  viene  fpacciata 
in  più  luoghi  dallo  Storico  avveduto  la  dot- 
trina del  Marchefe  Mafia , ed  oppofiifiìma^, 

1 quella  dell’Anonimo)  fecero  un  tempo,  e 
fanno  pur  di  prefente  i pervicaci  Difenfori 
degli  Errori  ai  Gianfenio , e di  Quefnello; 
a’  quali  fi  ha  fronte  di  dare  1’  Anonimo  pe? 
compagno  (a)  [e. di  Calvino  quel  eh’ è più}* 
ed  avrà  certamente  maggior  fortuna  prefio 

N 2 l’Ano- 
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f Anonimo  la  determinazione , che  De  ve-* 
niffe  mai  fatta , di  quella  eh*  ehbe  preffo  la 
dello  Storico-Teologo  Autor  deli’  Impiego  del 
' Danaro  la  precifa,  e calzante  Enciclica  Co-» 
dituzione  del  Regnante. Sommo  Pontefice,  di 
cui  mi  rammenta  aver  fatta  di  lopra  menzio- 
ne . Dà  cenno  femplicemente  io  Storico  (i) 
» della  Difefa  delle  Animavv trfioni  dampata  in 
Lucca  dall’ Anonimo;  ma  fi  rivolge  ben  to-» 
do  alla  Replica , che  vi  fece  contro  il  Mafi. 
fei , di  cui  non  fojffìama  , die*  egli , per  alcun 
modo  difpenfarct  di  parlarne.  In  tal  modo  de-» 
dramente  ei  fi  cava , come  dir  fi  fuole , dai 
frefehi , e vitando  certi  fcogli  affai  pericolo!) 
e infuperabili , ne’  quali  ha  rotto  igraziata- 
mente  lo  Storico-Teologo  , c ne’  quali  egli 
medefimo;  come  fuo  Partigiano  fidiffimo,  in- 
terna ndofi  nella  difamina  di  quel  Libro , a»» 
/Vrebbe  corfo  pericolo  di  naufragare.  Ma_. 
fopra  quello  punto  non  più,  parlandone  ab» 
bondantcraente  1*  Anonima  ne’  varj  Tuoi  Li-» 
bri , che  fono  da  leggerli  attentamenre,  fe li- 
sa lafciare  di  efammare  alla  deffa  guifa  i va- 
„ rj  Scritti  , che  mandò  pure  in  luce  il  Mar-» 
chefe  Maffèi , non  potendoli  fenza  ciò.  rile-» 
vare  da  qual  parte  o dia  la  ragione , o re- 
gnino gli  abbagli , e le  fallita  . 

III.  Di  una  Differtazione  Latina  De  Sa* 
tris  lmagìnibus , defa  con  molta  critica  , ed 
erudizione  dal  P.  Giufeppe  Frova  Canonica 
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Regolare  » folto  nome  di  Filadelfo  'Libico , e 
da  lui  dedicata  al  celebre  Dotror  Lami  , con- 
veniente ragguaglio  ne  dà  il  nodro  Idorico . 
Divifa  ella  è in  due  Parti , nella  prima  delle 
quali  ricerca  il  degno  Autore  da  qual  tempo 
fi  cominciale  a predar  culto  alle  fagre  Im- 
magini , e fe  nel  Primo  Secolo  della  Chiefa 
permeilo  folle  , c confueto  a’  Cridiani  il  pre- 
dar loro  alcuna  venerazione  ; e nella  fecon- 
da dilegua , e convince  di  fallita  la  opinione 
invaila  predo  di  molti  troppo  creduli  » e fcra- 
plici  Cridiani , che  l' Evangelida  S.  Luca  di- 
pinto abbia  alcune  Immagini  della  Madonna, 
di  cui  tante  fe  ne  decantano,  iparfe  in  varj 
luoghi  d’ Italia  , e di  altre  parti  del  Mondo . 
Abbondantemente  , e con  lode  ci  ha  dato 
ragguaglio  di  queda  degna  fatica  del  P. Fro- 
va il  Fiorentino  Novellida  (1)  in  due  arti- 
coli delle  fue  Novelle  Letterarie  , c lo  def- 
fo  pur  fece  in  quedo  Secondo  Volume  il  Pa- 
dre Storico  Letterario.  Se  non  che  preTc- 
quedi  a cenfurare  in  qualche  parte  la  detta 
Dilfertazione  ; ma  con  poco  fondamento , e ra- 
gione , come  oflervò  in  altro  Foglio  il  fopra- 
lodato  Novellida  (a) . Che  ciò  fia  vero , ei 
lo  dimodra  con  riportare  in  quell*  Articolo 
ftefle  una  Lettera  di  quell’  infigne  Canonico 
al  Dottor  Lami  fcritta , acciò  nelle  Novelle 
di  Firenze  faceffela  inferire,  e pubblicare. 
Con  tutta  moderazione,  e dottrina  vengono 
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iii  effa  ribattute  le  O nervazioni  critiche  del- 
lo Storico,  Facendo  conofcere  Si  P.  Frova , non 
efere  affatto  giufle  . Sembrò  a quegli  (1)  un 
po'  dura)  e co/a  da  dare  agli  Avver/arj  del 
P.  Frova  occafion  , fe  non  altro , di  cavillare , 
che  quelli  abbia  affvlutamente  detto  dagli 
Apo/ìòli  proibito  il  Culto  delti  Sagre  Immagi- 
ni Vorrebbe  però,  che  fi  foffe  detto  Ufo 
in  vece  di  Culto , o pure  a quello  nome  ag- 
giunto vi  fotte  P Aggettivo  ATTUALE , o 
/ornigli ante , acciocché  non  fembraffe  , che  al 
dogma , al  che  il  culto  delle  Sagre  Immagini 
appartiene  propriamente , vote/ s*  egli  dar  qual- 
che attacco.  Non  è difficile  di  cavillare  i opra  ' 
le  piò  giufte  Afferzioni , e fopra  i fatti  ftelfi 
ancor  piti  evidenti , come  non  è poffibile  ad 
uno  Scrittor  di  troncar  l’ adito  ad  ogni  ca- 
villo ; ma  ella  è occupazione  affai  ftucchc- 
vole , e difconveniente  ad  un  vero  Critico 
l’andar  dietro  a’  cavilli.  Tuttavia  anche  per 
quella  parte  il  P.  Frova  fi  giullifica  , e (Ven- 
ta ogni  cavillo  , dimollrando  nella  fua  Let- 
tera , eh’  egli  non  altro  ebbe  in  mira  di  ri- 
cercare nella  prima  parte  della  fua  Differta- 
zione  , Se  nel  primo  Secolo  della  ChiefcL* 
foffe  permeffo , 0 nò  il  dare  qualche  culto  alle 
SS  Immagini  ; che  avea  di  pih  efpollo  nel  $. 
primo,  ch’egli  unicamente  volea  ricercare: 
PJum  Àpoftohs  vitali  hoc  aura  perfruentibus9 
%ak  dogma  fuo  effettu  fuerit  pofitum , vel  non . 

Così 
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Così  alla  pag.  8<S.  Utrum  Lnaginum  ufus  ab 
Apofiolts  pei  mitteretur  ; per  falciare  altre-. 
efpreflìoni  confimili  ufate  dal  P,  Diflcrtatorc . 
Dopo  di  che  viene  egli  a dire  con  tutta  ra- 
gione:#* Credo  che  chiunque  avrà  lette  que*. 
,,lte  n>ie  procede,  allenta  onninamente  fu- 
,^perfluo  l’aggettivo  ATTUALE  tanto  bra- 
**  mato  del  mio  Cenfore  ; a cui  di  richieder- 
,#lo  fojrfe  venne  in  penderò  per  porre  in- 
5*,ficuro  la  mia  credenza , ben  ricordevole  di 
^.quanto  lafciò  icritto  Facondo  nel  Lib.  ir. 
**cioè  : Qmnes  ex  noe  dodi  & Cat botici  volu - 
**  mus  vtderi  ) fi  alios  rtprebendamus  * ér  Im- 
apios,  judicewus  ,* . Segue  di  poi  a ricercare 
il  P.  Frova  con  dolce  rimprovero  al  P.  Sto- 
rico, perchè  non  abbia  veduto  nella  fua  Dif- 
fcrtazione  il  Non  permi/Jum  ufum  Sacrarum 
lmaginum  * replicato  in  pii»  luoghi  ; e fe  non 
altro , la  feguente  efpreilìone  * che  trovali 
alla  pag.101.  la  quale  non  può  edere  piò  con- 
forme a quanto  egli  defidera  : Confedariunu 
iàcirco  e/t , ut  obfervato  eorum  omnium  filen- 
tio  ; nos  quoque  dicamus  * Primo  Ecclefta  / a - 
Culo  Sandarum  Imaginum  Ufum  fui/fe  probi - 
bitum  * ideoque  fr  Cultum  non  aihuc  permif- 
fum  ? Di  che  altro  adunque  intender  doveali 
tutto  quello  da  quallilia  ancor  piò  Sofirtico 
Cavillatore  * fe  non  dell*  attuale  efercizio  * o 
fi  a della  prattica,  ed  elibizipne  di  Culto  alle 
Sagre  Immagini  ? Ma  nel  modo  che  noi  in  * 
molti  altri  incontri  # così  in  quello  ha  ràgìo- 

;N  4 oc 


«00  S u ? ? t E M I M 1 

ue  il  P.  Frova  di  rifletter  così:  „ Ah  beo  mi 
«accorgo,  che  l’Autore  dell’  Moria  Lettera-^ 
«ria  , o fi  è fervito  d’ una  Cenfura  inviata- 
gli da  chi  prefe  a criticare  ciò  che  a forte 
venne  lòrto  gli  occhi , feoza  pih  oltre- 
«cercare;  o è rimafio  offefo  dal  termine pro*- 
9i vbiio  Se  è vero  ciò  chefuppongo,  in  pri-c. 
«mo  luogo  mi  dò  l’Onore  di  fupphcarlo  a non. 
«fidava  tanto  de’ fuoi  Corrifpondcnti,  acciò 
«un  giorno  non  abbia  a fentirfi  dire  daQjiin- 
«tiliano  (i):  NeceJJe  efl  contentiofius  loqua- 
„ris,  qttod  probare  non  poffis.  Se  poi  The* 
«offefo  il  verbo  proibito , faprà,  ec.  «.  Se- 
guendo egli  a dar  ragione  perchè  abbia  fat- 
to ufo  di  tal  vocabolo  , che  in  finifira  parte 
forfè  farà  fiato  prefo  dallo  Storico.  Sopra  al- 
tre minute  Critiche  dello  Storico  fegue  a 
verfare  con  erudizione  , e gran  giudizio  in 
quella  fua  Lettera  il  P.  Frova  ; e fc  ne  di- 
fende bravamente . E qui  palliamo  ad  altro. 

IV.  Proliffo  alquanto  converrebbemi 
effere»  s’io  minutamente  ponderare,  e cri- 
ticar voleflj  quello  fcriffe  Io  Storico  Lette-  v 
rario  nel  Cap.  III.  deftinato  a favellare  degli 
Scritti,  ed  Opere  di  Teologia  Morale . Ecco- 
ne l’Introduzione  in  tuono  declamatorio,  che 
ci  farà  veramente  trafecolare  (i) . ,,E  fino 
«a  quando  vorranno  i viventi  Teologi  in- 
« quietarci  con  le  loro  Morali  Teologie,  che 
„ in  tanta,  e per  fe  fteffa  nojevole,  e non 

„ne- 
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„necefTaria  moltitudine  di  lomiglianti  Libri»' 
„de’ patTaci  tempi  non  altro  ormai  fanno» 

„ che  ripeter  lo  deffo  , o fcandolezzare  il> 

,,  Mondo  ora  con  ìnudite  Laffità  [non  in- 
cenderà certamente  di  quelle  t del  fuo  La- 
„croix,  o di  altri  fuoi  Confratèlli , che  fi* 

,,  fono  in  ciò  ben  molto  diftinti  anche  a’  no- 
,,dri  giórni  ];  ora  con  guado,  e alla  dolcez- 
za dell’ Evangelica1  Legge  contrario  Rigo- 
„re  (Intènderà  certamente  del  Probabiliori- 
„fmo,  che  non  tante  anime  manda  al  Cie* 

„ lo  j quanto  il  fuo  diletto  Probabilifmo  ) ; 
„ora  con  vituperevoli,  e proterve  maniere 
^contro  chi  altramente  penfa,  e lì  regola,,? 
Crediamo  noi,  che  il  zelo  difappaffionato  del 
aodro  P.  Storico  prorotto  avrebbe  in  tanti 
fchiamazzi , fe  degli  accennati  nel  fuo  Primo 
Volume,  e da  lui  Commendatiffimi  fnoi  Con-  , 
fratelli  i PP.  Mazzotta,  e LaCroix  avefle  quà 
dovuto  dar  faggio  ? Tutto  quedo , come  o- 
gnun  vede , non  ad  altro  tendeva , che  a 

f>revenire  , e malanirnare  i Leggitori  contro 
a Teologia  Morale  del  P.  Concilia  fuo  ira- 
placabil  Nimico,  e contra  altri  Scritti,  con- 
cernenti varj  punti  rilevantiffimi  della  Cridia- 
na  Morale,  in  cui  fcreditate  vengono, e con- 
futate quelle  maflìme , c dottrine  , per  cui 
egli  non  può  non  averne  tutta  la  padìone  * e 
l’impegno.  Brama  egli  di  poi  „ Q.ue’  felici 
„ Secoli  della  Chiefa,  ne’ quali  eranvi  zelan- 
ti Confederi,  e /Direttori  Sa  vidimi  di  fpiri- 
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,,to;  eranvi  Penitenti  Santi;  cppur  non  erà- 
*,vi  d’uopo  fpcndcre  fino  a dieci  Scudi  Ro- 
„ mani  per  fapere  , o le  Hello , o altri  dinz- 

za  re  nella  via  di  falute  ; cioè*  affai  volte.» 
,, per  trovarli  più  che  mai  impacciato,,?  An- 
che tutto  quello  va  a battere  fulla  Morale, 
del  P.  Còndor»  di  cui  forfè  non  può  patire 
lo  Storico , che  fiali  fatto  bcntollo  che  ulci 
in  luce  uno  fpaccio  cosi  abbondante,  che.» 
rara  è. trovarli  verificato  di  altre  Opere,  co- 
me quella  voluminoiè , fenza  badare , e far 
cafo  della  fpefà  non  piccola  di  Dieci  S(u4* 
Romani*  E:  altri  che  per  djffuadere  a*'  Pov  eri 
Sacerdoti  idi  fa  re  quella  geoffa  fpelà»  cd  »n- 
cont rare  quello  aggravio  non  lieve,  lugge- 
tito  loro  noù  abbia  i fuoi  La y man  , Tambu- 
rino Caitropalao  , Gobat , Bufembaum , ed 
altri  moltiflìmi„  che  in  oggi  fi  vendono  a pc- 
fo,,  de’  quali  ben  fi  avvera  ciò  eh’  egli  avrà 
intefo  certamente  di  altri  Moraliiti  a quegli 
contrarj,  che  non  altro  ormai  tanno  che  ri- 
peter lo  Hello  , e che  Velut  aves  avem , & 
aves  ovem , come  non  potè  non  confellarlo  il 
P.  Layman  medefimo  (i),  buonamente  fi 
feguono.  Io  per  me  non  avrò  difficoltà  ad 
accordarmi  collo  Storico  nel  bramare  , che 
non  ci  folle  al  Mondo  l’ ingombro  nojofo  di 
tanti  Libri  di  Morale  ; ma  dove  fi  bramerà 
egli  que*  felici  Secoli , in  cui  nacque  al  Mon- 
do, e fignoreggiò  fenza  molta  contraddizio- 

. * ..  * .v» . . » -sii  j ,•  i -PCa-. 

(t)  Lib.t,  Traft.i*  eap.J, 


alla  Storia  Lette*.  Lib.II.  zoj 

nei!  fuo  Probabilifmo  ; io  bramerei  per  con* 
tracio  que'  felici  Secoli , in  cui  quello  Mollro 
non  s’era  ancor  fatto  vedere;  giacché  quell*, 
unico  tu ,-  che  tanti , e sì  molciìi  intralcia- 
menti apportò  allo  Studio  della  Morale;  tan- 
te dannate*  e perigliofe  dottrine  feminò  n$ì 
Mondo  Criitiano  ; tante  eccitò  controverfie* 
e litigi  ; e a tanti  * e sì  innumerabili  Volu- 
mi diede  occafione;  non  altrimenti,  che  ìc* 
in  forte  non  fodero  ad  imbrattare  il  callo  fen 
della  Chiefa  gli  errori , e T Erede , tanti  in- 
ciampi non  s’  incontrarebbero  nel  trattare., 
de’ Cattolici  Dogmi;  tante  quilìioni  rifpar- 
tniate  farebbonlì  , e non  ufciti  farebbono  al* 
la  luce,  come  non  neceffarj , tanti  , ed  infi- 
niti Libri  de’  Controverfilli . Se  non  che  pen- 
tito lì  è ben  pretto  Io  Storico  di  quel  fuo 
trafporto  di  zelo  contro  i Libri  de’Moralifti, 
che' forfè  taluno  poteva  imaginarfi  andaflc- 
pure  a ferire  que’  medelìmi , che  fon  favore- 
voli al  fuo  partito  : Onde  foggiugne , che 
Votrebbon  certo  ornai  baflar  qui  Libri  t che-? 
abbiamo  (<?),  e al  più  in  qualche  nuova  Ri - 

flam~  n 

■ (a)  A quello  paflò  vi  è flato  più  d’uno,  che  ha 
riputato  più  giuda  cola  , e ragionevole,  rivolgen- 
do quelle  parole  fteffe  al  P.  Zaccaria  , il  farlo  av- 
vertito, che  baflar  potevano  a dar  notizia  de*  Libri 
che  fi  Rampano,  i Giornali,  le  Novelle,  e le  Gaz- 
zette Letterarie,  che  li  lavorano  in  più  luoghi  an- 
che della  nodra  Italia  , fenza  che  egli  fi  azardafle 
di  metterli  a navigar  quedo  mare  fenza  la  fufficien- 
to  provigionc  di  bifeotto  , inquietando  co’  fuoi  ab- 
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/lampa  emendarli , fecondo  le  nuove  Leggi  del* 
la  Gbiefa  ( che  già  vi  è il  cortume  d’ incen- 
derle a genio),  e corredarli  (Futili  Giunte , 
fenza  tornar  fempre  da  capo . In  tal  modo  egli 
hà  mitigato  la  troppo  universale  invettiva, 
mettendo  infierae  a coperto  i Moralitli  fuoi. 
favoriti , e «deliramente  applaudendo  alle-, 
GIUNTE,  veramente  utili , da  lui  fatte  alla: 
Morale  del  fuo  LaCroix , di  cui  parlò  con 
tanta  lode  nel  Primo  Volume,  e di  cui  nota 
gentilmente  alla  pag.58.  del  prefente.  Abbia- 
mo faputo  ejjerne  Autore  il  P.  Zaccaria  Ge * 
fuita , quali  di  ciò  molte,  c affai  manifefte_ 
tracce  , come  offervammo , non  fe  ne  avef- 
ferò  . Nel  fine  della  Introduzione  cerca  lo 
Storico , che  lui  Perdonino  queflo  necejjaria 
sfogo  i dotti  Autori , de'  quali  entriamo  orna* 
a fcrivere . Quello  perdono  io  tengo , lui  fa* 
rà  prontamente , e generofamente  accorda- 
to , dante  la  necejjì fi,  che  a ciò  lo  ha  con- 
dotto, che  non  altra  effer  può  appunto,  che 
quella  indifpenfabile  allo  Storico , di  cui  par- 
lai fin  da  principio,  dell' impegno  e paflìone» 
che  pienamente  lo  domina . 

Non  mi  perderò  in  ribattere  tutte  ad 
una  ad  una  refpreflioni  piccanti  ed  ingiurio- 
fc,  con  cui  quefto  Storico  di  nuova  inven- 

zio- 
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bagli  , e Satire  la  letteraria  Repubblica , <;  l’ im- 
puntaci carattere  di  Storico , colle  macchie  obbro- 
briose della  più  cieca  paflìone,  e del  piò  forte  im- 
pegno contaminando  • 
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Ziooe  va  fcreditando  e per  dritto  e per  ro» 
vefeio  il  P.  Concina.  Appropofito  di  certo 
fugofo  Compendio  , che  ufei  in  Venezia, 
febben  colla  data  di  Bologna,  della  Mo* 
rale  Teologia  de’PP.  Salmaticcnlì,  cerca  egli 
di  mettere  m ridicolo  la  Morale  di  quell’ infi- 
gge Domenicano,  quali  in  eifa  abbia  a torto 
confutate  , e fpacriare  per  lajje  alquante  Dot* 
trine  di  que’  Moralilli.  Ma  coll’  elame  delle», 
cenfurate  Propofizioni  di  quelli  Teologi,  c ' 
col  vin dicarne  la  pretefa  ragionevolezza  e ir- 
reprenlìbilità , d’  uopo  era  confondere  il  P» 
Concina,  non  già  con  mordaci,  e inutili  fchia- 
mazzate , che  dalle  tede  fole  de’  più  deboli 
poflono  edere  accolte  con  alcun  fegno  di  ap- 
provazione. Ma  qui  è appunto  dove  la  fatira 
più  fanguinbfa  comincia  lo  Storico  fopra  la»# 
Teologia  di  quello  Domenicano,  che  al  mar-» 
ciò.  dilpetto  de’ fuoi  Avverfarj,  e malgrado 
ogni  loro  perlècuzionc  e attentato  profeguirà 
vittoriofo  , ed  .intrepido  a promulgare,  e a»# 
difendere  colla  voce  infieme,  e cogli  Scritti, 
con  quel  frutto  copiofo  che  il  Mondp  fa,  la 
Cridiana  Morale,  troppo  malmenata  e guada 
dalle  lafle  e perniciole  opinioni  di  molti  Ca- 
ddi. Segue  adunque  lo  Storico:  „ Per  altro 
„ noi  crediamo  (i)  , che  meriti  la  Teologia 
„ Conciniana  riguardo,  e l’edratto,  che.* 

„ d’  efla  faremo,  lo  modrerà  „ . Ognun  già 
capifce  in  qual  fenfo  abbia  egli  ufate  quelle 

am- 
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ambigue  efpreflìont , e lo  capirà  maggiormente 
«el  dilaminare  Y eftr  atto  che  ne  ha  quivi  dato* 
fe  pur  merita  nome  di  Eftr  atto  un  amrhatfoì 
d’ingiurie  e di  Cenfure  le  più  ingiulle  c tluo 
chevoli:  Il  perchè  non  è mia  intenzione,  co- 
me non  credo  far  d’uopo,  di  ribattere  qui  tali 
accufe  e cenfure  alle  quali  ampiamente  già, 
come  ognun  deve  fapere,  fodd:sfatto  venne 
dallo  fteffo  P.  Concina  nel  Tom  I.  (i)  dell' 
Apparato  della  fua  Morale  Teologia , e dal 
memorabile  Eufebio  Eranifte  nel  §.  ultimo 
della  fua  Lettera  ad  un  Amico . Nulla  adunque 
io  replicherò  qui  (opra  P inettiflima  Critica , 
o fia  fcherzo  puerile  che  fa  lo  Storico,  full* 
aver  denominata  il  P.  Concina  la  fua  Morale 
Theologia  Cbriftianay  dal  che  poi,  con  un  ra- 
ziocinio d’incanto  e degno  della  fua  menre, 
ne  deriva  Io  Storico , che  forfè  Anticrifttane 
Sntendeffe  che  f altre  fodero:  Nulla  fopra  il 
mettere  eh’ ei  fa  in  ridicolo  fidanza  del  Padre 
Concina  al  Regnante  Sommo  Pontefice , cui 
dedicò  quell’ Opera,  e per  infinuazione  di  cui 
la  compofc  e mandò  in  luce , perchè  volefle 
da  tante  laffe  opinioni  de*  Cafìftt  purgare  le-. 
Scuole  Cattoliche  ; al  che  egli  aggiugne:  De/L 
deriamo  che  adempiuti  fieno  i Juoi  Janti  voti , 
Se  quello  egli  lo  brami  di  cuore,  io  no’l  pollò, 
nè  vo’ ricercare;  taluno  forfè  ne  dubiterebbe 
affai  per  l’impegno  fortilfimo,  ond’è  animato 
alla  aifefa  delle  opinioni  anche  più  laffe  de* 

< * fuoi 
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filo!  Confratelli,  c fpecialtaente  del  fuo  L« 
Croix,  che  in  tal  cafo  averebbe  a pigliar  gran 
botta;  e maflìraaraentc  pel  coraggio  ch’egli 
dimollrò  già  tempo  in  difendere  ( come  fi  è 
innanzi  oficrvaro)  la  tanto  fcandalofa  Propo- 
rzione fopra  i Tatù  mammillari  del  fuo  Padre 
Benzi , anche  dopo  la  profcrizione  che  ne  fece 
la  Sede  Apollolica  , e la  pubblica  Ritrattazione 
di  quello  fteflò  ReHgiol'o , che  primo  fi  fece 
a difenderla.  Poteva  per  altro  con  pieno  co- 
raggio avvanzare  il  P.  Concina  quell’  umile- 
iilanza  al  Pontificio  Trono,  dopo  avere  fpe- 
rimentato  il  zelo  collante  di  quello  incompa- 
rabile  Pontefice  nel  proferivere  alcuni  liber- 
coli e Propofizioni  da  lui  medefimo  con  tutta 
forza  impugnati,  e denunziati  al  fuo  Trono, 
e dopo  che  inoltifiimi  Velcovi  zelanti  dell? 
Italia  e d’  altre  parti,  e la  maggior  parte  de? 
Vefcovi  delle  Spagne  alla  Santa  Memoria  di 
Clemente  XI.  come  al  Regnante  gloriofiflìmo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  la  condanna  di 
molte  fcandalole  c lafie  Propofizioni  diman- 
darono illantemente.  Bizarra  fopra  modo  ed 
amena  fi  è la  comparazione  che  fa  quivi  lo 
Storico  del  fuo  P.  Moja  col  P.  Concina , pel 
Memoriali , ch’ei  dice  aver  quegli  prefentato 
a Innocenzo  XI.  nel  quale  lo  /applicava  con 
grande  iflanza  a condannare  CXllI.  Propor- 
zioni di  laffa  Morale.  Per  quella  parte  fi  am- 
miri pure  le  fi  vuole,  lo  zelo  del  P.  Moja; 
ma  non  già  per  le  moke  lafie  e fcandalofa 

prò- 
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proporzioni  eh*  egli  ha  difefo  ne’  varj  fuoi  li- 
bri , che  fono  Amedei  Gutmenii  Lomarenfts 
Opufculum , &c.  il  quale  dalla  Sagra  Facoltà 
di  Parigi  dannato  fu  Tanno  1664.  come  An. 
tiev ang elicti! , & borrendarum  abomtnationum 
pieni JJìmus , e di  poi  in  Roma  con  folenne  fui- 
minantiflìmo  [<3]  Decreto  dell’anno  i<S8o. 
dalla  Santa  Memoria  appunto  d’ Innocenzo XI; 
Apologia  in  forma  Supplicis  libelli  diretta  af 
Cardinali  della  Sagra  Congregazione  dell’  In- 
' dice,  proferitto  anch’effo;  ed  altro  finalmente: 
Quceftiones  Selenite , &c.  fimilmente  dannato 
in  Roma.  E auefto  è quel  P.Moja,  che  dopo 
tanti  fulmini  del  Vaticano,  onde  venner  fe- 
rite non  che  le  laffe  fue  opinioni,  i fuoi  interi 
libri,  venne  di  poi  portato  in  palma  di  mano, 
c feguito , come  le  nulla  folle , da’  fuoi  fidi 
Confratelli  il  P.Lacroix,  e ili*.  Viva  fpecial* 
mente , e a noftri  giorni  applaudito  e celebrato 
•'  • fom- 

1 , , 

fa)  Porzione  di  quello  ne  riferì  il  fopracitato  Eu. 
febio  Eranifte  nella  Lettera  Prima  pàg.  $9.  Badi 
dirne  in  compendio  , che  fotto  pena  di  fcommunica 
Iffo  fallo , abfque  utta  declar attorte  incurrenda  , a qua 
nomo  . praterquam  a nobit , ftu  Romano  Pontifico  , nifi 
in  mortit  articulo  polfa  effere  affoluto;  interdille  , 
dopo  la  proibizione  del  Libro,  iUiut  imprejfionem  , 
itfttiptionem , Ictlionem  , retcntionem , tfr  ufum  ; con 
ordinare  Innoc.  XI*  agl’  Iaquifitori,  e agli  Ordinar) 
de’  luoghi , che  Exemplxria  (ibi  tradita  Mici  flammis 
• Meri  curent . Puoflì  fulminare  un  libro  cou  più  ri* 
gorofa  cenfura  ? , 
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fhnhnatncnte  dal  E San  vitali,!  [i}eda  iuicdVr 
locato  tra  piò  benemeriti  .Teologi,  che  vanti* 
uà  maggior  fognilo  nella  fna  Religione^  Se- 
gue a dire!  lo  Storico:  „ La  loia  differenza-, 
£<  che  trasii  P.  Concina,  è il  P..Moja  offer- 
,r,  'viamo,  è che  quelli  per  degni  riguardi»  tace 
# "gli.  Autori , da^quali  aveva  tratte  ierilaffate 
„ opinioni;  il  P.  Concina  li  nomina  ,, . Non 
potevafi  recare  maggiore  ingiuria  a quello» 
Teologo , nè  apporgli  maggior  calunnia . Per 
dileguare  la  quale  egli  protetta  di  non  aver 
mai  ciò  fatto,  (r)  nifi  cùm  de  Dominicani 
Caput ftis  fermo  fuit;  dove  per  contrario  nc* 

. libri  del  P.  Moja  vix  unica  pagina  occurret , 
in  cui  non  fiano  metti  in  villa  quali  difenfori 
di  latte  opinioni  alcuni  Teologi  Domenicani. 
Ma  checché  fia  de’ Moralifti  di  quello  Sagro 
Ordine  , che  alcune  benigne  e latte  opinioni 
hanno  infegnato,  i quali  però  non  giàoftinat* 
difefa,  ma  confutazione  e difpregio  ne  ot- 
tennero,da’  fuoi  medefimi  Confratelli , il  fatto 
fi  è , che  il  buon  P.  Moja,  che  fi  fpaccia  dallo 
Storico  per  pih  caftigato  affai  del  P,  Concina, 
le  piò  latte,  e fcandalofe  opinioni  a* piò  dotti 
e piò  infigoi  Domenicani , e per  fino  allo  (letto 
incomparabile  S.  Tommafo  d’ Acquino,  ha  il 
coraggio  di  attribuire.  Riconviene  però  il  P.ì 
Concina  l’Integerrimo  noftro Iftorico  quanto, 
all’  appottagli  accufa , da  lui  già  fventata  in- 

• O piò  • 

(i)  Spitg.  p tt.  Kaceoìt.  p.6$.  ed  altrove • 

(t)  Srafi  $.vr«  nttm.iv. 
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piti  luoghi  , don  Iefeguenti  parioIe,;cbe  ilriin* 
proverò  contengono  tactonaHoriSiofiGO',  corno 
vedemmo,  da  moki  altri  Scrittòrr*  e che  da. 
molti  altri  porrebbe  pure  efiergli:  fatto:  Ava 
hgit'P,  Zaccaria  Opera  May#  ± dati  jet  ut  eiSi. 
primum , ubi  Peritasi  Si  alter umy  ubi  Pudori 
Tralafcio  la  Cenfura,  onde  tacciata  viene 
dallo  Storico  (i),  come  formidabtlt  principio 
1*  Afférzione  del  P,  Conctna  : : Sala  i Verità*  , 
non  Probabile , non  Probabtltu*\  fi  falfum  fity 
januas  Coeli  p.aefacit.  Confutata  fu  èffa  abbon- 
dantemente dallo  fteflo  Autore  nel  luogo  ci-: 
tato  , e nell*  accennata  lettera  di  Eufebió 
Eranide  (i);  e fu  dimollrato  quanto  fofs’  ella 
ìngitifta  i e quanto  oppoda  alle  incontra  (labili 
mailime  deli  Evangelio.  Tralafcio  parimente 
la  taccia  di  fitperbo  e vanagloriofó , onde—' 
gentilmente , e con  fardonicner>efpEeffioni  fa- 
vorito è il  P.  Concina  dallo  Storico;  che— 
peraltro,  notì  fi  è molto  didimo  in  umiltà,  neh 
lodare  e portare  alfe  delle  che  ha  ditto  il  frio? 
Supplemento , da  me  già  accennato,  alla  Mo- 
lale de’ faci  Bufembaum  e Lacroix , che  chia- 
merò anch’io  col  P.  Concina  Dignum  Patella 
Qpufculum . Attaccato  quelli  venne  con  vio- 
lenza ed^à  torto  (ereditato  dal  P.  Zech  Ge- 
lili t a Tedefco  (i);  onde  non  è da  ftupirc  fe— 
abbia  con  ragioni  forti  alla  mano  cercato  di 
«cattartene . Il  carattere  d*  Incendiario , che 
va  appiccando  fuoco  da  tutte  le  parti , onde—. 

• * • \ ~ foc- 

li)  P^.40.  (x)  N«w.vr.  (5) 
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fèffo  merafòra  qualificato  veriht  il  P.  Concina1 
dìdia  Stòrico,  dimoftra  Eulbbk/Éranifte,  che 
nòn  è;  fui  altrimenti  ingiuiiolò,  còme  lo  ha-, 
quegli  (limato  ; e che  può , nótigìk  pazzamente, 
ifia  a buona  ragióne  darfehe  vanto;  liante  cher 
ha  egli  appunto  appiccato  fuoco , e fuoco  affai 
grahdè  alia  zizania/  perniciofa  delle  Ialfe  opi- 
nioni', alcune  delle  quali  ha  avuto  in  un  co' 
buohf  tutti  e zelanti  CfiftianT;  ha' avuto,  dilli/ 
là  corrfoiaziòne  dr  vederle  finalménte  incene-, 
rite  e fpente . Il  P.  Concina  s^impegnò  di  ci- 
tare fedelmente  e con  tutta  efattezza  le  fen- 
tenzé  degli1  Autóri , eh'  egli  pròcotte  avrebbe, 
e'  i libri,  c Ie  pà'gihe,  ondfc  le  avrebbe  defunte; 
e in  quello  non  lì  fa  ch’egli  abbià  mancato, 
prefeindendo  da  alcun  cafo  accidentale,  in 
cui  ò per  error  di  (lampa , o per  qualche  fvi- 
fta,  cue  non  è molto  difficile  che  avvenir  pòlfa 
ad  ogni  Scrittore  ancor  pili  oculato.  Anzi  gli 
Avverfarj  Tuoi , e il  P Zaccaria  fpccialmente, 
che  ih' quello  pretefero  di  coglierlo  in  dolo,- 
ne  aòdàtónó  per  ordinario  dfclulì , come  al- 
cuna vòlta  fo  ai  avere  dimòilràtó'  pure  là  quelli 
miei  fògli;  ed  ebbero  anzi  a provare  là  con- 
fufione  di  vederli  fmeirtiti  folennemente  delle 
appollegli  accufe,  e convinti  inoltre  patente- 
mente  di  errori,  mutilazioni,  e fallita,  che_ 
non  accidentali1,  ma  bensì  malósiòfc  e preve- 
dute dir  lidoveano.  Chi'  di  ciò  b'atóane  evi- 
dènti riprove,  legga  i Libri,  che  in  fua  Difèfa 
ha  fcritto  il  P.  Concina , e fopra  tutto  le  Let-  , 
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terc  di  EufebioEranifte,  più  degne  veramente 
da  legger  fi,  che  non  la  Prefazione  a quello  fe- 
condo volume  della  Scoria  Letteraria  ; ed 
avra  fenza  dubbio  a ftupirne  aliai  (i) . Degl’ 
inlipidi  fcherzi,  che  dal  rimanente  della  Pre- 
fazione di  quel  Teologo  sì  benemerito  ne  ca- 
va il  P.  Storico,  dilcunvenevol  cofa  io  penfo 
di  'darne  pur  cenno;  e Ipeciaimente  del  met^ 
fere  in  ndicolq  eh’  e»  fa  il  Colloquio  a Gesh 
Critto  pollo  in  line  della  Prefazione , il  qual 
dice  , che  non  di  [farebbe  a Suor  Maria  d'A- 
grida  ; ognun  già  feorge  quanto  poco  facciati 
di  onore  quelli  motteggi  così  frizzanti  c fa- 
tirici  a quel  Religiolo  medefirao , che  ne  ha 
fatto  ufo , fendo  egli  maffimamentc  Storico  y 
Gefuita , e Predicatore  . 

Viene  .dipoi  a darci  un  affai  rillretto  rag- 
guaglio de’ Tomi  .fino  allora  ufeiti  di  quella». 
Teologia , i quali , non  fette  erano  , come  nella. 
Lettera  citata  fi  ha  di  Eufehio  Eranille , ma 
fei  (VJ.  Alcune  cofe  tra  le  molte  ne  farò  qui 
offervarc  . Le.  notizie  che  abbiamo  date  di 
fopra,  e che  non  fono  già  sì  recondite,  in- 
torno agli  Scritti  dannatiffimi  di  Amadeo  Gui - 
mento , o fia  il  Gefuita  P,Moja,  ampia  ragione 
preftar  dovettero  al  P.  Cancina  d’ innorridire 
in  vederlo  onorato  dal  P.  Leandro  col  nome 
di  Sapienti  fimo’,  ed  arapliffima  ragione  prellac 
doveano  allo  Storico  (j)  di  non  farvi  fopra». 
chiofa  alcuna;  troppo  effendo  difdicevole  ad 
- un 
<*)  3*  (»)  (5) 
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urpReligiofo  fuo  pari,  che  di  unoScrittor  sì 
dannato  dimoltri  dima  c parzialità.  Che  il  P. 
Viva  didimo  e Segnalato  fiali  nelPinfegnarc 
Aiflè  proporzioni1*  non  è il  folo  P:.  Concilia  » 
che  lo  dica  ; ma  ognuno  lo  dirà,che  gli  Stórti 
«fami ni  feriamente  di  quello  Teologo , c 1*E£> 
porzióne  Angolarmente  ch’-ei^dà  delle  Pro» 
-petizioni  ' 'dannate*.  Che  Safr'Sàntìtà  poi  lo  ab- 
bia lodato  affai  volte , nonmelle  fole  fue  No- 
tificazioni; ma  fe  fi  vuole  ànòòfà  in  varj  luo- 
ghi dell’ altre  intigni  fue  Opere,  non  è da  du- 
pirne,  fe  non  da  chi  fuppoodTe*  che  ninna.* 
éofa -buona  e degna  di  lode  conteneflero  gli 
Scritti  di  queftò  <3efuita , il  Ohe -difficilmente 
potrà  > verifitarfi  di  qualfifia  Cattolico  Scrit- 
tole- Dovea  niòdrare  il  P.  Zaccaria , fe  pie- 
namente bramava  difendere  quello  fuo  Con- 
fratello, che  affai  volte  lodato  lo  abbia  e ap- 
plaudito l' Illuminati  flìmo  Pontefice  Regnante 
Snelle  laffe  ed  erronee  opinioni,  per  cui  at- 
taccato viene , e biafimat»  dal  P.  Concina  . 
«Siegue  io  Storico  : ,,  Una  cofa  ne  fa  mara- 
„ viglia  in  queda  Raccolta  di  fcandalofe  Pro- 
pofizioni  ; ed  è , che  d’  ordinario  gli  Autori 
loro  le  chiamano  Pia  Probabili.  Il  P.  Con- 
•„  cina  dello  in  pii)  luoghi  non  fe  ne  fa  dac 
pace,  e con  ragione;  perchè  queda  o'Ter- 
vazioite^può  dare  un  fiero  tracollo  anche 
•i#  al  Proba  bdiorifmo  Qudde,  e l’ altre  fe- 
- clienti  ridedìoni  dello  Storico  Letterario , mi 
fanno  propriamente  maraviglia , e ben  grande 
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affai;  mept^p, fanno,  come  notò  1 ’Eramftefl 
fanno  (i)  „ Al . Mondo  maggiot mente  pale- 
,,  fe  la  fua  innppenza  in  codette  pontrover^ 

,,  fie  , e nel  dilccrnere  in:Icbe  confitta  $ 

.,  {xilema  e la  Dottrina  de'  Pp<^ajbili°riiti  op- 
,,  polla  a quella  4C’  Prpbabilitti  Ma  rifletti 
poofimili , aliai  degni  della  mente  e cogni- 
zione dello  Storico , ebb»  X 9JÌ9^e  di  rimar-? 
care  altra  fiata,  cgqxe  d|  lui  parimente  efpofti 
nelle  benemerite, ^up  Giurie  ed  IUufiraztfinè 
gl  P.  Lacioxx.  Non  è per  altro  il  tracolli  ch’:fii 
ne  tema  da  ciò  gl  Probabiliprifmo»  chp^  ne_« 
fa  rifentire  il  P,  Cpncina  , ma  il  ^flettere  aUg 
frenefia  e qttufità  di  taluni , che  opinioni  le 
pili  erronee  e improbabili  , le  iofegnano  c^ 
{paccianoper  Più  Probabili,  Ma  laviamo  Bai 
volta  quelli  ed  altri  fchiamazzi' delio  Storico 
Letterario,  co’ quali,  fenz’ alcuna  ripjrpva  a<& 
durre  di  quanto  ei  dice  y tenta  di  fcreditarC| 
e confondere  il  P.  Concina.  Ju’  accula  a lui 
data  dall’ integerrimo  Storico  (*)  di  aver  ne* 
’folo  attaccato;  varj  Privilegi  de*  Benedettini  9 
. ed  altri  Regolari  ; ina  fopra  tuttodì  aver  prefp 
di  mira  V IJìituto  dilla  Compagnia  di  Geeùs 
non  può  efler  più  calunnipfa»  fi  più  ingioila,; 
nè  |d  aftrot  fi  vede  eflèr  fiata  apporta  al  Padre 
£o  ocina , clip  puf  renderla  odiofiflìmo  prilla 
agli  Órdini  J^efigiofi  che  gli;  fon  più  parziali» 
come  più  zelanti  della  fana  Morale;  poi  ad 
ogni  qualunque,  ceto,  di  petfoae.  Non  ha  mai 

» r * ..  j j • y.A.i.-  LV.  " . li1'.:.'.*..  ; ,•<  «Bhi 
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avuto,  nè  dimoilrato  di  avere  il  P.  Concimi^  < 
la  mira  indegnilfima  e condannabile  di  berfa- 
gljare  l'ijìituto  della  Compagnia  di  Gesù , tanto 
cplpicuo  e venerabile,  e alla  falute  fpirituale 
de’Proifìrai  fpecialmentc  desinato;  e di  ciò 
ampia  tedimonianza  ne  predano,  non  dirò  le 
replicate  più  volte  folenni  protede;  ma  lacir- 
eofpezione  ancora , che  inviolabilmente  ha«* 
{Mantenuto  fu.  di  ciò  in  quella  Teologia,  ed 
in  altre  Tue  Opere..  11  fondamento  poi,  ch’or 
fi  da  di  tale  accufa  , niente  meno  è falfo  ed 
infulfidente;  mentre  1’ efprelfioni,che  feguono 
alle  riferite  dallo  Storico,  e che  da  lui  coll* 
lolita  ingenuità  furon  dilfimulate,  inoltrano 
con  quanto  ciferbo  e venerazione  fopra  la.» 
Hegola  fpeciale  che  ha  la  Compagnia  di  Gesù 
' circa  la  Correzion  Fraterna , abbia  egli  par- 
lato ; colle  quali  efprelfioni  fi  giudificò  il  P. 
£pncina  nella  Prefazione  fopracitata,  e nuo- 
vamente nella  Dichiarazione , e Proteflazione 
j ( non  già  Ritrattazione , come  pretendeva!!, 

£ come  quella  fu  realmente  del  P. Benzi,  del  ' 
P.  Buffier  , e di  altri  . che  qui  non  occorre  di 
paléfare)  fcritta  e pubblicata  quedo dello  anno 
dftqlui  medefimo  ( già  fe  ne  fa  il  come , e il 
(perche)  a gloria  veramente  e trionfo  infigne 
'de’ Tuoi  \vverfarj.  Nel  $.v.  finalmente,  con 
cui  chiude  lo  Storico  quedo  belliflìmo  Edratto, 
relativamente  alla  ricerca  da  lui  fatta  con  bi- 
Zarria,  (ij/e  li  Gefmti  [crii^ran  nulla  contro 
or  O 4 QUC* 
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quefta  Teologia}* (quafi  il  P. Concisa  fcritta_j 
appunto  favelle  contro  de’Gefuiti;  Tratti  e 
tjfleffi  tutti  degni  propriamente  d’ano  Storico*, 
faa  indegniffimi  (a  parlar  ftìfor  di  metafora)  di 
4do  ScrittoihGéfurta , il  quale  viene  con  tal 
modo  a mettere  in  a (petto  cattivo  più  affai 
che  fatto  non  abbia  il  P.  Concìna  , la  iteiVa_ 
fua  Religione’ , ’ che  'non  ha  -cèrtamente  mai 
prefò  impegno  di"  difendere'  lo  kffe  opinióni, 
pai  confutò-  nella  fua  Teologia  (quel  prode-* 
Domenicano^. ‘ Ha  egli  avuto  il  coraggio  di 
toccar  certi  tatti,  che  tròppo  ingrato  Tuono 
dar  dovrebbòno  alle  fue  oreòchie , del  nuovo 
modo  d’opinare  dannato  da  Aleffi  V'II.  dell’  a li- 
tro non  men  perniciofo  errore  difefo  dal  fuo 
-P.  Benzi;  che'fo  io?  Oofe  tiftte  delle  quali 
farà  Tempre  a loiy  ea’parziatrftioi  profittevole 
il  non  far  più  parola.  Vcggafi  quanto  fopra_j, 
ciò  nella  deità  Prefazioni  fòriflh  col  (olito 
faotèrvorèmp.  Conciàia  ;•  (f)  il  duale  appella 
Jpfot  Sapientes , Prudeniefque  Jeftritas , ut  ju~ 
dicent  fuper  prudentia  P.  Z accaria t in  refrU 
candì s retetifìtis  punftis.  ' '■  t ' *5 

VP  Alla  temeraria,  e ingiufta  Cenfura-, 
-còn  cui  fi  fa  lo  Storico  a (ereditare  e vilipen- 
dere lk]IftruzioHe  Epiftòpalt  del  zclanriflìmo 
r Prelato  Mdnfag.  Agoftino -Spinola  Vefcova  di 
»^vòria‘,c4tf‘ljtìaléi  non  teme- di  chiamare  (4) 
- Un* 'Italiana  ^eolant anione  ; t \\  Monitum 
^ fior  ale  deflòfttffo  Prelato  agli  Alunni  dir-Ct- 
fO  to 
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to'Ulelfuo  Seminario  , e a’  Sacerdoti,  del!» 
Aia  Dioccfi*  non  darò  rifporta  alcuna;  giac- 
ché tifpofta  firn  non  conviene  altrimenti  » 
chi  con  tarila  baldanza  osò  di  fpingere  tant* 
alto  ina  Critica  , o piò  torto  la  Tua  furi- 
bonda partione,  fino  a {ereditare  i faggi  eze* 
fonti  i ncordi  y che  un  Sacro  Partore  » dertina» 
to  da  Dio  a'pafcerc  e guidare  i Fedeli  , c 
Sacerdoti  della:  Aia  (Dhieia*  ha  sgiudicato  fpe- 
diente  di*  loro  indirizzare  . lì  origine  di  un 
furorsì  cieco,' onde  fi  è lo  Storico  rivolta- 
to contro  Partorali  sì  zelanti  c piene  di  fa- 
cra  unzione  , non  altro  fu  «che  1*  abbonit- 
ine nto  che  quel  Prelato  mortra  di  avere , © 
-òercai  <T  innertare  in  altrui  , al  fuo  favori- 
to Ptobabilifmo,  di  ripudiare  il- quale,  fi  la- 
gna - che  abbia  detto  il  Prelato  * per  dare» 
'maggior  'forza  alle  fue  artcrzioni  ; avere  i 
•Gefuiri  r,  come  altri  Religiofi  Ordini  *,  fpe- 
tiale  Precetto  ; quando,  le  jper  contrario  la 
•diftfa  dei  Probabilifmo  attribuita  loro  avef- 
fe  i pronttrtìmo  egli  darebbe  flato*  < com&a 
• torto  vedemmo  già  aver enegli  piàttica  to  ne* 
Supplementi  ab  La  Ccoix  coi  P.  Confina  , 4d 
apporgli  la  taccia  di  Calunniatore  £1  Pretende 
- in  oltre  «lo  Storico , -t che  «poefloiinfigne  Pre- 
gialo abbia  foltanto  letta  ctrta  Storia  del  Pre- 
-babiUfma  y. oc  abbia  prcfvrtutto  tifi  fuoeo  4 eli* 
-invettive  tene  abbia  per  fin  trofei  itti  gU 
-abbagli  : Efprcffioni , che  applicate  alle>>Pa- 
rtorali  Iftruzioni  di  un  Vefcovo  cosà  zelante 
p -T*  Vt  e he- 
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elbenemerito  , non  porroo  le  non  dirli1  ibf<H 

kiuiilìme.  Sopra  gli  abbagli  poi  imputati  cori 
liberta  piìi  che  da  Storico  a quedo  Prelato 
Versò  il  P.  Concilia  nella  più  volte  citata— 
Prefazione , e ne  inoltrò  la  infulfitlenza  ; on- 
de io  qui  fo  puntò  per  non  dilungarmi  inu- 
tilmente ; credendo  ballantemenre  rifarcito 
il  decoro  vilipefo  di  quel  Prelato  si  degno, 

( che  nel  diiapprovare  il  Probabihfmo  non- 
ché contravvenire  alla  mente  del  Regnante 
Pontefice  , vi  aderì  pienamente,  come  già  ho 
•dimollrato  nell’  incontro  di  favellare  del  Air 
■bro  De  Synodo , cui  appella  quivi  lo  Storico* 
redi  altre  dctcrnainaztonii;  dAe  tracce  com- 
mendabili aheova  :fegui . dt  altri  Prelati;  aiolr 
tilfiuii  de’  poftri  tempi  -,  collauinolta  cònfu- 
ihsne  c rimprovero  , che  dovrebbe  pur  rif- 
fentire  lo;  Storico  per  effe  rii  rant’  oltre  av- 
-vanzato  .Bel  libretto  mentovato  alla  pag.do. 
.di  quello'  'l’amo  della  Storia;  Letteraria  * di 
Cui :fi  dice  eflere  Autore  il  P.Gradenigo  Tea- 
tino , fo  di  aver  dato  cenno,  e alcuna  pofa 
toccato  . ;8e  ne  parla  parimenti , spenden- 
dovi fopra  àlcun  particolare  , nelle  lettere  di 
Eulebio  Eraoiile  , e quand’  anche  in  alcunu 
punto  de’  tre v che  qu«vi  difeutonfi,  ragione 
aveflfe  l’ Autore;  febben  vi  fia  chi  fi  dilpone 
a torgli  quello  Vinto  , nel  foflanziale  pe- 
rò della  caufa , eh’  è la  difefa  del  Probabi- 
lifmo  , ognun  vede  eh*  ei  rimane  come  pri- 
ma feoper  co  mote!)!  itoolà 

-est  e VI.  Non  ' 
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VI.  Noq  mi  ellenderò  grap  fotto  lapis* 
la  quiitione , che  da  vario  terapp -bolle  alfai 
in  alcune  parti  della  noltra  Italia  ; ed  è quel- 
la , che  al  $.  vili,  ne  accenna. 1$  Storico  * 
Certo  Arciprete  Pali  di  Ala  ftampò  in  Pador 
va  fin  dall’anno  174$.  un  non  piccol  libro, 
in  cui  prctefe  di  combattere  la  l'anilfima  , c 
Cin  Pgg*  apoota  por  la  Dio  mercè)  più  cora- 
jjyine  ientensja  della  Neceflìià  dpd’  Amor  di 
Dio  per  ottenere  nel  Sagramento  della  Pe- 
nitenza la  Giuitificaziooe,  la  .quale  infogna- 
ta veniva,  e dtfefa  con  grande  impegno, 
non  folo  colla  voce  , ma  colle  ftampe  anco- 
ra ne’ Paefi  a lui  circonvicini  ; e di  ftabilire 
infteme  la  Sufficienza  dell’  Attrizione  fervi- 
le , che  prefeinda  cioè  da  ogni  motivo  e ri- 
guardo di  Carità  yerfo  Dio;  Perchè  intito- 
lò quel  fuo  Libro  De  /ufficienti a Attritionis  , 
ftampato  per  altro  con  fomma  proprietà 
diligenza.  Chi  ha  avuta  occafione  di  efami- 
narlo , potrà  atteftare  , fc  vuol  dar  gloria.-, 
alla  Verità  , come  non  altro  in  quello  fi  ofo 
ferva  , che  una  cootinova  repetizione  di 
qqanto , dacché  fi  fufeitò  fra’  Teologi  que- 
lla quiftione,  detto  venne,  e ftampato  ben 
mille  volte}  argomenti  tutti  e ragioni , che 
febbeu  non.  àp  tutto  difpreggievpjr , pur  da 
quandorVenner  prodotti  alla  luce,  e a’  tìoftri 
giorni  principalmente,  in  cui  la  oppofta  fen- 
tenza,  la  Dio  mercè  , ha  prefo  gran  piede, 
e con  valore  dalla  maggior  parte  de’  Teolo- 
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gii#  difènde^  deciditi  vennero  i<t  confutati 
jtfSàaftìèBtétf'A  combattere  il  Libro  delf  Afci 
ciprète  Boli;  fotti  'dalie  (lampe  di'  Roveredo 
I*  anno  1749.  altro  libro  >**he  ha  per  titolo  i 
ideila  Neofita  dell'  Amor  di' Dio  per  éfert 
con  lai  ’rt  conciliato  nel  Sèg* amento  ; -è-'  dellcL* 
natura  dtUà  'Penitenza*  foddisfattoria  a P** 

fòt  enti  ìì  e è'i  vConfe forti  V Operetta  fii 
Ifrafportata  bicorne  dicefi  , dal  FMiieefey  da 
dòtto  e pio  Réligiofo , che  àltri^feggr  ha  dà* 
vo  al  Pubblico  del  fuo  zelo  é '&pèrè  , con 
inferirvi  peròf  delle  mutfcitiòfti  ; aggiugtiervl 
delle-  Ollervtfzioni /è  Articoli  ihtieri  . Il  P. 
Scoricò  lietferhriO  i òhe  Impògtìatf (lìmo  trò* 
vali,  comò  ògntìn  poteva  a (pet  ttf  fi , a folte 
ucrt  il  patt  rtcf/degli  AttHeìónàrj  ,el!e  n dò 
-anche  (lato  ‘dlut&R? , comò  ‘fi1  è fòputo  dì  poi 
del  fogliò  volahté,  ftampaiòVé  dotìfotato  am- 
pta #nente°  d|lJ; Sigi1  ^La  mi  tféllò  Novelle  fue», 
-Letttr&iòfige&t,  tftfnò-1 1^49.  ntói/44.  quale 

è intitolato  l'P'dràldlo  tra  ciò  eie  ( della  Suf- 
ficienza «teli**  Attrizione  ) ordinarono  due  Ro- 
mani' Pontefici  Ale f andrò  VII. , e Benedetto 
XIV.  e quello- che  ne  ha  dettò' il  Novelli (la 
Fiorentino  ^ 'òtelP*  ultima  Novella  num.  39.  col. 
6 ili  ove v appunto  del  prefehtd  libro  llam- 
pato  io  Ròte  redo  diede  faggio,  ha  penfato 
di  far  le  piìSti  fue  con  difpreggiarlo  ; mentre 
per  altro  daf  fcornmuoe  degli  uomini  faggi  , 
- e difappaffidtìati  (1)  ha“ ottenuto : fomma  ap- 
'•xéfai i-  afe  ?i«q  rfki>  prch- 

• (l)  Pag.  61. 
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pEoraaMone  . Dice  -colla  (ua  ordinaria  fraxHf 
chezza  , che  le  - colè  in  effo  contenute  fon  ó* 
lcrpiù  irivigli  ^^gùlle  volte  confutare  qu%ò 
fi  ad  evidenza  dagli  Attrizionarj  *?  e che  Ài 
„ la  Prefazione  farà  di  piacer  foquno  aquclri 
«li  di  Porto  Reale  „ , Queite  fono  già ir-ol 
lolite  cantilene.  4«  fpacciare  contro  ogoi  ffc 
gione  , le  condro  , il  divieto  della  Sed,e  Apo- 
stolica, pcr-fdifenlpri  » c Partiglsfii,  di.Gjanri 
fenio  tutti,  quei,  Teologi , che  a^bqrrifcoitp  *1 
c contraddicono ,-^Ua  rilaflata  Morale,;  quetf 
le  ca»  tifone,  V,chei  tfplto  accpqcfomcnte  aph 
pellò  il  dotto  e pio  Contenfon  : (i)  Variassi 
ptterifes  , &.  in  fui  fot  accufatta?exjanfenifmif; 
quibus  Probabilfflft  tpitictftofq?,  .faterrent  9Jtmri 
pltces  deludtmp . Poche  cofe  io  farò  oflervare^ 
fopta  alcuni  tratti  del  noftro  Storico  ; giae-, 
chè  a pienamente  fmentirlo  c confutarlo  for- 
tirono  dalle  Aampe,di  Cofmopoli  due.  Scritti,, 
che  fi  credpa  parto  del  Religiofo  medefiruo* 
eh’  ebbe  m^no  peli’ Edizione  del  Primo,  l’uno 
4e’  quali  è,  intitolato  : Lettera  di  N.  N.\inu. 
rifpofta  all*  Autore  della  Storia  Letteraria  del 
1750.  e in  difefa  del  Libretto  di  Rover tdo\ 
1’  altro  : Lettera  Ipercritica  d1  Ireneo  Filale -, 
te,  ec.  [opra  la  Rifpofta  di  N.  N.  di  Cofmopo- 
li all'Autore  della  Storia  Letteraria  del  1750. 
Chiama  lo  Storico  Vtrgognofo  Falf  amento  (*) 
la  citazione  che  vien  Fatta  da  tutti  i Teolo- 
gi del  contrario  partito  9 e che  dallo  ftcflb 

illa* 
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aiuiftinatiffiftio  Regnante  Sómmo  Pontefice  * 
die  córt  ifitìt^aiFìgenza  ed  efettezza  proce- 
de in  ogrir  foa- Opera  , vdrtne- t>ur  fatta  nel 
libro  Dé-  Synodo  (»)  di  un  tedo  del  P.  Sua- 
rèz  ji  in  coi  mcdra  di  edere  incerto  e dubbio- 
fo.  circa  la  Sufficienza  della  pura  Attrizione, 
che  da  lui  è- chiamata  Sentenza,  nec  valdc 
antiqua  rito  multum  communts  ; tanto  che 
in  punto  di  morte  giudicava  non  edere  quel- 
la badante  • Da  quella  taccia  vien  difefo  nel-  _ 
la  Prima  lettera  (2)  l’Anonimo,  e gli  altri 
Dottori  tinti , che  in  ciò  P han  preceduto  , 
fpecialmente  con  apportare  altro  redo  del 
Suarez , prefo  dal  luogo  medefrmo  , in  cui 
la  della  Ina  mente  viepiù  fi  manifeda  : Non 
pofftmus  autem  , così  egli,  majori  certit ridi- 
ne tali  hotnini  Jalutem  promittere  , quàm  Jit 
certa  opimo  illa , qua  ajjlrit  , Sacramentum-. 
cum  fola  Attritione  cognita  jufltfìcare . Dan- 
doli di  pòi  altro  Tedo  ancor  più  precifo  e 
calzante  del  Card.  Toleto,  tolto  dal  libro 
De  lnfiruttione  Sacerdotum  , delle  due  edi- 
zioni di  Anverfa  ; giacché  nelle  altre  vi  han 
melfo  mano  gli  Attrizionarj  , e ve  P hanno 
alterato , come  fi  tiene  eflerfi  pur  fatto  di 
altro  Tedo  del  Suarez  fopra  il  punto  della 
Confezione  per  literasy  di  cui  ci  verrà  al- 
trove occafione  di  parlare  . Ma  dupirà  ognu- 
no del  coraggio  dello  Storico  nel  citare  in 
favor  degli  Attrizionarj  li  due  Autori  Fran- 
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cefi©  taorato  Tournely , e il  GcTuira  Antoià 
ne , affermando,*;  che  chi  gii  cità  io  contrae 
rio  Non  gli  haAvtefi . Dopo  effetti  notare» 
nella  lettera  i (j)  Non  tollerar  fi  più  ih  Fran*> 
eia  41  dopo  il  Decreto  del  Clero  del  1700;  cbe'fi 
feriva^  ò fi  predichi  ih  fduore  della  Sufficienti 
Za  dell'  Attrizione'  Setvile  , fi  ri  feci  {"cono  a}4 
cuoi  palli  affai; chiari  di  que’ due  Teologi,  che» 
convincono  evidentemente  lo  Storico  di  fallii 
tà.  Indi  li  dimoSEaychc.r^wc^rafi  concupì f cena 
za , che  con  feda:  anche  lo  Storico!  dà  poi  ri^f 
cercarli  da  loro  , gh  fa  effere  di  fènriiwentcA 
differente  e contrariò  agli  Attfiziònarj , chef;, 
impugnati  furono  dall’  Anonimo»,'  e dallo- 
Storico  difefi  4.  i quali  veramente  alcuno  e£? 
plicito  movimento  , © atto  di  Amore,  fiai/ 
di  concupifcerizjpyj©  di  carità  non.  richiedo* 
no;  come  anco  dal  libro  iopralodatO' delRev 
ugnante  Pontefice  , edal  Decreto  tanror  ite* 
cantato  di  Altffandio  VII.  poteva  egli  afb 
gaire,>in  coi  degli  AtttSzionifti  vien  detto  J 
che  la  neceffità  negavano  di  al*  quali s Di  le** 
elioni  s Dei , fia  poi  quella  di  Carità  r o di 
Concupifcenzta  t E tale  è appunto  i'Attrizio-» 
ne , che  viene  ordinariamente  tnfegnata  a»-5 
che  in  oggi:  4 come  nota  1’  Anonimo  v nelle 
Scuole  del  partito  contrario  (2) . A confuta- 
re però:  la  opinione  di  que*  Teologi , che  il 
folo  Amor  di  Concupì feenzd  credono  effer  rie- 
cefiariopcr  effer  giuftificato  nelSagramento,' 
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deftinat£&  l’ akira  Lettera  lpctcnitica , iffcitm 
pure  da  Gofinopoli . Segue  la  Storico  fui  me-' 
defimo  tuono , riflettendo  che  <la  temerità 
del  Juo  Qratore^i)  (.  intenderei  libro  , dhe 
óra  abbiam  per  le  mani , ditegli  gentilmen- 
te chiama  libercolo')  nel  qualificare  P oppofìa 
fentenza  è ancora  più  pvrtmtofa  . Quella  è 
1!  accula! flefla^  ch’  eg  1 1 -di ede  a’  Tuoi  A v ver» 
£hrj  , e io  fpeCic  al  Novellilla  di  Firenze.» 
nell'accennato  fuo  Paralello,  dalla  quale  am-/ 
piamente  nel  foglio  citato  fi  è egli  difefo . 
jRifogna  ctf  egli  f oppia  foco  , cofa  fìa  quali-* 
/frazione  Teologica  , cb\  e la  fola  vietata  nel 
Decreto  di.  Aleffandro  MU.  (a)  Co^ì  nella  lei* 
tcra  di  Ni  N.  favellandoli  dello  Storico  . Ma 
Vegganfi  fopra  ciò  il  foglio  citato  delle  Fio- 
rentine Novelle , e la  dotta  Prefazione  ap- 
porta a quello  libro  ifleflo  di  cui  parliamo  v 
sella  riftampa  fattane  in  Vicenza  , in  cui  fi 
da  il  fqotimento  dell’ incomparabile  Monfig. 
Bofluet  fopra  quel  PontificioDcereto . Ma 
>■  ella  è molto  mirabil  cofa  fl  veder  nella  Sto- 
rico, e ne’  fuoi  parziali  tanta  , e sì  foverchia 
delicatezza  di  cofcienza  , ove  fi  tratta  d’ in- 
< tendere  quello  Decreto  di  Aleflandro  VII.  , 
che  alla  fine, come  fente  l’ ifleflo  Bofluet , ed 
altri  piiflìmi  e dottiflimi  Autori , nòn  ha  quel-, 
la  forza  che  fi  pretende;  e che  non  fi  patif- 
fca  poi  fcrupólo  alcuno  di  contravvenire  all* 
altro  Decreto  affai  più  forte  e precifo  d’  In- 

no- 
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nocenzo  XII.  e d' incorrerne  le  fulminanti 
Ccnfure,  con  apporre  liberamente  a chi,  le 
.Proporzioni  di  Gianfenio  abbor rendo,  inoltra 
zelo  ed  impegno  per  la  fana  Morale , la  ne- 
ra taccia  di  Gianlenifmo  . Quelle  però  fono 
le  fcene , che  nafcono , e fi  ammirano  tùtro 
giorno  . Chiude  lo  Storico  il  fuo  piccolo 
Eftratro  colle  parole  del  Catechifm*  , o fia_ 
Breve  Irruzione  , eh’  egli  chiama  , approva- 
to, anzi  preferitto  nel  Concilio  Romano  di 
Benedetto  XIII.  Che  fi  abbia  a dire  di  quella 
Iftruzione  , vien  dichiarato  nella  Lettera  di 
N.  N.  e piò  diflufarìaente  nella  fopralodata^, 
Prefazione  alla  Edizione  di  Vicenza  , della 
quale  parimenti  non  credo  avrà  difficoltà  lo 
Storico  di  ripetere  quanto  diflc  dell’  altra  , 
che  Jarà  di  piacer  femmo  a quelli  di  Porto 
Reale . Ma  leggali  una  volta  quanto  la  Sa- 
cra Facoltà  di  Parigi  nel  Decreto. di  13.  Lu- 
glio 1716.  e il  Ven.  Clero  Gallicano  ne’fuoi 
Generali  Comizj  deir  anno  1700.  ( ne’  qua- 
li certanientc  non  cadrà  fofpetto  , che  par- 
tigiani efler  polfano  e difeiuori  del  già  da_. 
lor  medefirai  proferitto  Gianfenifmo , o che 
dal  prurito  portati  fodero  di  fecondare  la  mo- 
da , (t)  come  di  chi  non  è Àttrizionario  bi- 
zarramente  fi  efpretTe  lo  Storico  ) folenne- 
mente  fopra  di  ciò  dichiararono  , e (labili-, 
fono.  , 

VI.  Lungo  foyerchiamentc  parmi  edere 
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flato  lo  Storico  nel  ragguaglio,  Tcji’  ei  diedeJ 
della  Controversa,  a quelli  tempi  aliai  dibat- 
tuta, fopra  Tefifiepza  ùcìVÀrfe'  Màgica , e Sf 
libri  intorno  ad  dia  lìampati,  fpecialmentfe 
della  Lettera  del  Chiarils.  S>g  Marcitele  Maf- 
fei,  e del  dono  P dell*  Oratorio,  che  vi  ha 
fatto  ri fpolta.  Nel  Supplemento  al  primo  Vo- 
lume mi  ricordo  aver  mentovato  il  libro  eni- 
ditillìmo  Del  C ongrejfo  notturno  delle  Lammtet 
dato  in  luce  dal  celebre  Sig.  Abbate  Tartd- 
rotti,  nel  quale,  febben  una  caufa  v.enga»* 
difefa  non  in  rutto  forte  e verifimile,  pure», 
ammirar  conviene  la  vivacità  dcl'di  lui  inge- 
gno , e la  vaftità  dell’erudizione*  onde  vi  ap- 
parile quel  degno  ed  elegante  Scrittor  for- 
nito . Alcune  Olfervazioni  convenienti  al  mio 
aflìwto  mi  rammenta  pure  di  aver  fatte  fopra 
il  ragguaglio , che  ne  avea  dato  \p  quel  tomo 
il  nollro  Storicó , e di  aver  infieme  accennata 
la  Dijjèrtaztone  Eptflolare  aggiunta  a quell* 
opera,  in  cui  lo  Sello  Sig,  Tartarottì  P efi- 
flenza  dimoftrò  dell’  Arte  Magica contri  uno 
Scritto  dell’erudito  Signor  Conte  Gianrinaldo 
Carli  , in  cui  negata  veniva  interamente  . 
Contra  quella  DiJJèrtazione  Situò  di  prender- 
fela  l’ incomparabile  Signor  Marchefe  Maffci, 
fendendo  una  Lettera  col  titolo  di  Arte  Mar- 
gica  dileguata , che  indirizzò  all’Illuftre^Do- 
menicano  P.  Anfaldi,  del  quale, con  un  tratto 
d’ invenzione  Poetica  fu  fatto  credere , chfc_ 
ricercato  quello  avelie  con  Lettera  del  parer 
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diro  c&ca  di  ^cGòntroverfia,  quando  in  ve~ 
^ità  qoq  fc^lo'ieca.In£f^)ure  fognato  . In  quella 
•Lettera  diosòHtra  il  ft$alFei  poco*  effer  coe- 
rente e ft^idatafla  .opinione  del  Sig.  Tarta- 
rotti*  per  ciè  che- fperta  alla  ingegnofa,  più 
tolto  che  vera  e reale,  diftinssione  della  Stre- 
gheria dalla  Magia  ; pretendendo,  che  si  l’una 
«che  l’altra  abbiada  nputarfiniente  meno  di- 
leguata ed*  Uifulfillente,  ciocché  il  Tartarotii  1 
‘delia tfola  .Stregheria  pretefe  avverarli,  non^ 
già  dell*  Arte  fitagìca  . Vero  è,  che  il  Mar- 
®hcfe  MafFei  moilrò  in  ciò  maggior  modera- 
-ziónc-  eTHcnbpfiiche  non  il  fopratodato  Conce 
Carli;  mentftf  dóve  quelli  negò  del  tutto  l’erre 
Magica  ; quegli  fi  filtri hfe  a negarla  foltanto  , 
dopo  la  venuta  di  Crilto  al  mondo:  Nulla— 
ollante  però  nna  gran  parte  delle  ragioni , che 
apparta  il  Maffei  ih  ifuo  favore, -tendono,  per 
quanto  efle  vagì  ione,  ad  eicluder quella  are- 
iche: da’ tempi)  alla  Redenzione  anteriori,  fc  a 
.diinoltrare*! come  faggiamerttc  notò  il  Padre 
-Storico  (i^,|  non  tanto  che  Adagia  non  fi 
idia  y quanti*  tbesdar  non  fi  pafia  “Quello  fi  è 
appunto  uno  de’ più  fòrti  argomenti,  onde— 

T accennato  P.  dell’ Oratorio  ai  Verona  fi  fece 
ad  impugnare  la  Lettera , o fìa  A*  Arte  Magic # 
dileguata  deLSig.  Marchefe  MafFei,  nel  libro 
intitolato  : óffcnv azioni  /opra*  ? Opufiolo  4 ec, 
ilampato  in  (Venezia.  Molti  rifleffi  fa  fopra— 
-d’efie  il  nollro  Storico,  ne’ quali,  febben  ap- 
•iv;  1 . P % y:n:  p a- 
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Jjarifca  baftantemeote,  edere  égli  di  oppofto 
entimento  a quell*  infigne  Letterato;  pure*, 
nei  riferire  i dì  lui  sbagli , e infiriiulenti  Pro- 
porzioni, come  nel  toccare  le  Riipoite  c— 
contutazioni  del  F ilippino , con  tale  aefierità 
è inorpellamcnro  procede,  che  appena  fi  po- 
trebbon , direi  quali,  diftinguere.  Per  non  di- 
lungarmi gran  fatto;  giacché  de’ libri  fi  tratta, 
che  corron  per  le  mani  di  tutti , e fi  ponno 
da  chr  vuole,  confultare,  e confrontare  a bell* 
agio,  alcuni  uHeffi  io  farò  fopra  il  lungo  Es- 
tratto, che  delle  Ofjcrvaztoni  ci  vien  dato 
dallo  Storico.  Nota  quelli  alla  pfag.67.  „ Per- 
„ chè  poi  giuoco  fofle  detta  la  Magia , efpret 
faraente  noi  dice  il  Filippino,;.  Ma  io  trovo 
alia  pag;7-$,  ch’ei  lo  dice  appunto  *j frenamento: 
„ Quindi  pertanto  non  è da  fiupire,  fe  da_ 
„ più  d’uno  fra  Sagri  e Profani  Scrittori  ven- 
,,  gono  chiamate  le  Magie  Ludi , pernici ofe 
t Indiche  vpir azioni , giuochi ,,  ( vocaboli  onde 
pretefe  i l 'JMaffei  di  arguire,  che  nulla  di  reale 
aveflè  mai  U Magia,  ma  nella  pura  immagi- 
nazione fi>fondaffe , ) „ e cofe  fintili.  Appunto 
,,  lon*  ellepo  tali,  o fi  riguardino  per  fe  me» 
,,  defime  /dacché  la  maggior  parte  confifto- 
9,  do,  come  fi  è detto , in  larve  e in  preftigj; 
•,  o fi  riguardino  quanto  al  fine,  cui  vengon 
9,  dirette  dal  demonio,  e da’ Tuoi  malvaggi 
f,  miniftri,  eh*  è quello  appunto  di  fedurre, 
,,  ingannate,,  e deluderesti  uomini  Non 
molto  convincenti  reputa  lo  Storico  gli  ar- 
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gomènci  del.P.  Filippino  derivati  dall’  au- 
torità delle  Leggi  Civili  ; ma  io  troppo  tem- 
pò  perderei»  fe  voleflì farne  la  difamina  ; ne 
rimetto  però  H giudizio  all*  avveduto  Letto- 
re . Ma  in  grazia,  li  notino  le  fegueoti  dì 
lui  efprdfioni , che  mi  pajono  affai  rimarca-: 
bili  : (i)  ,v  Ma  fc  il  ;P.  Filippino  non  ha  con 
n tutto  il  vigore  confutate  direttamente  le 
„ Rifpofte  del  Sig.  Marchefe  colle  Leggi 
Civili  , indirettamente  cerca  di  abbatter- 
» le  con  un  novero  di  Ecciefialtiche  Cotti- 
y>  tuzioni  . Forfè  però , ripiglierà  a dire  il 
9%  : Sig.  Marchefe  r che  le  piò  recenti  del 
,§  Concilio  di  Rheims  dei  1583.  e quelle  an- 
yy  cora  di  più  Papi  da  Giovanni  XXII.  fino 
„ a Gregorio  XV.  fatte  fono  in  tempi  ,, 
( notili  bene)  ,*  ne*  quali  piò  che  in  altri 
mai  occupava  le  menti  la  vana  opinione  , 
„ che  Magia  fi  delle  : Quanto  alle  più  an- 
„ tiche,  potrà  forfè  riipondere , non  pro- 
„ varlì  altro  .per  quelle  9 falvo  che  uomini 
,,  vi  fodero  , i quali  alla  Magia  lì  davano  a 
„ grande  inganno  loro  v e d*  altrui  * fen- 
yy  za  che  in  realtà  alcuno  effetto  ne  feguif- 
>*  fo  *»  Qui  però  non  mi  , fa  tanta  fpecie  i* 
attuto  contegno  dello  Storico  per  allegge- 
rire al  meglio  il  fuo  Marchefe  Maffeidal  pe- 
lo affai  forte  di  quelle  autorità  * che  piena- 
mente ló  opprimono*  quanto  le  ilicaute  *’e 
troppo  libere  cfpcelfioni  * chi  egli  fi  fa  a lug- 
.•  p I 8e- 
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gerirgli  eì  mettergli  io  ; bocci  » ÌCJhé  < altro;* 
mai  portan  ielle  ».ie  ,non  chci  Cbncilj:,  ©dà  i 
Pontefici  di  que!  tempi  adtortatd  avfcflero  jjiefq 
loro.  Canoni  e Coiti tuzioùi  ijt  irata  apmtane^i 
che  Magw.  fi  Ae ffe.  ì \vn\  è ».cgii,q inatto  Hi  na«  * 
turai;  ienlo  Si;  tali  efpreflìotìb?v  EqLictèe  lar*: 
difec  tuo  -.Religiofo  drptirie  ahi.  bócca  q uniid 
Secolare  , per?  foliencre  un  affuijtò  affai  : peri*, 
colofo,  e eh  poco  vantaggiò  alla  Rdigìoffel* 
Le  autorità  Ecokfiafficbc  prodotte  nelleiO/i, 
fer v azioni ted  altre  infinite  yi  che  ipreftd  K 
Teologi  fi  trovano  riferite  5 o thè  partano? 
di  effetti  in  réattà  legniti  r (*?'<>  che  fe  ;-hc< 
fpacciano  alcuni  per  vani  e^frdficanei , cornee 
gli  accennati  unel  Concilio' Ufi  d&fTòurs -p  vi? 
riconofcono  però  convenzione  e iatelligeoza» 
de’ Fattucchieri  col  Demonio  il  che  baffi 
4 convincer©  la  opinion  del'Maffei*  e;fen?. 
dere  inutili  i faggerimentì  portigli  dallo  Sto* 
rico.  .v'*  , r.  1 ìiiot;  ><}  :,y 
” 1 Da  egli  torto  , ma  colla  (olita  fua  gra- 
zia , al  M archefé  Ma ffei  riguardo  a’  palli  del 
Nuovo  Teftainento , affatto  a luì  contrari* 
onde  ha  prete®  di -convalidare  la  fua  opinio- 
ne ; ma  non»  iha -poi  cuore  di  farlo  rispetto 
-a*  tedi  abbqfianza  chiari  degli  Atti  Apofto- 
4ici  intorno-  ad ; Elima  Mago  ,'  e al  celebre 
SimoDCvdi  CQt  tanto  han  pure  ferino  gli  ani 
etichi  Padri  fk  gli  "Scrittori  Ecclefiatàci.  Sto 
chè  pah  propriamente  , oqn  abbia  egli  per 
r’:  4 '*  que^ 
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quella  parte,  non  dirò  ponderate,  ma  nem- 
meno lette  le  ‘Offerì;  az  om  del  Filippino  ; (i) 
particolarmente  poi , ove  l’immaginario  pen- 
samento lì  elude  del  Maffei  , che  lo  Storico 
rimirò  di  buon  cuore  feconda  , di  credere  , 
che  quelli  tre  paiole  ( ad  expugnandum  Si- 
monem  Magum  (2)  ) pajjdffcro  anticamente  nel 
teff  • ( di  S.  Girolamo  ) per  nota  malamente 
aggiunta  nel  margine.  Sebbene  abbaftanza 
manifelh  lo  Storico  il  già  notato  fuo  artifi- 
ziofo  conregno  Colle  parole  , che  feguono . 
„ Così  dice  11  Sig.  Marchefe  ; ma  troppe— 
„ cofe  reca  il' P.  dell’  Oratorio,  che  con  tut- 
„ ra  P crtlmaEion  grande  che  profeifiamo  a 
„ quel  grand’- riotrio,  quali,,  ( altro  quajì  par 
ci  voleffe  ancora  ) „ne  obbligano  ad  abban- 
„ donarlo  Io  non  credo  , che  tanto  rifer- 
bo  ufato  avrebbe  lo  Storico  , fe  , non  dirò 
in  una  catifà  totanto , come  quella,  mefehi- 
na , ma  piò  affai  fondata  e poderola , abban- 
donare aveffe  dovuto  un  Santo  Padre  de’  piò 
Venerabili  . Se  letto  aveffe  Soltanto  lo  Sto- 
rico quanto  de’  Seguaci  di  Carpocrate  fcriffe- 
ro  Clemente  Aleffandrino , ed  Eufebio , di  cui 
i téfti  fi  leggorio  nelle  Offervazioni  (3)  non 
avrebbe  potuto  derivarne,  che  veri  nonfnf- 
fero  i loro  vanti  ed  operazioni } quantunque 
anche  in  alcuna  parte  foffero  Semplici  mil- 
lanterie. Nemmeno  Sopra  il  Mago  Egiziano 
mentovato  da  S.  Dionigi  Aleffanatino  arreb- 
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be  fcritto  qaanto  fi  legge  alla  pag.7<J.  quan- 
do appunto  colle  Magiche  fuc  Arti  ed  In- 
cantamenti fi  guadagno  , come  nota  il  San- 
to, r animo  dell’  Imperadore,  che  non  fu 
nè  poteva  cilère  Giuliano,  come  fcrifle  lo 
Storico  (i),  ma  bensì  Valcriano  , che  lo  in- 
duce per  quella  via  fieffa  a perfeguitare  i 
Criftiam  , come  i piìi  forti  oppofitori  che  jn- 
contralTero  quelle  nefande  Arti , di  cui  tan-' 
to  fi  compiaceva  quell’  iniquo  Principe.  Quan- 
to a’  Santi  Martiri , Luciano  e Marciano  , e 
F altro  pur  Martire  S.  Cipriano , non  balla., 
èlio  Storico  , che  fc  nulla  con  le  loro  Arti 
ottennero  di  ciò  che  più  bramavano  , operaf- 
fero  quel  tanto  che  ne*  loro  Atti  autentici 
vien  riferito , e quello  che  dell’  ultimo  ci  ri- 
portarono un  Aurelio  Prudenzio,  è un  S.Gre- 
gorio  Nazianzcno  . Convengo  per  altro  an- 
ch’  io  collo  Storico , che  alcuno  de*  fiuti  ri- 
feriti nelle  O Nervazioni  andrebbe  con  maggior 
critica  difaminato  ; cd[  uno  parafi  fia  quello 
del  Mago  Egiziano  , nel  quale  fembramì  di 
ritrovare  alquanta  confinone  . Alcun  altro 
punto  de’ dottrinali  propofiti  nelle  Offerva? 
zioni , panni  , fe  m’  è lecito  li  dirlo  dii 
abbi  fognerebbe  d’  cflcre  più  ampiamente  cf- 
poifo  c digerito . Sul  fine  però  dell*  Eftrat- 
to  prende  lo  Storico  un  granchio  ù folca- 
ne , eh?  da  lui  ne(Tuno  fi  farebbe  afpettàto 
giammai^  Ip  rifpofia  ali’  argomento  de’  Rituì- 
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li*  «del  Romano  fpecialraente  * in  cui  è di 
fallita  c di  abbaglio  fu  dal  Filippino  con* 
vinto  il  Mafièi  * mette  in  bocca  a quelli  lo  ' 
Storico  .il  feguentc  futterfugio  £1]  * che  . il. 
Rituale  Romano  in  que*  luoghi  non  è puro , ni 
4a  particolari  'e  pojteriori  aggiunte  ejente  ; il 
che  fu  già  toccato  dallo  (ledo  Maffei.  Indi- 
ioggiugne:  «»  A confutar  quella  Replica , non' 
„ oallaDo  T Edizioni  anche  piò  antiche  y!; 
„ vorrebbon  Codici  ,,  Ma  quali  Codici  * per  ', 
carità , vuol  trovare  lo  Storico  del  Rituale 
Romano  , [ E chi  fa  » che  negli  Archivj  di 
Firenze  o di  Pilloja  non  ne  abbia  égli  latto’ 
ricerca  ? J II  quale  compilato  venne  non  ha 
gran  tempo*  e di  cui  * per  averlo  purgato» 
C da  particolari  e pofleriori  aggiunte  ejente  9 
non  le  più  antiche  edizioni , abbiamo  noi  a 
confutare  e feguire,  ma  le  più  recenti  ; cioè, 
quelle  che  dopo  1*  ultima  Revilìone  e Appro- 
vazione del  Romano  Pontefice  vennero  io. 
luce  ; alle  quali  * e non  già  alle  più  antiche, 
debbono  gli  Ecclefiallici  de’nofoi  tempi , nell* 
amminiftrazìone  de’ Sacramenti , e de*  Sacra- 
mentali intieramente  deferire . Ncfiuno  fol- 
cirebbe fe  il  Sig,  Marchcfe  Maffei  » che  nòti 
e obbligato  ad  avere  notizia  del  Rituale  Ro- 
mano , prefo  avelie  un  con  limile  abbaglio.: 
'Ma  come  potremo  noi  non  ifoipite*  a veder- 
lo incorfo  dal  P.  Storico , Ecclefiafoco  dii 
Frofdlionc  ,c  ù dilettante , come  moitra  di 
o-  73-  . effe*  • 
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eìlferè  , di  Sagri  Studj  ? Conchiude  però  in-, 
g'enuamente  lo  Storico,  non  doverli  negare,' 
effe  ayicò-'  tie'  tempi  di  Grazia  fi  dia  verace- 
mente Magia  i il  che  è dichiararli  contrario 
alla  opinion  Maffejana  ; e larà  (tato  quello 
un  palio  a lui  molto  afpro  e difficile  . Vero 
è",’  che  cerca. compenfarlo  bentofto  con  una' 
profulìofltf  copiofa  di  encomj  all*  alto  meri- 
to di  quell*  iniìgne  Letterato  , al  quale  repu- 
terei aneli*  io  ellèr  delitto  il  nòn  render  giu- 
fbzia,  e noh‘ applaudire,  dove  le  lo  è meri-  1 
tàto  . Avvili  lo  Storico  , che  £ij  tn  trenta 
vifia  chi  a fdvor  del  Stg.  Mar  che  fi  Jcrivc 
étmtr't  ' le'&jfby'àitoni  del  Fififipino.  Quelta_. 
riòtizia  non  .tf  '^ìtronde  può  aver  pelcara  lo 
Storico  , che  dalla  fonte  Maffejana  , da  cui 
fol tanto  in  allóra  poteva!!  attingere,  fendo 
anche  dato  lavorato  , come  communemente 

tiene  Officina  Maffejàna  lo  Scritto 

prenunziatd  C$ivi  dallo  Storico,  !opia  del 
quale  avremo  altrove  occalione  di  trarrener-  ’ 
ci.  Noi  niente  più  defidcriamo , fegue  indi  lo 
Storico,  che  di'  veder  quefio  latro , nel  qua- 
le , fe  ci  verran  tolti  alcuni  dubbj , che  ci  ri- 
mangono , non  dubiteremo  di  dichiararci  per 
la  fentenza  del  Sig.  Mar  chef  e . Poco  dunque 
gli  manca,  perchè  abbia  a cangiar  partito; 
e lo  vedremo  in  fatti  nel  terzo  Volume  del- 
la fiia  Sroria  quali  interamente  mutato  , e-* 
pentito  direi  quali  di  quanto  egli  ha  ferino  t 

fot’- 
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forte  fenkà  teoito  riflettervi,  nel  VoluraeJ* 
preiente;  il  ché-dimòitra  ben  chiaro,  o Che* 
poChillhiio  egli  ha  penetrato  la' forza,  ed  evi- 
denza degli  argomenti  conrrarj , e apporta- 
ti dal  Filippino  , o che  troppo  aflài  domio*' 
ih  lui  , per  fosforatala  difgrazia  e difonóré  lijif 
fpirfto  di  parzialità'^  Non  credo  friàt ,;  che  Itf 
4M<ne  efprelfiotìi  dello  Storico  ( r)  fieno  in- 
dratézate  a fpaedàre  il  Libro  delle  Ojjerva- 
zia»»  come  mordace,  e ingiuriofo  alla  per- 
fona  , e -agli  Scritti  del  benemerito  Sig.  Mar4 
chefe  Maifei  ; quali  mettendolo  infieme  eoa 
alati  aliai  pungenti'*  a dir  vero,  e di  troppo 
feonccvei  villane  maniere  ripiene  ; pochi  Lk  L 
bri» Ricordandomi  di  aver  io  letti , die  direte 
ti  foffero  a confutare  alcuno  Scrittori,  ne’ 
quali  stanti  modértia  , e circofpezione  fi  am» 
miri  b Quanto  al  faggio,  che  ne  dà  lo  Stori- 
co della  Diffbtazione  Eptflolare  del  Sig.  Àfi- 
itkocMelchiort  intorno  agli  Omicid]  commtflt 
con  fortilegio  yio  non  avvertirò  altro,  fe  noa 
chè  molte  dótte  ÓlFerVazioni  vi  ha  fatto  fo- 
pra  i nell’  Appendice  alla  fua  Apologia  del  Con- 
grego notturno  il  valentillìroo  Abbate  Tarta- 
rotti,  col  quale  ih  gran  parte  conviene  que- 
gli di  fen rimenti , febben  non  in  ciò  , cnt- 
Ipetta  alla  nota  (Minzione  di  Stregheria  ^ da 
Adagia  i foftenuta,  parmi , con  maggiore  im- 
pegno, che  fondamento  dal  Tartarotti.  faon 
fi  vuol  diffimuhrc  però,  alcuna  effervi  Pro- 
' * C ‘ '/  . > • j polì-  - 
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pofizioncy  nella  Differtazioue  dui  MclchidtT 
non  in  tutto  Tana,  e plaufibilc»;» 

. VU.  Non  è vero  pefò,  come  pcnferà 
taluno,  che  fufi  in  ogn’ incontro  dimentica, 
to  il  P.  Zaccaria  dell*  alfimto  impegno  di  dar-\ 
Ci  U Storia,  Letteraria  d' Italia-,  mentre  ne*: 
fuffeguenti  capi  del  primo  Libro,  che  finot 
ad  ora  éfamioato  abbiamo , ne*  quali  di  varj, 
Libri  ha  dato  ragguaglio  frettanti  alla  Po/L. 
tic  a,  alla  Medicina , Notomta t Chirurgia , aL 
la  Matematica , alla  Ftlojofìa  , & Storta  Natum. 
rale , pare  a me,  che  a’ doveri  di  uno  Sto>- 
fico  pier  lo  pivi  non  abbia  mancato , fedcL 
mente,  e finceramente  riferendo  i Libri,  e 
le  Controvcrfie , che  iopra  tali  materie  for«{ 
tirono,  e fi  fufeitarono.  Alcuna  cofa  però 
potrà  taluno  difeuoprire  anche  ne*  detti  Ar- 
ticoli , non  in.  tutto  approvabile.;  farebbe, « 
per  grazia  d’ efempio  quel  dare  Eilratti  af. 
lai  lunghi  di  certi  Opulcolettic,  e Differta- 
jsiom,  e Conclufioni  perfino,  la  maggior  par» 
le  da’  Gefiiiti  Tuoi  Confratelli  pubblicate, 
l^el  che  per  una  parte  fi  rende  egli  mag- 
giormente fofpetto  predo  del  Pubblico  di 
quella  parzialità , che  tanto  ad  uno  Storico 
difeonviene  , maffunamente  quando  occor- 
rendogli favellare  di  altre  Opere  di  maggior 
rilevanza  , o almeno  di  egual  merito  , oc  la 
paffa  o con  un  femplice  cenno , o con  uru 
affai  fcarfo  ragguaglio  ; e per  1*  altra  , fem- 
bra  ch’egli  Scilo  approvi,  e dia  mano  a 
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quello  lleffo  difordine  , che  , come  di  foprt 
Ho  notato,  riprefe  nel  Fiorentino  Novelli- 
la (i) , di  non  dare  gli  Eflratti  de*  Libri  , 
ma  i Libri  medefimi  copiati  ; cofa  che  non  ad 
altro  ferve  propriamente,  che  ad  empier  fo- 
gli i e compilar  Tomi,fcnza  molra  fatica_- 
propria,  e vantaggio  altrui . Mi  fi  permetta 
per  altro,  che  alcuna  particolare  oflcrvazro- 
ne  io  taccia  fopra  certi  tratri  c notizie,  che 
per  entro  a quegli  Articoli  ileflì  trovanti  in- 
feriti . Alla  pag.  *04.  dopo  avere  efaltato  il 
n»er;to,  e le  Virtb  di  Monlìg  Bartoli  Vefcò- 
vo  di  Feltre  (qual'ei  dice  effere  il  fecondo 
V tjcovo  d' Italia , del  quale  gli  accade  nelleut 
preferite  Storia  di  parlare  ) per  occafione  del- 
le fue  Canoniche  Inflazioni , che  ivi  affai  fuc- 
cintamente  ragguaglia  ; viene  a dire  : „ Ben 
,,  può  quinci  ognun  vedere  1*  impegno  noftro 
,,d'  efaltare  , quando  opportunità  ce  ne  ven- 
„ga , la  dottrina  degl*  Italici  VefcoVi,, . Que- 
llo piccol  tratto  del  noftro  Storico  mi  hai- 
fatto  ben  tofto  fovvenire  dell’ affai  beneme- 
rito Vefcovo  di  Savona  Monlìg.  Agoftino  Spi- 
nola , il  quale,  non  che  ej aitato,  depreffo  fu 
anzi,  e fcreditato  da  lui  con  impegno  in  que- 
llo Volume  ifteffo  ; quantunque  non  di  un- 
Trattato  a parte  , ’c  di  cola  indifferente  fi 
tratraffe  , ma  di  Paflorali  Iflruzicni  da  lui 
pubblicate  a vantaggio  del  fuo  Clero.  Mìu 
per  efaltar  quelle , che  così  fatali  fono  al 

Pro- 


^robabilìfqjp^  avrà  forfè  creduto  Io  Storie^ 
.che  mancaife  lui  la  bramata  opportunità;  co- 
inè gli  farebbe  mancata  anche  per  efajtare-  ' 
.Monfig.  Bartoli  r c qualunque  altro  P^efcovo 
à'  Italia  fe  avelie  in  tal  maniera  acconciato, 
il  fuo  Probabihfmo.  Ma  Monfig.  Bartult%  ag- 
giugne  Io  Storico , non  ha  bijogno  di  quejtft 
propertfìon  noflra  al  decoro  dell'  Episcopale  di- 
gnità, lo  lo  tengo  per  infallibile , per  la  cà- 

fione  appunto , per  cui  il  zelantiflìmo  Monf. 

pinola  non  ha  per  contrario  ricevuto,  nè 
poteva  riportare  alcun  difeapito  al  luo  buon 
nome,  e applauditiflìrno'zelo;  ma  anzi  ri  l'al- 
to, c gloria  maggiore,  dalle  arroganti  cen- 
sure, e ingiufti  rimproveri,  onde  tentò  lcre- 
v.jlitare  lo  Storico  le  commendabili  lue  luta- 
zioni . , • 

Degno,  pure  di  rifleflìone  mi  fembra_, 
quanto  per  occafionc  del  fenomeno  affai  lira- 
vagante  della  Giovane  Cremonefe  ( il  qual 
diede  mptivo^come  ognuno  fa,  ad  una  con- 
tefa  ben  lunga , e fierilfima  tra  alcuni  Medi- 
ci, e Letterati,  non  folo  di  quella,  ma  d’al- 
tre Città  confinanti)  notò  il  P.  Storico  dell* 
erudito  , e rinomatiflìmo  Sig.  Cadonici  Cano- 
nico di  Cremona, il  qual* ebbe  parte,  e ferii*- 
fc  anch’egli  in  quella  c’ontefa . Quello  infi- 
gne  Letterato,  non  potendo  aderire  al  fen- 
timento  di  alcuni , che  indemoniata  fuppofe- 
ro  la  detta  Giovane,  e nemmeno  all’altra_^ 
opinione  del  celebre  Medico  Cremonefe  Sig, 
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Paolo  Valcarenghi,  e d’ altrj  dotti  uomini* 
che  per  veri  ammilero  gli  effcéti  in  quella^, 
ieguiii  di  vomitare  fallì,  aghi  , ed  altri  cor- 
pi Urani  , e li  pretefero  non  trascendenti 
l’ordine,  e le  mifure  della  natura;  credette 
più  ragionevol  còla  il  conchiudere,  che  mol- 
li (non  tutti  (1)  come  lcrilfe  il  P.  Zacca- 
ria ) , e i più  ftrani  di  que’ fatti , reali  noru 
folfero  , e fuflìrtenti  , ma  proveniflero  dìó 
impoftura,  ed  inganno.  Ma  di  quella  opinio- 
ne rimale  còme  Icandalezzato  il  P.  Storico, 
protertando  di  non  poter  perfuaderfi , coitlc 
jutfio  Canonico  eh’  è zelante  la  fratta 
Morale , abbia  •voluto  infamare  per  tutt’ije- 
(oli  quifia  Giovani , che  per  le  ¥éfi^fèinrju 
parecchi  Preti  Confèfàrt  d a lui  Vedute,  rioìi 
è la  più  Jcapefirata  fanciulla  del  pàe/e  . Ag- 
giugne  poi:  Alla  pag.xiii.  v * è anco  una  co- 
fa  , che  noi  ine  arr offremmo  di  traferivérf , 
e che  non  fa  rriolto  onore  all*  ònefià  (fèti’ 
Autore , ne  può  ejfere  di  grande  edificazio- 
ne in  un  Sactrdote.  Donde  abbia  origine^, 
nel  noftro  Storico  quello  zelo  aliai  fortef, 
che  lo  anima  a difender  la  fama  della  dét- 
ta giovane  a corto  della  fama  di  quel  dé- 
gno Sacerdote,  e Canonico,  ch’egli  denigra 
con  un  tratto  di  velenoià  morttìora'zione  , 
tanto' più  atroce,  quanto  meno  apparente, 
ognun  fel  può  immaginare.  L’ effer  egli  Ze- 
lante per  la  firetta  Morale , e l’averfi  icaglia- 
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'to  con  molto  fuoco,  ma  con  gran  nerbo  an- 
cor filt  razioni  contro  il  Gcfuita  P.  Federico 
“Falla  vicini  ( che  P ingegnofo  , e dotto  fuo 
"Libro  : Vindici a Augujttniaria  ab  imputati^ 
ne  Regni  ,/Willpnarii , ftampato  nel  1747.  in 
CremonaVf  fi  prefe  ad  impugnare  nella  l'uà— 
Scuola  di  Teologia  in  guifa  non  tanto  mo- 
derata (j),!  e gentile,  come  fa  credere  lo 
Storico , mentre  alla  pag.  joo.  di  quetto  ftef- 
lo  Voi.  ne  parla)  con  alcuni  Dialoghi , che 
'non  furon  però  dati  alle  Stampe,  non  erano 
^motivi  uiffìcientilfimi  perchè  fc  gli  animaffe— 
contra  lo  Storico?  II  che  fu  a tal  fegno,  che 
'certo  Libro  contro  di  lui  fcritto  dai  Dottor 
Franche:  ti , èi  lo  palesò  (1)  come  già  pub- 
blicato colle  /lampe  di  Milano , e dedicato  al 
Sig.  Co:  Arconati , quando  non  che  nel  1750. 
fino  al  Settembre  dèi  qual  anno  arriva  que- 
relo Volume  dello  Storico,  ma  neppure  nel 
febbcn  vi  fia  fegnato  nel  frontefpicio, 
ufc»  dalle  ftampe  queir  Opera;  prenhnziando 
'cosi  il  P.  Zaccaria  non  tanto  per  iftinto  Pro- 
fetico, quanto  pel  veemente  defidcrio  , che 
uvea  della  pubblicazione  di  quell’opera,  cui 
fi  fa  avere  anche  lui  dato  foménto  la  di  Tei 
impresone,  che  folo  molto  tempo  di  poi  fi 

è av-1 
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(a)  Quando  altra  «(predinne  ofFcnfiva  ufara  non 
v!  fi  fede  contra  il  Ssg.  Cadonici  ; quella  di  chia- 
marlo N tot  eri  cut , in  linguaggio  Teologico  non  è cer- 
tamente un  complimento  che  faccia  onore* 
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è avverata  . Ma  chi  vuol  cffere  pienamente, 
informato  de* varj  intrecci,  ed  avvenimenti 
notabili , che  la  pubblicazione  di  un  tal  Li- 
bro, o fia  Lettera  del  Franchetti,  hanno  pre- 
corfo,  e che  troppo  io  mi  dilungherei  fc  ac- 
cennare gli  volerti , legga  in  grazia  quanto 
ne  fcriffe  il  Sig.  Lami  nelle  fue  Novelle  Let- 
terarie di  quell’  anno  fono  la  data  di  Mila- 
no, num  ij.  e 14.,  che  fe  ne  dimoitra  infor- 
raatiflìmo  . Ma  non  fi  è già  dimenticato  il 
nollro  Autore  del  carattere  ch’egli  ha  pre- 
fo  di  Storico , nel  riportare  tutta  intiera  la 
focofa  Lettera  dell’  Abbate  Buondelmonti , 
che  fi  è finta  tradotta  dall’ Inglefe^,  e indi- 
rizzata contro  certo  M.  Maskuvel , eh’  è il 
Novellifta  appunto  di  Firenze  <t),  contra 
cui  fe  la  prende  ivi  quel  Letterato  , per  la 
cenfura  poco  favorevole , eh’ ei  diede  di  cer- 
ta fua  Lettera . Sin  qui  la  Lettera  (1)  ; così 
lo  Storico  foggiunfe  dopo  averla  riportata  ; 
la  quale  noi , come  a'  Storici  conviene , rife- 
riamo. Ed  avrà  pur  creduto  per  avventura, 
che  lui  correrti;  l’obbligo  ffefl'o,  di  riporta- 
re anche  fenza  propofito  le  feguenti  efprcf- 
fioni  tolte  da  un  groflo  Libro  dato  in  luce 
dal  Sig.  Antonio  Cocchi  Scrittore  affai  cele- 
bre De  i Bagni  di  Fifa  ; nel  qnal  menzio- 
natoli certo  Giovan- Michele  Savonarola  Gen-  " 
tiluomo  Padovano  , e Cavai  lieve  Gerofolimita - -. 
no,  fi  è aggiunta  queft’altra  notizia  (3):  Zio 
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ài  quel  Solenne  Fritte  Girolamo  Savonarola  (è 
notabile  eh’  egli  era  Domenicano)  da  Fer- 
rara [dice  il  noftro  Autore  pag.  369.]  che 
nel  1498.  diede  in  Firenze  un  moderno  ftrepi - 
tofo  ej  empio  d'inutile,  e fune/la  potenza  ora- 
toria di/armata  , ed  ardita . Ma  qui  ognun 
già  m’ intende. 

VI’I.  Palliamo  ora  ad  un  punto  Filofo- 
fico , nel  difeutere  il  quale  lembra  fofle  for- 
za allo  Storico  di  rinunziare  al  Sagro  fuo  im- 
pegno di  ufare  difappalfione , e Ancerità , e 
che  troppo  infieme  fcarfeggiato  egli  abbia  di 
lumi,  e notizie,  non  molto  per  altro  difficili 
da  rintracciare.  Qnefto  fi  è la  fentenza  del 
celebre  Marchefc  Maffei  (opra  de’  fulmini  , 
di  cui , come  di  ogni  altra  opinione , fi  di- 
ra olirò  lo  Storico,  e par  dovefle  dimolìrar- 
fene , per  certo  direi  quali  fuo  delfino,  im- 
pegnatifiìmo  difenfore , per  occafione  di  cer- 
to Libro  eh’  ci  rammentava  , lfampato  del 
1749.  in  Venezia  con  quelto  titolo:  Difefa 
della  commune , ed  antica . fentenza  ,'  che  i ful- 
mini difeendano  dalle  nuvole , ec,  di  cui  fu 
Autore  il  Sig.  Colfantini  rinomatiflìmo,  e per 
altre  fue  degne  fatiche  benemerito  della  Let- 
teraria Repubblica . Non  creda  però  lo  Sto- 
rico, che  quanto  io  fa^p  per  riflettere  intor- 
no a un  tal  punto  proceda  in  me  da  certo 
pizzicore , che  offtrvafi  nel  commune  degl*  Ita- 
liani d*  opporfi  a*  pensamenti  di  quefìo  grana l* 
uomo.  (Q,uelfa  è la  Lolita  cantilena  , che  ci 
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fa  irituonando  lo  Storico  , qualora  accenna 
alcun  Libro  fcritto  contra  qualche  opinione 
di  quel  Letterato,  ch’egli  non  dubitò  di  ac- 
cennare, e decantare  con  generofità  piò  che 
ordinaria:  Nato  per  illufirare  tutte  le  dotte 
facoltà  (i)  ; quali  il  rifiutare , e combattere 
le  lue  opinioni  folo  effetto  efler  pofla  di 
aftio , ed  invidia  \ e quafi  i Libri  , e Scrit- 
ti di  lui  si  ripieni  fieno  di  verità , si  vene- 
rabili e facroiànti , che  niente  meno  degli 
fleflì  L'bri  Canonici  abbiano  a rifcuoter  da 
ognuno  intera  credenza  , ed  umile  adora- 
zione). Io  ne  parlerò  con  quello  fpirito* 
onde  ogni  uomo  ingenuo,  e non  prevenuto 
da  impegni  debb’ edere  animato,  con  quello 
che  il  Chiaro  Sig.  Coftantini  indufle  a con- 
futare colle  pili  civili  maniere  la  opinione., 
del  Maffei , e con  quello  finalmente , di  cui 
il  noftro  P.  Storico  moftra  vieppiù  di  avere 
cftrema  penuria.  Non  è vero,  prima  di  tut- 
to , che  la  Temenza  del  Marcncfe  Maffei , 
che  i fulmini  fi  accendano  poco  fopra  la_* 
terra*,  e afcendàno  all*  alto , da  lui  efpofta  fin 
dall’  anno  1713.  in  una  fua  Lettera  al  Chia- 
riflìmo  Sig.  Antonio  Vallifnieri,  per  occafio- 
ne  di  defcrivere  un  accidente  occorfogli  nel 
pretefo  Fulmine  di  Fofdinovo , e più  ampia- 
mente da  lui  difefa  nella  Raccolta  di  Let- 
tere date  in  luce  l’anno  «747.  da  Alberto 
Tummermanni  Stampator  di  Verona , non 
, Q a tro- 
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trovò,  come  ci  da  ad  intendere  lo  Storie*.* 
forfè  per  darle  rifalto  maggiore,  st  toftò  co- 
m i verme  in  luce , affai  contraddittori  (j). 
Da  eh’  ella  fp  meffa  fuori , prima  affai  de{ 
Maffei,  fu  , è vero  , come  0910  il  Collanti^ 
ni,  agitata  vanamente  da  chi  la  inteje  (2)  j 
indi  trovandola  effo  favor  eg  fiata  in  qualche; 
guija  dà  alt  uni , «uri  e JoVtQ  di  tutte  le  novi - 
là , fi  fece  a puktlicar  la  , lenza  incontrare^, 
pel  motivo  iddio  gran  fatto  di  opposizioni, 
pili  tolto  applaufi  e leguaci  il  pruno  adun-, 
que  oppofitor  di  coniiierazione , che  in  fac- 
cia del  Pubblico  (»)  fi  iia  fatto  a combat-, 
terla,  parmi  fia  fiato  il  Soggetto  Notile , e 
Rligiofo  mentovato  dal  Cofiantini , che  fu, 
il  P.  Letror  Ferro  Benedettino  (?)  , il  qua- 
le colle  fiarcpe  di  Vicenza  pubblicò  1’  anno 
17  i8.  un’  Anonima  Operetta  con  quefio  ti- 
tolo: Rfi  {fiorii  f opra  gli  argomenti  addotti 
dal  Si g.  Mar  chef  e Scipian  Maffei  a favore 
della  /ita  nuova  opinione  intorno  la  formazio-. 
ne  de*  fulmini^  la  qual  Operetta,  oltre  1’ e£ 
fere  affai  feufata,  ed  erudita,  mifta  è di  fa-, 

li, 

(i)  P^-tS9*  (»)  P*g.t. 

( a j Intendo  dappoiché  ufeì  la  Raccolta  di  Let* 
tere , 0 fia  Trattato  del  Mafie»  nell’anno  1747;  men- 
tre fino  dall’anno  1744-  il  dotto  Co:  Lodovico  Bar- 
bieri Vicentino  una  Lettera  ftampò,in  cui  ftabilen- 
do  altro  Stilema  intorno  alla  generazione,  » natura 
de'  fulmini , fi  adoperò  di  difiruggere  quello  dd 
MarchefV  Mafiei , 
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li,  e leggiadrie  fingolariffime , che  uoire  alla 
fòrza  degli  argomenti  , formano  un  affai  va- 
go, e dilettevole  intreccio.  Secondo  impu- 
gnatore ne  fu  il  fopraiodato  Sig.  Coftantini,1 
> che  1*  anno  fullegu ente  tlampò  in  Venezia  il 
mentovato  Libro  , in  cui  piti  intimamente— 
fpecolandd  il  Maffejano  Siilema , con  mag- 
gior copia  d’ intrinseche  ragioni,  ed  altre— 
notizie  di  fatto  fi  pofe  a combatterlo  , mo- 
ftrando  il  buon  guito,  e la  fina  penetrazio-- 
ne , che  ha  ne’  Filosofici  Studj  . Soverchia 
cofa  farà  eh’  io  mi  dilunghi  ad  efporre  il  fo- 
ftanziale  , e il  piti  torte  di  quello  Libro  , 
quando  npn  può  effer  difficile  il  confutare 
e l’ urto,  e 1’ altro , che  meritano  in  verità 
d*  effer  letti . Dirò  folp  alcuna  cofa  delie  più 
rimarcabili  intorno  alla  condotta  , che  vi  fi 
tiene.  Tutto  il  forte  della  Caufa  Maifejana 
confifteva  nella  efpofizione  del  fenomeno 
mentovato,  che  particolar  fomento , e mo- 
tivo diede  alla  difefa,  che  prefe  il  Maffei  del 
fòpradetto  Siilema  . Quello  pertanto  tulle— 
prime  efpone  fedelmente  , ed  efamina  con 
diligenza  il  Coftantini,  fempre  mettendo  in- 
nanzi le  parole  del  celebre  fuo  Difende,  e 
da  quello  poi  fi  fa  tlrada  aU’efame  intnnfeco 
delle  caufe,  ed  effetti,  che  ammiranti  ne’ ve- 
ri fulmini,  li  quali  ei  dimoftra  , che  nel  nuo- 
vo Siilema  non  poffono  conciliarti;  e che  da- 
gH  oflervati  nel  fenomeno  di  Fofdinovo  tò- 
no differentiffiai , Moftra  però  nel  Gap.  xxi, 
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che  quello  non  può  per  alcuna  ragione 
fulmine  (i)  ; c che  fu  un  error  di  opinione  il 
qualificarlo  per  tale,  in  che  convenne  da  pri- 
ma il  fopralodato  Benedettino*  il  quale  fopra 
lo  fletto  fenomeno  fcrittc  gentilmente  : ,»  IoA 
„pcr  me  (2)  ito  col  Sig.  Marcheie  ; mi  fot- 
*,  tolcrivo  ben  di  buona  voglia  alla  notizia  * 
„che  mi  dà  egli  medefimo  con  quelle  paro- 
die : Potfo  dire,  che  in  alcuni  liòri  fi  vede 
„ e fiere  alle  volte  fiato  prejo  per  fulmine  ctoc- 
,tchè  certamente  non  era;  e crederò  di  etter 
,,nel  cafo  di  prevalermene,,.  Convengono 
pertanto  l’uno,  c l’altro  in  afferite,  che  non 
altro  fotte  quel  fenomeno,  che  una  efalazio- 
ne  fui  fu  rea , una  fpecie  di  fuoco  fatuo  , uno 
in  fomma  de’ fenomeni  igniti,  che  fi  veggo- 
no a quando  a quando  alzarfi  da  terra,  c gi- 
rare per  l’aria;  a’  quali , fecondo  le  varie  lo- 
ro apparenze,  foghonfi  da’Filofofi  attribuire 
nomi  diverfi . 

Sappia  in  oltre  lo  Storico,  che  prima-, 
del  Coliantini,  oflervato  fu  dal  celebre  Sig* 
Propoflo  Gori , di  cui  quegli  riferifee  i fen- 
timenti,  che  non  il  Marchefe  Maffei,  ma  il 
Rinomatijfimo  Filofofo  Benedetto  Rajjinefi  Gen- 
tiluomo Fiorentino  (3)  ebbe  il  merito  d’ in- 
trodurre , e difendere  il  primo  quello  Siflc- 
ma.  Diamo  le  parole  precife  di  quel  grand' 
uomo , tolte  dalla  memorabile  fua  Rifpofia 
all ’ Autore  delle  OJJervazioni  Letterarie  pag. 
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51.  e feg.  avvertendo  prima , eh’  egli  per  ri« 
battere  le  accufe,  c lamentanze  di  lui,  per- 
phè  nel  Mufeo  Ettufco , dato  fuori  dallo  iìef- 
fo  Signor  Propofto  , non  abbia  citato , co- 
me voleva  il  Maffei  » cioè  con  onore  e pom- 
pa il  fuo  Ragionamento  de gV  Itali  Primitivi, 
dopo  avere  addotto  alcune  ragioni  intrinfe- 
chc  per  cui  noi  fece , nè  farlo  potea , molti 
fatti  autentici,  e comprovati  anfe  fuori  mol- 
to degni  d’ intenderli , per  dimoftrare  e col 
yoftro  efempio  [tono  le  parole  della  Lettera 
del  Sig.  Gori  (t)  3 H quale  avete  lafciato  di 
nominar  tanti , quando  lo  richiedeva  qualcosa 
di  più  che  la  convenienza  ; e coll ' efempio  di 
molti  gran  Letterati , che  di  ciò  non  ve  ne. 
hanno  fatto  querela  ; che  nè  pur  voi  la  dove - 
vate,  nè  la  potevate  fare  a me,  del  non  aver- 
vi nominato , e lodato  , quando  ho  fatto  que - 
fio  ; ma  del  non  averlo  fatto  appunto  come-s 
volevate  voi.  Ecco  però  dopo  quelle  pre- 
mere neceflarie  a faperfi  per  intendere  lo 
feopo  della  Rifpofta  del  Sig,  Gori  , i fenti- 
menti  di  lui  intorno  al  {Ulema  detto  Matfc- 
jano  de’ fulmini:  „'Q;»efta  fentenza,  da  voi 
„ cotanto  applaudita  , e fpacciata  fenza  no- 
„ minare  il  vero  Autore,  ha  avuto  quel  cor- 
ifa, che  ognuno  fa;  e pure  niuno  in  tanti 
„anni  ha  aperto  bocca  per  dirvi,  nè  pure^ 
„ con  tutta  moderazione  , non  che  con  far- 
„ vene  altiffiaù  lamenti*. come  avete  fatto 
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meco  , che  quello  voftro  pretefo  ritrovata 
,,non  è voftro,  ma  del  Riuomattflìmo  Filo- 
sofo Benedetto  Raftìnefi  Gentiluomo  Fio- 
,, rcntino . Egli  i’efpolè  nel  Libro,  che  de- 
dicò alla  Sagra  Maeftà  di  Luigi  il  Grande 
„Re  di  Francia,  e lo  diede  alla  luce 'in  Pi- 
„fa  in  4.  nel  1699.  con  quefto  titolo:  Lau, 
9yFilofofia  a Rovefcio , ovvero  Dialogo  intor- 
„ no  agli  dementi  per  cagione  del  Fulmine . 
„ Quefto  primo  difeuopritore  di  un  Sifteraa  sì 
,, nuovo  , e non  trattato  da  altri,  alla  pag. 
„i$8.  fi  efprime  così,  moftr andò,  che  il 
„Maeftro  impari  dallo  Scolare  chiamato  Sira- 
„plicio.  Maeftro:  Dite  di  grazia  quefto  vo~ 
9yftro  parere  circa  il  moto  del  fulmine . Sim» 
,,  plipio  : Per  quanto  a me  pare , acciò  fegua 
99  fecondo  V ordine  di  natura  ; cioè  , femplice - 
9fmente , e puramente  , che  nafta  in  terra  il 
99  fulmine  , 0 poco  / otto  , 0 fopra  fi  accenda , e 
9ycbe  poco  fi  allontani  il  fuoco  di  dove  fi  ac - 
scende . Di  poi  alla  pag  141.  e 142.  Simplicio 
„ porta  le  fue  ragioni,  che  io  tralafcio  per 
,,  non  vi  tediare,,.  Sino  a qui  il  valorofo  Sigi 
Propofto . Dalle  quali  parole  , e molto  pili 
dalle  ragioni,  onde  efponfi,  e loftienfi  quel 
Sifteraa  dal  Raftìnefi  , conchiude  il  Sig.  Co- 
flamini  di  non  intendere  ,,  Perchè  voglia  il 
iy Sig.  Marchefe  dimoftrare  !(i)  codefto  Au- 
rore di  penfamenti  lontani  , ed  oppofii  al 
„fuq,  dirlo  a fe  ftcftp  contrario,  anzicchè 
••  : : , f . . »fa- 
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«favorevole.  Li  termini,,  [fegue  a dire 2 
,,di  Libretti  , ed  Operetta  „ ( così  chiamata, 
fu  dal  Maffei  l’Opera  del  Raflinefi)  „ indica* 
«no  il  poco  conto  eh’ ei  vuole,  che  fe  nc 
« faccia . All’incontro  il  Sig.  Gori  non  lo  di* 
«/pregia  ; anzi  dice  eh*  è Libro  in  Quarta 
„ dedicato  a Luigi  il  Grande  Re  di  Francia, 
«ed  offervo,  che  il  Sig.  Marchefc  nota  al 
„ margine  la  pag.  171.,  che  certamente  noa 
«era  1’  ultima  ; ond’  è che  viene  ad  effere^ 
«un  Libro  per  lo  meno  eguale  di  mole  al  fuo 
«Trattato  de*  Fulmini,  che  abbiamo  per  ma- 
„no„.  Il  che  potrà  fervir  di  lezione  a»che 
al  noftro  P.  Storico , il  quale  forfè  non  al- 
tronde avendo  derivato  notizie  fu  ciò,  che 
dalla  fonte  fofpetta  fi  bevette , e alloggiò 
di  buon  cuore  quanto  lui  venne  dato  aain- 
tendere,  e con  artifizio  infieme,  c femplici- 
tà  inferi  nel  fuo  piccol  Saggio  (1)  quefto 
Tratto  di  Declamazione  Oratoria:  ,,  D>ovc*. 
,,  farà  il  plagio , che  fulle  fpalle  di  quello  in- 
,,  comparabile  Letterato  , come  in  altre  ma- 
cerie da  chi  meno  il  doveva,  è fiato  fimil- 
,,  mente  tentato  a fcredito  del  medefimo , 
«vorrebbefi  dal  Sig.  Coftantini  caricare,,? 
Sebben  poi  dopo  quefto  fchiamazzo  delira- 
mente correggendoli  confelsò , che  ,,  Quan- 
«to  alla  foftanza  è la.  ftelfa  la  fentenza  del 
„Sig.  Marchefc,  e del  Raflinefi  ; ma  il  modo 
*,di  difendere  quella  fentenza  è affatto  di- 

»ver- 
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verfo  nell’  ubo  , e nell’  altro  „ ; non  per 
„ quello  folo,  come  pretende  il  Coflantini, 
„che  colla  ragione  l’uno,  il  lecondo  col  fat- 
to prenda  a dtmoftrare , che  così  jucceda 
„Ma  perchè  in  verità  [dice  lo  Storico  (i)J 
„ le  ragioni , ed  i principj  di  filofofare  dell* 
„ uno  tono  a quelli  dell’altro  affatto  contra- 
„rj;  talché  ancor  la  fentenza  del  primo  più. 
„ non  raffonaigli  a quella  del  fecondo,,,  lo 
ammiro  nello  Storico  l’impegno  ben  noto  di. 
/ difendere  il  più  che  può  le  glorie,  ed  il  buon 
nome  di  quell’  infigne  Letterato  ; e ben  vo- 
lentieri, fe  la  verità  il  confentiife,  nu  unirci 
io  pur  fecolui , dove  uopo  il  fofTe  ; ma  le— 

Ercmeflc  notizie,  e le  diligenti  Oliervazioni 
itte  fopra  4’  uno,  e F altro  SUlema  dal  Co- 
ftanrinr,  mi  fanno  feorgere  inutili  gii  sforzi, 
onde  fa  ufo  lo  Storico  per  attribuirgli  quell* 
onore , che  in  tant'altre  occafioni  nelluno 
vorrà  contrattargli  , per  nulla  dire  dell*  in- 
cocrenza , e avviluppamento  grande , eh*  io 
trovo  ne’ di  lui  razìocinj.  Ma  rimettiamo  la 
foluzione  di  quello  problema , fe  por  niente 
v*  ha  in  ciò  di  Problematico,  al  celebre  P. Giu- 
feppe  Merati , il  quale,  come  ne  avvertirono 
le  Novelle  Letterarie  (2)  di  Firenze  di  quell* 
anno , „(la  ora  componendo  un  Labro  De 
„ Aulhribus  Anonymis , Pfeudonymis , & Pla- 
ngiariis.^  ' ' -•  >.V\.S 

Alcuna  cofa , prima  di  chiudere  quefl© 

arti- 


co Peg.t6t,  (1)  C9/.J7. 


1 


- ^ ^ 


alla  Stoaia  Lette*.  Li*. IL  tei 

*■  ■ .1  TU'»-'  .f*1 

articolo , mi  fi  permetta  di  aggiugncre  fopra 
rincontro,  e feguito  ch’ebbe' quella  fcdten- ' 
za , dacché  il  Marchefc  Maffei  fi  diede  a di- 
fenderla. „ Confiderò,,  (i)  Scrive  il  Padre 
Benedettino  impugnatore  di  quella  ] „ effer 
Mpo fa  facile  affai,  che  alcuni  fi  arrendano  ad.  '*■ 
,,un’ opinione  nuova,  folamente  perchè  fem- 
,,  bra  loro  di  potere  per  effa  render  facil- 
9,  mente  ragione  di  ciò , che  prima  non  fS 
9?capiva  ; fpccialmeute  fc  un*  tale  opinione 
„ venga  ad  effi  da  efperta  mano  leggiadra- 
, ,,  mente  dipinta,,.  E il  Sig.  Collanti  ni  fu 
quello  fteflò  punto  ebbe  a dire:  „Lafcio  che 
„ il  P.  Crivelli  chiami  infigne  1’ Olfervazione 
,,  del  Sig.  Marchefe  ne’fuoi  Elementi  di  Fijt- 
„ca:  Non  fo  fe  in  venerazione  deli*  illuflre 
,,  {oggetto , oppure  per  difetto  di  efame  e di 
,,rifleflìone  Prenda  lo  Storico  (a),  il  quale 
denominò  pregiudizio  la  fentenza  commune; 
e prendano  per  fe  que*  valorofi  fuoi  Confra- 
telli da  lui  mentovati  (j)  , che  impegnati 
cotanto  fi  dimoftranoin  difendere  nelle  Scuo- 
le loro,  e nelle  Pubbliche  Conclufioni  la»* 
Sentenza  Maffejana,  quale  de*  riportati  due 
avvili  lor  calza  meglio  ; ed  io  farò  offervare 
frattanto,  col  dotto  Religiofo  Benedettino 
la  inftabilitk  (4)  dello  fteffo  Marchefe  Maf- 
fei  nel  difendere  quel  Siftema,  Nella  Lette- 
ra al  Vallifnieri,  in  cui,  per  occafione  del 
■ , feno- 
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fenomeno  da  Jui  oflcrvato,  fi  fece  là.  prima 
Volta  ad  elporlo  , accompagnò  tal  iuo  pare- 
re con  quella  moderazione  (i):  In  Jimil  gui- 
fa  penfo  io  però  forfè  PER  LO  BllP  lagene v 
razione  delle  faette . E in  quella,  come  opi- 
«ione  più  difereta,  e meno  inverifimile,  po-'- 
tè  vantar  leguaci  e partigiani  in  gran  copia  ; 
anzi  lo  fteflo  P-  Benedettino  [ e voglio  puf 
credere  il  dotto  Sig.  Coftantini  ] non  avreb-’ 
be  difficoltà  di  feguirlo.  Ma  nel  Trattato  più' 
copiofo,  o fia  Raccolta  di  Lettere  , che  ftam- 

Jìò  alquanti  anni  dopo  fu  tal  propofito,  non' 
ò fe  per  acquifto,  che  fatto  aveffe  di  duo-' 
vi  lumi  , oppur  portato  da  alcuna  vanità  di 
vedere  applaudita  la  opinion  fua  , diede  un 
gran  paftb  innanzi;  e rifolutamente  alteri* 
che  fulmini  non  vengano  mai  dalle  nuvole  V 
Ciò  tanto  è vero,  che  riferendo  egli  alla-’ 
pag.30.  il  fentimento  fu  ciò  dell’  inligne  Pa- 
dri Fortunato  da  Brefcia , che  diceva  : Irt-. 
telluri s quoque  fUperficie  e a plerumque  ( eh’  è 
il  fuo  antico  PER  LO  PIU')  g<rierart  , non 
riconobbe  quel  dotto  Riformato  tra  quelli , 
che  alla  fua  Sentenza  aderifeono;  per  che,  tic' 
egli,  il  QUOQUE , e il  PLERUMQUE  la 
mia  fentenZa  non  fecondano  Onde  raccoglie 
il  Sig.  Coftantini , „ Che  fe  „ [ * molti  luto- 
ri  che  lodano  la  fua  opinione  (t)  J„  avefierò 
,,  veduto  il  fuo  Trattato  ultimamente  impref* 
„fo,  con  l’auftero  impegno,  che  dalle  nu- , 
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„v«le  non  drfeendano  mai  fqlmjipi,  pon  tgt- 
le  addotte  Spiegazioni  , mtfè  pon  farei»- 
«jjero  dati  cotanto  rifpe  mv.imM 
« altro  fempre  nvoribile.e  memorabile  .del 
?>.Sg.  Marchese  Maftei.  Forfè  molto  ra^no.ff 
«farebbero  piegati , fe  aveflero  potuto  ve- 
«dere  quella  povera  imprefa,,.  Con  tal  qitf-* 
dedia  egli  parla  della  erudita  £ua  Opera  9r  iti 
ppi  ognun  dirà,  che  da  gran  Filofofo  abbiaf 
ftgli  difcuff»  queda  fcabrufiffìrna  contro ver'- 
fèj  Conchiuderò  pertanto  quede  mie  RjfleP 
Coni , che  fpero  non  faranno  per  edere  d h 
„ faggradevoli , con  regidrare  qui  alcuni  fenti- 
ipcnti  del  Sig.  Codàntini  a,. lode. della  fingo-; 
lare  fua  modedia,  ed  ingenuità  , e a confu- 
sone di  chi,  pel  troppo  impegno,  e paflìo- 
ne,  che  prendeffe  mai  per  alcuna  fua  , o al- 
trui opinione,  modrafle  di  nemmeno  faperné 
il  nome.  Così  dice  nella  Prefazione:  ,,Quan- 
«to  al  Sig.  Marcbefe  , io  non  fono  si  debo- 
le, per  crederlo  fenfibile,  in  vedere  ful- 
minio fra’  Filofofi  entrato  in  aringo  contro 
„la  fua  fentenza  . 11  dubitarne  farebbe  offe- 
«fa  alla  finezza  di  fua  coltura  , ed  a quel 
«preggevole  acquido,  che  da’ grandi  Studj 
«fuol  riportarli,  eh*  è il  conolcere  quanto 
,, l’umano  talento  fia  limitato»  Dio  mi  guar- 
«di  dal  crederlo  pivi  amico  dell’ opinione , 
«che  del  vero;  e di  quel  difinganno  , eh’  è 
«l’oggetto  primario  de’ gran  Studenti,,.  E 
nel  fané  del  Capitolo  XXIL  con  quedi  affai 
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rimarcabili  fèfìlì  fl  elprime:  «Ciocché  mi  tffe» 
«Ita  a fperare  dall*  oneftà  di  quello  Nobile 
«Letterato,  che  in  altro  gènere  di  erudizii»» 
« ni  è comparto  uno  de’ lumi  ammirabili  del- 
«la  noftra  Itàlia  , fi  è,  che  refti  perfualp* 
«non  aver  io  fcritto  per  vanità  di  combatte- 
nte la  fua  opinione;  ma  unicamente  per  amo- 
«re  del  vero  : Eflendogli  ben  noto,  che  in 
«materia  di  cofe  Fifiche,  c di  verità  è leci- 
«to  a chiunque  entrare  in  arringo  fenza  ri- 
«guardo  ali*  autorità , o al  carattere  di  chi 
«Icrifle  in  contrario.  Non  può  mai  elferc^ 
« offefa  ad  un  Letterato  « che  altri  dimoftri 
«fallace  uria  fua  opinione;  come  non  è col- 
«pa,  che  chi  ha  verfàto  in  altre  materie-, 
«erudite,  non  abbia  intiero  lume  nelle  fpe- 
« colati  ve  : Non  uni  dat  cun6ìa  Deus  . E la 
«Scienza,  e l’Erudizione  fono  Paefi  sì  va- 
«fti,  Mari  coranto  profondi  , che  non  può 
«mai  un  uomo  dotto  averli  a male,  fe  qual- 
« che  cofa  le  viene  dimoftrato  , eh’  ei  pria_ 
«non  vide.  Il  maggior  acquifto  che  abbiano 
«fatto  gl*  inlìgni  Studi  olì , è flato  il  cono- 
«feere  le  limitate  ville  dell*  umanità , ed  il 
«guardarli  dalle  feduzioni  dell* amor  pròprio. 
«Sarebbe  arditezza  il  fupporre  il  Sig.  Mar* 
«chefe  privo  di  auefte  doti,  che  anzi  ei  pof- 
«lìede  in  grado  diftinto  ; e quello  è ciò  che 
« mi  lulìnga  , che  lungi  dal  contorcerli  per 
«le  mie  rifleflioni , vorrà  anzi  riguardar  dì 
« buon  occhio  chi  lì  affatica  di  andare  in  trac* 
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*,eia  del  Vero,,.  Ma  dopo  aver  rapportata 
quelli  fentimenti  giufthfiroi , e degni  non  fo- 
to di  edere  pooderati  , ma  efeguiti  una  vol- 
ta , e colla  prattica  autenticati  » palliamo  ad 
altro. 

IX.  Tralafcio  di  qui  a<jgiugoer  altro  fo-, 
pra  la  nota  contcfa  inforra  per  1*  intelligen- 
za della  lapida  , o fia  Ilcrizione  del  Levita 
Raimberto , che  pubblicò  il  Sig.  Brocchi  nel^ 
la  fua  Defcriziow  del  Sagrilo  , avendone 
detto  abbaftanza  nelle  Oflervazioni  fopra  il 
Primo  Volume.  Altra  contelà  fi  fufcitò  tra 
il  Novellila  Fiorentino  * c il  Sig  Marchefe; 
Venuti  Cortonefe  , celebre  Antiquario  , fo- 
pra le  nuove  fcoperte  della  Città  di  Froda- 
no ; pretendendo  quegli , che  Città  non  fia,  . 
e molto  meno  1*  antica  Ercolano , «come  fi* 
foftcnuto  dal  Sig.  Marchefe  , quella  che  vi- 
cino alla  Villa  di  Portici  a quelli  tempi  ven? 
ne  fcoperta . Diede  foori  nel  1748  un  libro* 
il  Cavaìier  Venuti , in  cui  defcri vendo  le^* 
prime  fcoperte  che  quivi  faceanfi,  imprefe 
a comprovare  tal  fuo  fentimento.  A que- 
llo però  fi  dimoftrò  contrariffimo  il  "Novel- 
lina , non  folo  nell’  occafione  di  riferire- 
ne’  fogli  dell’anno  1749.  num.n.  il  detto  li- 
bro ; ma  ancora  in  varj  fogli  dello  fteffo  an- 
no (a),  ne’ quali  c la  opinione  del  Sig.  Ve-- 

- nu-  - 

(a)  Contengono  queft:  una  lettera  ben  lunga  del 
Fiorentino  Novcllifta  al  Sig.  Jaanon  de  S.  Laurent, 
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liuti , c le  principali  Tue  ragioni  e fondameli*  ■ 
ti  fi  pofc  a confutare  ampiamente.  Sebben 
la  cenfura  del  Novellifta  fìa  al  folito  elquan-* 
to  acre  e baldanzofa  > fpacciando  tal  libro 
per  un*  Opera  piena  di  tante  vifioni  % incoe- 
renze , sbàgli  , contradizioni  , interpretazio- 
ni immaginarie  t florpiaturt  di  pafjì  Au- 
tori , citazioni  falfe  ; (i)  pure  non  vuol  ne- 
gali , che  poderofe  fieno  in  gran  parte  1«_. 
oppofizioni  del  Novellirta.  Veggafi  fopra  tut- 
to al  num.  tf.  dov*  egli  prova  coll’  autorità 
de*  migliori  Storici  e Geografi  Antichi  e Mo- 
derni , come  in  quel  lttogo  dove  fi  fanno  ora 
gli  fcavamenti , non  vi  può  edere  Ercolano  ; 
al  num  ^4.  dove  prova  colf  autorità  e giu-> 
dizio  dell’  infigne  Sig.  Canonico  Mazzocctii , 
come  il  Teatro  nominato  nella  Ifcrizione  del 
Pago  Erculaneo,  riportata  dal  Cavalicr  Venu- 
ti , non  può  appartenere  ad  Ercolano  , (2) 
thè  non  ì flato  mai  un  Pago  , ma  una  Citta- 
della , un  Forte  , come  lo  dicono  gli  antichi 
Scrittori  fopra  citati  ; e queflo  fino  da ’ tempi 
* Ercole,  che  lo  fondò  rro'hi'/ynv,  come  dice. ^ 
Dionifio  Alicarnaffèo  ; e finalmente  al  num* 
4 6.  in  cui  fi  dimoftra  , come  la  parola  Her- 

cula - 

1 . , 

che  ricercato  lo  avea  fu  ciò  del  parer  fuo.  Dì  ef- 
fa  vien  parlato  con  poco  onore  nel  Giornale  di 
Roma  di  quello  ifteffo  anno  (artic.  13.),  dove  pur 
fi  riferifce  una  rtfTentita  lettera  del  detto, Sig.  Jan- 

I3QT  ?!  D<  iter  L-imi . 

(l)  Coi.417.  (1)  Col.  519. 


itti  Storia  Lbttir.  Lib.  IL  *57 

culanenfest  che  leggelì  nella  Ifcrizione  fcol- 
pita  nella  bafe  della  famofa  Stallia  Equeftre 
Marmorea  di  Nonio  Balbo  , ivi  pure  fcava1- 
ra  , vi  fia  (lata  incifa  da  mano  moderna , co- 
me fu  giudicato  da  un  celebre  Antiquario  Irt- 
glefe;  e ne  dubitò  il  chiariflìmo  Sig.  Mar-  ' 
chefe  Maffei  nella  nota  fua  lettera  al  Padre 
de  Rubeis  . E pure  di  quella  Ifcrizione  fcri£- 
fe  il  Venuti,  alla  pag.84.  che  leva  ogni  dub- 
bio , che  ivi  veramente  fojje  V antica  Città  di 
Er colano.  Altre  Ollervazioni  in  quello  Ar- 
ticolo itlelTo , eh*  è 1*  ultimo  eh’  ei  diede  in 
confutazione  del  libro  fuddetto  , fatte  ven- 
gono dal  Novellina , per  render  vano  1*  ar- 
gomento, che  da  quella  Ifcrizione  fe  ne  vuol 
derivare  . ContTò  le  Ccnfure  del  Novellili* 
forti  in  luce  una  lettera  , della  quale  il  no- 
llro  Iftorico  dà  faggio  in  quello  luo  fecondo 
Volume  ( lib.z.  cap.  1.  $.  vi.  ) . Ma  di  quella 
avendo  parlato  con  ninna  (lima  il  Novelli- 
na ne*  fogli  dello  dello  anno  al  num.j*.  ali 
tra  lettera  ufei  fuori  contro  quella  Relazio- 
ne raedefima  del  Novellina  . Non  tralafcie- 
rò  per  ultimo  di  avvertire , che  il  nodro  Mo- 
nco modrò  di  approvare  , fe  non  in  tutto  , 
in  gran  parte  almeno  le  oppofizioni  del  No- 
vellina al  libro  del  Sig.  Marchcfe  Venuti  , 
qualora  nel  1.  Voi.  pag.zn.  ebbe  a parlar- 
ne ; del  che  ne*  fogli  del  1750.  col.jój.  mo- 
ftrò  quegli  di  fapergliene  buon  grado  , 

S’  io  folli  dato  ad  anres  dello  Storico  » 

R con- 


*i8 

cjDnfìg}iaro:l<?,ayrci  a non  ritofcar  quella^ 
.còrda  , cui  ouervò  [r]  aver'  toccata  ìi  Sig, 
Muratori  alla  pag.  >6.  dell’  Undecmio  Tomo 
de’fuoi  Annali  ^Italia,  circa  la  celebre  con** 
troyerfia  De  Aùxtlus  Divina  bruita  * iniórtfi 
per  occafione  ^el  libro  famofo  De,  Concordia 
liberi  Arbitrai  cum  Gratta  Davis  del  Geiuita 
P.  Molina  » c^e  appena  ufcitq  in  luce  ijn- 
menfi  ronaorj  Tufcitò,  nelle  Spagne  partici 
larmcnte  , Dj  qua  fu  portata  » cerne  conve- 
niva., quella  Gpntroverfia  al  Romano  Pon- 
tefice Clerncgte  vili,  il  quale  inllituita  a_» 
polla  una  Congregazione  comporta  di  Car- 
dinali e di  Teologi  de’ piò  colpicui , matu- 
ramente vi.  nyersò  fopra^ mpn  meno  che  i| 
Succeflor  fpo,  Paolo  V.  querta  Congre- 
gazione appunto  fi  tiene  per  fermo  cjjc  prò* 
Jcritfà  Forte1,  jebbeh  nonjolemniter,  poè  feqr 
za  pn^bliqasn e.  il  T Decreto  , ta.ocTpoza  Me- 
dia , o fia’  ilp^jOlinillico  Sideqaa  .:  Ciò  ricava* 
fi  dagli  autentici  Regiifri  (a)  , e Monumenti, 

•*!:  H 'listp  •.  i . i >»»*  che;J 

■■A  ix>  X*zr . »*.;'•  ».  ! lì*»  1.  . ■ ,.ea 

„ 0»)  Attctìa J’ùpnjortale  Card,  Noris  nel  Cap.y^ 
delle  Vindici if  fiugu/liniana , che  Compendi*  rei  ag> -r*. 
tur.",  fi  licer  èV".  ( là  ftd  Ccngregatiònum  , vel  intfa 
gram  Clemerìtit,  Vili.  Oratianer» , quatti  difputationi » 
bus  illis  prkmì/it  .^recitare . E aggiugne  di  aver  Iet- 
to Omnia  ’.MSS,  Gregori  Rugati  Cornei  Auguflmiani 
LuJitaBi  , fai,  m*tporatarum  Congregationum  fui*  <t* 
Secretis . Adducf ..però  fante  ragioni  c monumenti, 
che  badano  4,’^cuutare  {a  ridicela  e temeraria  opi- 
ni»)- 
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che  rimarti  ci  fono  di  quelle  Gong  regazioni| 
de’  quali  non  farà  così  fàcile  alio  Storico 
comprovare  la  fallirà*  fe  agco  al  famofo  Do- 
menicano P.  Serry»  x:he  nella  fua  Storia  Di 
AuxUiis  gli  ha  pubblicati  , alla  maniera  ftdà 
fa  che  noi  al  filò  P.  Livinio  Meyer,  che  fot? 
to  il  nome  di  Teodoro  Eleverò  alrra  confi- 
mile  Iftoria  ( degna  veramente  d’effer  porta 
del  pari  con  quella  fu  cui  verfiamo  ) fcriflc 
è pubblicò  , voltile  dare  eccczzione  . E’  in* 
negabile  però  * che  proferirlo  venne  quel  li- 
bro e Sirtema  non  sì  torto  che  ufcì  alla  luce 
da  molti  Vefeovi  di  varie  Nazioni  ; Dalle  in- 
figni  Accademie  Salmanticcnfe  * Lovanienfe, 
Duacenfe  ; ie  «piali  Profcrizioni  non  venner 
mai  recifc,.  0 fofpefe  nelle  dette  Congrega- 
v zioni . E’  innegabile  * che  il  piiffimo  e tnfigne 
Domenican o> «T ommafo  Lcmos  * nella  fua_* 
Panoplia  Grati* , il  Ge fiuta  Arrigo.  Hcnri- 
quez,  il  TiAniói,  il  Mariana  » e lo  ftefTo  Pe- 
rvio: ( febbetr  quarti  non  la  rigettò  nella-* 
guifà  che  gli  alfrb>  pur  G;efui ti  , alcuno  de’ 
quali  fiorì  à quel  tempo  medetìmo.,  ed  entrò, 
quel  eh’ è piò , delle  dette  Radunanze;  efo- 
v w' IL  a ' • pra/’ 

afone  del  P«  Annito  GefuHa  quanto  favorevole 
al  tuo  Molina,  altrettanto  Nemico  , e Ce  nfore 'ar- 
dito dell*  invi^i^mo  ,8.  Agoftino  , di  pretendere, 
chè  gli  Scritti  quefto  Santo  , non  quelli  del  Mó* 
lirta  ventilati  follerò  in  quelle  Congregazioni  , in 
cui  la.  Dottrina  "di  quel  Santo  Dottore  fu  prela  an* 
ì#K  come  rie  atteftò  quel  Pontefice  , per  norma* 
pzjocipate  « 
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pra  tutto  r irmtìorrale  » c di  rutta  la  ChieGt 
Cattolica  benemerito  Cardinale  Baronio,  ri- 
gettarono come  erronea  la  dottrina  di  un- 
tale  libro,  e degna  per  più  capi  la  riputa- 
rono d*  eflere  proferita  . Quello  inligne  Por- 

rrato  , che  a que*  tempi  fiorì  '■<  e che  per 
altitlìma  liima , in  cui  era  tenuto  dal  Gran 
Pontefice  Clemente  Vili,  ebbe  gran  mano 
nella  difeuftìone  di  una  tale  Controverfia , 
fenile  T anno  idoj.  una  lettera  all'  Arcivef. 
covo  Vicnnenfe  , nella  quale  artefta  di  aver 
letti  non  fine  flom  icbo  gli  Scritti  del  P.  Ma* 
lina,  di  avervi  trovate  cinquanta  e più  Pro- 
pofizioni  Etroribus  Pelagianorum  & Stmipe - 
lagianorum  fàltem  affine s ; ed  altri  fuoi  fen- 
fi  efpone,  alla  dottrina  di  quel  Teologo  lom- 
mamente  fatali  e difonorevoli  ; Quella  lette#, 
ra  , fulla  verità  della  quale  non  può  cader 
dubbio,  fu  fatta  imprimere  dal  celebre  Ar- 
ci vefeovo  di  Rheims , Monfig  Le  Tellier  al- 
la fine  di  un  fuo  Decreto  o Iftruzion  Pafto- 
rale  , eh’  ei  pubblicò  li  15.  Loglio  dell*  an- 
no 1697.  Occafìone  duarum  ‘i  he  Cium  Tbeolo- 
gicarum  in  Collegio  Socictatis  Jefu  ejujdem^ 
Urbis  babitarum  diebus  5.  & 17.  Decembris 
anni  Degna  di  eflcr  letta  da  ognuno 
H è quella  zelante  e dottiflìma  Paftorale  , 
la  quale  non,  già  da  un  Vefeovo  ( come  tal- 
uno avrà  penfato  ) Gianfcnifla  ; ma  da  un. 
Vefeovo  bensì  pubblicata  venne  , che  al- 
la Dottriua  di  Gianfenio  nemico  iraplacabir 

le. 
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le*  e a’ Decreti.,  che  contro  quella  ufcirono 
dall’  Apoltolica- Sede  ubbidientilficno  iopra-» 
ogni  altro  à è dimoftrato. 

. Alla  pag.194.  di  quella  Storia  Lettera- 
ria leggiamo  la  Città  di  Verona  ha  à.vu* 
**  to  in  pochi; anni  due  Storici,  il  dottiffimo 
**  Sig.  Marchefc  Matfei  coll'  immortal  libro 
y>  intitolarti;  Verona  illuftrata,  <t  'ì  Sig.  Giam- 
**  battila  Biancolini  (a)  „ Pelle  fatiche  di 
quello  benemerito  fecondo  Illuftratorc  della 
ma  Patria  , chc  in  alcuni  Tomi  conlìltono, 
ne*  primi  de'rquali  fi  contiene  certa  Cronica 
del  Verondè  Pier  Zagatta  * il  qual  vifie  do- 
po la  metà  del  JXV.  Secolo  * colja  continua- 
zione di  alcun,  altro  Scrittor  Veronefe  , a 
cui  aggiugne.’ii  Biancolinì  opportuni  ~ed  utìr 
li  iUultrazioni  ebbi  * lo  dirò  candidamente* 
à rimaner  dupefàtto*  quando  informato  ven- 
ni y eh’  egli  non  già  letterato  , ma  Nego- 
ziante folle  di  profeffione . Il  perchè  mi  feci 
> feorrere  ed  efaminare  in  pih  luoghi  con- 
fo m ma  curiofità  que’  fuoi  Telili  ; e vi  trovai 
in  ciafchcdunó  * molto  pih  però  nei  Terzo, 
che  i Supplementi  contiene;  alla  detta  Croni- 
ca , come  notò  faggiamente  il  coltro  Stori- 
co y molte  belle  ed  importanti  notizie . Vi  tro- 
, R | vai 

(a)  Quefti  è ì'Ilfuftre  Veronefe  , di  cui  ancho- 
alla  pag.  358,  di  quello  Volume  parlò  con  lode  il 
noftro  Storico  ■ nel  cur  Saggia  del  fuo  Primo  To- 
mo delle  Hotizie  Storiche  delle  Cbiefe  di  Verona  da 
lui  con  molta  fatica  c merito  compilate. 
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vai:  emendata  in  molte  còfe  , e in  varie  ab! 
tee  Supplita  notabilmente  la  lopralodata  Opere- 
rà del  Maffei , fpeciaitnente  quanta  alla  paff* 
ttcolar  notizia  chcnotò  parerlo.  Storico  , 
dell'  Antico  IFeatrò  di  Vereuja:  *-di  cui  egli 
difctiopr»  còli*  .'rifiiknza  dii  ver j:  Periti , dagli, 
«ttvanfcjje  rotta rùi  ben  grlódìv  che  ancor  np 
rimangono  j' occultati  però  rrel  -mezzo  di  al* 
c»mr  fabbrictìe^  c-  qua  fi  fepolti^  la  verìu» 

E lènta,  (ìmnierria  yied  ellenzroire-,  che  e nelw 
piarti  ine  principali  , e in  .tutta  ancora  Jà 
fifa  ’ ampiezza^  fece  efattaroeme  delincare,  ea 
incidere,  quando  Tinfigò e Signor  Marchbfo 
Maffei  , che  non*  tutto  potè  Pòrgere  fòotìq 
per  altro  fob'lirne  fina  mente  , avca  nella;  fu* 
Verona  llltiftrata  Part.j.  Cap.a.^i&lutamero 
ce  aderito , eheda  quelle  Reliquie  e Rótiai 
mi  è vaniffim  ai  inimag  in  azione  ^pretendere  di 
poter  ricavare  là  jua  pianta  i'V'ia  pqetifa  eom 
formazione . (Rubilo  però  chéì  ini  ila  fatto  ok> 
tre  modo  ftupire  re  tra  fecola  re’^fiè  (lato  L' 
Abbattermi  nelle’ Correzioni  polle  infine  del 
«Voi.  111.  della  Storia  Letteraria  (i),  ma  che 
•fervi  r deggioni^’  pel  Voi.  II.  in  certe  efpréC- 
fio  ni  di  poca  Aiuta  , e dirò  quafi  di  difprc»- 
Zo  riguardo  al  Biancolini  , colle  quali  intefe 
lo  Storico  di  emendare , e ritrattare  in  cer- 
ata guifa  quanto  aveva  già  detto  in  quel  Vo- 
lume a fu%  lòde.  II  per<ph^>;mqRi  foipetti  mi 
vennero  in  capo  , cne  qualche  raift ero  .«  0 

***•  V »•  * * ♦ i'J  *.  v ^ V.  trdC**  »J 

(l)  Puf, 7x7.  '•  V.’  . a *VlNt  UuJ  U il 
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trattò  di  artifkiofa  polìtica  mi  additavano* 
nello  Storico  .-Checché  Zìa  petÒ  di  ciò,  chép 
non  fi  faprà  mai  di  certo,  fe  non  tìn  giorno, ìnf; 
cui  i piò  fecrrti  njaneggi , e i jptù  reconditi  , 
arcani  vèrran  dilVelati  pubblica  me  ntC* 
tò  cattiva1  figtìta' ha  fatto  iridib  Io  Storico^ 
il  quale  o lodando  da  prima  il  BiàdcòlihV^,'  ^ 
qapo  Io  fece  «.‘  è fenza  ragiótrdi  o quando 
nò',  fCreditantfolo  in  apprcllo'*,  alla  verità  , 
Sa  poi  per  ufi  morivo  , fià  pef*f*altro'*  alù- 
Verità,  dilli*  e a quel  benemeritòGalantuo-1 
„ flfif  fece  Oltraggiò  grandMfilnò  r “.^‘-voiqqs 
Alla  pag  ipjf.  mentovi  !d Atònico 
fhrbtfciohrlflor&ò-Èccle/taJitch&-fepta "il  T<P 
fn'o  Primo  del P l/f&ria  ‘di  Breftià  'del  Sig*  D: 
Giammaria  . Bièhìini-  * le  - qua  li  Hfléfe  1 furono 
dall*  eruditiffitnq  .Sig.  D.  Carlo  Dotfedt  Sa** 
cerdote  BféfCiaflò1.  Non-ptìÒ^eff^l:  ferità 

piò  forre  ép  ih  •*  Co  n vi rrcen t e quéfto  Scrittói 
mcui  gmftifiìmà'ed  infiemé/thodells  Critica 
fìtta  Viene  Mltf  docò  càute  ed  ■ infufiìftenti 
Àflerzion^  e pensamenti1  del  Signor  Bremmi, 
Scrittore  per  altro  di  merito  . Tra  1*  altre-. 
£ofe  che  rréScrjve  lo  Storico,  ci  fono  anche 
quelle  ; „ Difende  appreflb  !il‘  Sig.  Doneda_* 
L,  Contro r alle  èònghietturé -<!el  Sigi  Biemmi 
v,'  la  Tradizione  Brefctana  intorno  T eflcr 
*5  duella  Ehifcfì^at.a  , fe  nòti  da  S.  Bafna- 
i.  oa  * etirter  da  S.  Anatalone  Vefcovo  di 
,*  Sfilano  fondata  « e 1*  avere  effa  fino  dal 
„ Trimo  Secolo  avuti  Vefcovi,,.  Parmi  pe- 

R 4 ■ ' • n w 
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rò  avrebbe  egli  potuto  anche  notare  colla-, 
occafioqe  delia , che  il  valente  Sig.  Doneda 
fi  protelìò  quivi  (i)  feguacc  del  chiariamo  Si- 
gnor Saffi,  che  ne  fofìtene  la  Tradizione  £del-, 
la  Predicazion  di  S.  Barnaba  in  Milano  e ne* 
vj^iniPaelì  J con  V Opera  intitolata  : Vendi-, 
eia  de  Aiventu  Mediolanum  S.  Barnaba 
1743.  alla  qual  Tradizione  fi  mofira  contea* 
rio  C Erudito  P.  Zaccaria  nella  Jua  ferie  iìt-, 
Vefcovt  di  Cremona , fiampata  in  Milano  nei 
corrente  anno  alla  pag.  Molto  meno  poi 
approverà  il'  Sig.  Doneda  , che  fpacciata  vc% 
ga  come  favolo} 'a  quella  Tradizione  , qual  là 
chiamarono  con  troppa  franchezza  e il  Sig, 
B.iemmi  pag.181.  e il  P.  Zaccaria  medelìmo 
Cioè  il  noitro  Storico  alla  pag.  170.  del  Pri- 
mo Volume.,  ■ ■ rL. 

,-X.  Quantunque  non  abbifogni  il  Rcvè- 
rendifs.  P.  Orli  Domenicano,  che  alcuno,  $ 
molto  meno  io, che,  sì  inetto  fono  e da  poco, 
fi  faccia  a difenderlo  dagli  aggravj  e cenfu- 
rc  alquanto  ardite  ed  iogiullc.,  onde  per  09- 
cafione  della  infigne  e‘ commendatiflìma  fua 
•Storia  Écclefaiìica  caricando  lo  va  il-  nollro 
Storico  , pure  non  vò  tralafciare  di  giuftifir 
carnelo  in  'qualche  parte;  affine  che,  fe  non 
altro , il  carattere  Tempre  più  lì  difeuoprà 
di  quello  Cenfore , che  non  così  certamente 
trattato  avrebbe  quel  foggetro  rifpettabilif- 
frnio,  fe  altra  perfona  egli  dato  fofle,  e d* 

<*) 
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Altro  Iflituto . Il  folo  leggere  la  Prefazione— 
apporta  da  quell*  infigne  Uomo  alla  fua  Sco- 
ria ballar  può  a fmentire  pienamente  il  no- 
ftro  Storico  , che  prendendone  per  i cape- 

f;li  ,.come  fuol  dirli  , alcune  efprcffioni,  fa— 
ui  dire  cofe , che  nè  la  modelli?. , nè  la  pru- 
denza , nè  il  fino  intendimento  e fodo  ra-* 
gionare,  che  in  erto  fi  ammirano,  avrebbon 
confentito  giammai , che  lui  ufciiTerb  di  boc- 
: ca  . Tanto  è lungi  che  abbia  egli  intefo  di 
applicare  a fc  T elprcffioni , che  u ha  corag- 
gio di  affibbiargli  , c di  chiamarle 
pennellata  maejtra  , con  che  tl  Padre  ha  feti - 
za  dubbio  dipinto  fejìeffo  , che  , oltre  il  con- 
tefto  , da  cui  fi  manifella  patentemente  il  con- 
trario , efpofe  i fentimenti  fìnceriffimi  dell* 
animo  fu o con'  quelle  parole  ; ohe. dallo  Sto- 
rico rimarcar  fi  doveano,  quando  abufar  non 
voleva  del  fuo  fagro  carattere  » per  fare  fi 
irirta  comparfa  di  calunniatore  ,.{»)  ,,  Noti 
„ fono  così  privo  dì  feono  , e del  fentimen- 
,»  .to  della  miar  infufficienza  e debolezza  ,<ché 
„ ardifea  lufìngarmi  di  potere  ajpirare  a tan- 
f,  to,  e. intraprendere  quella  grande  Opera; 
»,  fblo  ho  tentato  ( ciocché  in  lode  di  An- 
»,  tipatro,  in  comparazione  dei  piò  Antichi 
»,  Storici  di  Roma , diceva  già  Cicerone  ) di 
»,  fo  1 1 evanni  akjua n to  più  di  quei , che  in— 
,,  quella  carriera  mi  hanno  preceduto  , e di 
„ aggiugnere  alla  Storia  della  Chiefa  un  pow 

pih 

(*)  P*g.  104.  (*)  p*f.  17. 
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„ piò  alto  tuòno  di  voce  . Difponga  tlmébà- 
„ la  Provvidenza  , che  ficcome  ad  Antipa- 
,,  tro  nula  d'  eccitare  col1  fuq  efempio  'chi- 
,,  fi  accinte  dipoi  a feri  vere  la  Storia  Roma*:- 
na  .con  magg'or  fenno,  ed!  accuratézza! 

„ così  io  cónfeguifca  quefto  frutto  deHéJ.^ 
Irne  fatiche  * di  rifVegliarè1  alcuno  3'  fcrW 
ìi  vere  l’ìttòrla  Ecclehattica  Còlla  dcrvutadw 
«ignita,,,  È nel  fine  della  Ppe&zione'ittéft 
„ la:  (i) ,,  Coii  tutto  che  io  fpnta  dentro  rttè 
jt  tteflò  cònerfea  come  dovrebbe  efierié 
;ì  fcrirta  1^'  Storia  della  Ohieìa’i  é rte : abbili 
% forfè  'hnà'feititta'  idea  , -rioh  mi  adulo  coti 
,,  tutto  ciò  di^  avérla  felicemente  efeguua  | 
Lr,  nè  io  f'do’nteii  tó  déì  mio  lavorò; 

,y!Cohofcò^‘hiiàJ  debolezza , e conferò  di 
avere  finprèfa  un’Opera  Itpèriòre  aUémjè 
„ forze . ma  -molto  pin  df  quelle  £hé*tà  óòfc 
r,*  fo  co^rémfere V‘  làìrjftino 1 le’ 'fmperffófdfif* 
„;é  i"d$tti ^èfie:Vl  fcdprir^ffo  i pHiréf» 
jì!  diti’  & ilìSmijftatf  Lettóri  li  V H'^mòicnW’5p«*‘ 
to  Io  Stòrie^  H'Jf  tratti  himfàòtf'di  quettedue 
pennellate  mature  il  chiari)1  foBto  * anzi  il*  tc- 
‘nebrolò  delle  fue  calunnie  . Batta  poi'  f ver 
'occhi  in  tetti,  per  alficuratfi -della  Venta ,*e 
pon  già  ftraVàganza  \ cbttìè  l^vaól  faii  crc- 
dere  lo  Storico  * idi  queftà-yMpofizione  del 
P;  Orfii  Atdifco  però  dt  dif*èK(*) fiiuno 
„ averci  dato  finora,  propriamente  parlati* 

• ' *•’  * -1 '-;'Vìw  do,  « 
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« da,  uniitoria  della  Chiefa  , tanto  vi  là 
vede  ella  dimotirata  con  evidenza  nelle  pa** 
gine  fotì’egneriii  ; il  carattere  malfimamemc? 
e la  condotta  dltamnaandofi  di  quanti  afflila 
lucrare  la  Scoria  della  Chiefancan  fommtu* 
fatica , e lode  verfarono.,.i  quali , ichi 
Boa  ragion  , chi  per  l’ altra  poflotu ^ 

propriamente  parlando  , rtporfi  nel  nUmero  d^ 
git  Starici  .iUFrancefe  Abbate*  dì  Fienry  tie-| 
nc-  il  P.  Or  fi,  che  accodato  .fifaì.  pib^  d ’ ogni 
Utro  al  metodo  che  debbcfi  oflervare  d»;ua 
Fero  Storico  \ fe  non  eh eo  teme  nata  quegli 
«he/ilfcr  ufo,  nel  teffere  un*  Morra  dt  pr^ 
«mboli , di  epiteti,. di  pailaggi e di  rifleffior 
alterar  nc  palla  la  verità  ,jc  guadarne  jj 
candore , come  ancb  i mpedirt' laj  m en tebdd 
leggitori- deb t rilevarne  la  licosa.  ijqiett’r.  cfprcf- 
dom'i  «.laceriti»  rie’  Tacconata  Alida  naf* 
•fazióne  de’iatri  ha  voluto  egli  darci  nella-* 
•dia  Storia  , cucendo  infietne*  palli  i di  amichi 
Scritteci , fenza  alcun  genere  di  ornamenti, 
ienza  alcun  preimbolo:,  ol  rifleffione  che 
/glfaqcompagnino . Altro  metodo- da  qiièftó, 
ch’  egli  reputa 'stroppo  languido  e fecqoqfnc 
acuì*  certamente!  non  feguironprgli  Antichi-ri- 
óferìiinfatilfitni-  Storici , chéoa’  oodrinclTer  degjh 
-gtan  di  norma , ha  giudicatfifcberve  tl  P.  .Oc- 
4i  di  dover*  féguire,  per  non  "metter  inori  la 
•ftftf;  Storia  afta tfeomuda  e difedorua  di  quelle 
-grazie*  c:  ornamenti,  che  quando  non  alfec- 
Àb  tati 
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tati  fieno , e di  foverchio  artificio^ , mag- 
, gjor  rifatto  e autorità  le  conciliano  , (t)  pia 
Hiaeftoìa  la  rendono  , c più  dilettevole , ,# 
„ Quanto  le  peifone  ( die’  egli  ) fi  offendo- 
„ no  degli  erapiaftri,  e dei  fallì  ornamenti, 
„ altrettanto  fi  compiacciono  della  nativa  bel- 
„ lezza  di  un  difeorfo;  e le  non  fi  appagano 
§,  degli  Epiteti  vani , delle  gran  frali , e dei 
j,  giuochi  dì  fpirito  * prendono  però  piacere 
m leggere  un  racconto  telluto  con  un  lli- 
le  grave  , copiofo  , limpido  , adattato  al 
,,'lpggettcrif  e con  termini  e parole  chiare# 
,V  elpreffive  v lignificanti  * e atre  a dipigne- 
re  i fatti  ;,  e godono  d’  effere  dallo  bcrit> 
L rore  ajntati , a formare  fui  medefimi  fatti 
^ delle  giude  e fode nflelfiom  . r 
~i">  Che  quello  metodo  , cui.fiè  dato  a fe» 
guire  il  P.  Orlile  cheti  riatti  della  Prefa- 
zione , onde  ha  moli  rato  idifappetìvàre  il  me* 
todo  tenutoi;Bqllai-Storia  fua  dal  fleurv,  abt- 
bia  commojjìi  Géotrtalifti  di  Trcnàu?C\*  \t)  sOr 
3ne  ne  accènda  lo  Storico-  Letterario  , non  e 
da  ftupirne^  spendo  primieramente  quaritP 
impegno  e pàffione  regni  ne’  petti  Francefì 
per’ applaudirli e difenderli  1’  un  T altro;  c 
Spendo  inoltre^  che  lo  fpirito,  ed  il  talento 
medefimo  v’-odde  animato  viene  il  noftro  Sto- 
rico , e condotto  a cenfurarc  1'  Ecclefiaftica 
Storia  di  qoefto  ragguadevol  Domenicano  > 
agitò  quafi^  non  dilli,  perpetuamente  #iC^ui- 

(t)  P*g-  9*  (*)  Pdg»  toj.  ,x\i  rt  { o 
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do  <que*  per  -altro  benemeriti  GiornaliftiU 
Avrà  avuto  i fuoi  gran  morivi  il  P.  Orti  di 
con  dichiarare  aperta  guerra  ali*  Abbate  Fleu- 
ry  per  alcuni  tratti  , che  con  libertà  al- 
quanto eccedente,  e pare  a folofine  di  icre» 
ditare  la  Corte  -di  Roma  , e alcuni  Sommi 
Pontefici , inferiti  veggonfi  nella  fua  Storia; 
e chi  fa  fe  i Giornalilli  di  Trevoux  , dopo  i* 
eferopio  del  loro  Confratello  il  P.  Jouvency, 
avellerò  in  tal  cafo  avuto  il  fanto  zelo  ai 
unirti  al  P.  Orti  , e'  dichiarategli  parziali  ó* 
difendirori  ? Baila  però , che  alle  occafioni  , 
fe  non  efpreflamente  , tacitamente  almeno 
egli  faccia  avvertire  i tratti  iatirici , e le  ar- 
dite e ingiuriofe  cfpreffioni  di  quello  Storico; 
tale  pur  eflendo  il  metodo  eh’  ei  tiene  in— 
confutar  di  pafiaggio  gli  erronei  penfamen- 
ti  di  - alcuni  Eretici , qualora  lui  vengono  a 
taglio  . Panni  per  altro , che  abbia  voluto 
il  P.  Reverendiltimo  darci  un  vivo  ritratto 
del  talento , e della  condotta  fopra  alcuni 
punti  pratricata  da  quello  Storico,  colle  gia- 
lle riflelfioni  eh*  egli  ci  prefenta  alla  pag.iz. 
della-  lidia  fua  Prefazione  , che  fono  da  of- 
ferverti.  Ha  dato  ragione  il  P.  Orti  alla  pag. 
ai.  e feg.  dd  non  aver  addottati  in  quella 
fua  Storia  alcun  SiftemaXronologico  ; e . non 
V.cra  bifogno  , clf^  fu  ciò  lui  facefle  repli- 
ca ih  nolldo  Storio^  il  quale  dopo  avergli 
fuggerito,  [i]  chL  a,:ma  delle  più  ricevute 

Cro- 
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Cronologie)  come  del  Trillmtint , o d*  altro  fom 
migli  ante'  Scrittor  dottiffirm  avrebb’  egli  po- 
tuto abbracciétez  lo  cri trea  poi  . «Uà  pag.  209. 
perchè  al  Celebre  Catalogo:  Libertario  fiali  egli 
«(tornito  pèc^  ordinar  la  ^Cronologia  de’  Ro- 
mani Pontefici  ; del  che  v come  anco  della 
lunga  difefa<y  cW  ei  ne  diede  alla  pag.  zi.  del* 
la  Prefazione*  addulfe  iliP.  Orli  preventiva- 
mente i motivi . Ma  di  quelle,  ea  altre  tali 
cenfure  generali , che  alia.  Storia  Ecc I diadi- 
. ca  del  P.  <prfi  fa  il  noftro  Autore  ; e dove», 
malfimamente  circa  il  pulito  fcr'tvere  Italia* 
no  ; circa’ reprimere  , e il  ricopiare  nella-, 
fua  Storia  colla  conveniente  grazia , e natu- 
ralezza i fentimenti  degli  antichi  originali  * 
ond’egli  ha  fatto  ufo,  fa  credere  , che  fia_ 
mancante»  quando  que’du?  fono  appunto,  a 
detta  degl’  intendenti  , i principali  fuoi  pre- 
gi.1 Io  ftimo  fuperfluo  di  parlar  davantaggio» 
ben  prevedendo,  che  ogni  uomo  di  lennó 
rigetterà  come  ingiufte,  e difpreggevoli  qué» 
Re  Cenlure  , che  con  cert’  aria  bernefea  , e 
fatirica  ha  avuto  coraggio  Io  Storico  noilro 
di  fare  a quell’ infigne  Domenicano,  :e  rende- 
rà per  le  medefimo  la  dovuta  gì uftizia  al  mè- 
rito di  quello  grand'  uomo  *che  fdmmo  luftru, 
:èd  utilità  alla  Cattolica  Religione , alTai  gra- 
• dito  » e pingue  pafcolo  alla  teligiofa  Pietà,'  e 
fanta  curiolìrà  de’  Fedeli-' con  quella  fua  Sto- 
ria ha  appretterò.  S^pra  alcune  particolari 
accufe  attìgnerò  folamente  alcun  breve  ri- 
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Hcflò.  Nota  lo  Sporico  (1)  fopra  il  Tomo 
fecondo  del  P.Òrfi,  che  non  colle  parole  flef- 
fe)  de*  loro  Antichi  Scrittori  piene  di  Sagrcu, 
unzione  abbia  egli  narrati  gli  Atti  de'  Marti- 
ri , Ma  non  bada  egli  il  riandare  appunto 
quel  Tomo,  non  che  gli  altri,  ove  dclli^, 
JPerfecuzioni , contra  j Criltiani  fi  tratta  , per 
jfmenrire  anche  per  quello  canto  lo  Stòrico 
noftro,  il  quale:,  non  faprei  ben  dire  fe  vegli, 
o pur  fogni  , quando  cenfura  alcun  Libro  . 
JVIolriHimi  Atti  di  Martiri  colle  parole  flejfe  dè * 
foro  Autori  riferita  nella  loro  nativa  fempltf 
titani  ha  dato  nella  fua  Storia  il  P,  é 
quello  tanto  egli  avea  già  promeffò  nella  Pre- 
fazione (2)  con  quelle  precife  parole;  il  che 
/ferialmente  ho  procurato  di  fare  intorno  agli 
Atti  originali  di*  Martiri  ; di  darne  cioè , co- 
me de’ Tefti  de’ Padri , e degli  Atti  de’ Con- 
cili efatta  , e fedele  rappre.lentazione  nelty 
loro  nativa  [empii cita,  Jn  grazia  del  luo  Pa- 
dre Tournemine  ,1  e delle  lue  Memorie  di 
Trevoux  avrebbe  voluto  lo  Storico*  che  M 
P/ Otfi  difeuflb  avefle  , Se  vere  fieno  {[p  ie 
flettere  di  S,  Cipriano,  ed  altri  atti , che  ri- 
guardano la  fàmofa  Controversa  del  ribattei^ 
pare  gli  ^retici.  Ma  non  fapev.a  egli  , chi 
cercò  il  P.  Orli  di  evitare  al  pollìbile;  le  qni- 
ftioni , - per  dare  latiti»  Storia  piò  feguente’s, 
e piò  Qtdinatt  che  fofle  pollìbile?  E non  fa- 
ceva jn  oltré,  che  T opinione-  dr  negare  tali 
.-,c  . r/i.  .•  -•*  ^ . ...  ,s  . fatti,* 

. (l)  09.  (1)  Eag,xo.  (3 ) Fag.tiu 
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fatti  alquanto  nuova  ella  è , e 
e come  non  ha  nè  pur  feguito , 
va  nemmen  per  quello  di  efser  dal  Padre.* 
Òrfì  accennata  (a)  ? Ma  quelle  critiche  del* 
Io  Storico  ci  ballino  per  faggio  > non  dirò 
tanto  della  fua  penetrazione,  ma  della  {ince- 
riti , del  difinterefle  , e del  puro  impegno 
per  la  verità , eh’  egli  pib  volte  ha  proteita- 
to  effere  1*  anima  , e V oggetto  di  quella», 
fua  Storia . 

XI.  Per  occafione  del  Libro , o fia  Apo- 
logia in  difefa  di  Onorio  L Romano  Pontefi- 
ce, * 

* , . ..  p r * • r\ 

(*)  Fino  dall'anno  1753.  il  celebre  P.  Raimon- 
do Miflbrio  ftampà  in  Venezia  un  Libro  intitolato: 
Difputatjonet  Critici  in  duat  celeberrima!  Epiflolat  San . 
&orum  Firmiliani  fgr  Cy fri  ani  advtrfus  Decretarti* 
S*  Stephtni  Papa , (ire,  in  cui  pretefe  dimoftrare  , 
che  fodero  falle  quelle  Lettere  , e un  impatto  de* 
Donatifti . Contro  quella  opinione  affai  mal  fonda- 
ta fcriffe  con  valore,  e trionfo  un  celebre  fuo  Con- 
fratello  il  P.  Giovanni  Sbaraglia  , ttampando  in  Bo- 
logna del  1741.  altro  Libro  con  quello  titolo:  Gety 
matta  Sanili  Cypriani  Afrorum  , ne c non  Firmiliani 
& Orientalium  opinio,  &c.  Il  folo  Sant’  Agoftino  ha 
dubitato  di  quella  Ad  jubajanun»  fpettante  alla  fte& 
fa  Controverfia  ( lib.  1.  contra  Crefcon.  cap.  33.  > ; 
Ma  moftra  il  dottiamo  Balulìo  nelle  fue  note , che 
lo  tteffo  San  Cipriano  In  Prafat,  Concila  Cb  art  agi» 
nenfit , San  Girolamo  nell'  ultimo  Dialogo  Contro* 
Luciferi  anot  ; e,  quel  eh' è più,  Sant*  Agoftino  me- 
‘defimo  in  varj  luoghi  delle  fue  Opere  , come  lib. 
De-  Anima  cap.?.  lib. 3.  De  Eaptifmo  contra  Donati - 
fiat  cap. r*  ptr-fàa  indubitatamiBre  la:  riconobbero. 
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ce,  data  in  luce  dal  Vcfcovo  prefenre  di 
Feltre  Monfig.  Battoli , nella  quale  in  un-, 
modo  quali  del  tutto  nuovo  , e molto  inge- 
gnofo  , lebben  poi  non  affatto  vcrilìmile  , fi 
difende  quel  Pontefice  da  ogni  qualunque  er- 
rore , e mancanza , novera  lo  Storico  le  va- 
rie fentenze,che  abbracciarono  per  tale  og- 
getto que’  moltiffimi  Autori , eh’  ebbero  oc- 
cafione  di  agitare  quello  punto  negli  Scritti 
loro.  Io  non  mi  oppongo  a quanto  fu  ciò  a 
lungo  efpone  lo  Storico  , cofe  tutte , che- 
dette,  e ridette  fi  trovano  in  mille  Autori. 
Solo  in  una  cola  io  trovo  , che  aggiugnere; 
ed  è (0  appunto  fopra  la  prima  lentenza  , 
qual  diceva  , che  in  nulla  errato  aveffe  Pa- 

f>a  Onorio,  ma  che  il  Sello  Generale  Conci- 
io  avelTe  bensì  errato  nell’  intendere  il  fen- 
fo  delle  Lettere  di  quel  Pontefice  , per  le- 
quali  venne  quivi  come  Eretico  condannato; 
errore  , che  non  di  gius  , ma  di  fatto  fi  ap- 
pella. Quella  Sentenza  , nota  lo  Storico* 
che  fu  del  Cardinal  Torrecrcmata,  e di  altri 
che  prima,  e dopo  lui  la  difefero,  come  av- 
vertì il  Witalfe  nel  fuo  Trattato  De  Incar - 
natione  (2),  che  noverati  i feguaci  di  quel- 
la, bravamente  fi  fa  a confutarla.  Sopra  tut- 
to però  a lui  fa  colpo  la  ragione,  che  con- 
tra  di  efla  produlle  Monfig.  Bartoli,  che  f^e- 
rendum  efl  maxime , ne  quis  illis  regerat , ta- 
le quid  fortajje  asci  dere  potuijfe  etiam  Nica- 

S ni 

(1)  Vag.m.  (1)  Tom,  3.  pag.i9 3.  e fegg^ 
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rii  aut  Epbefini  Conditi  Patribus , qui  Arti, 
vel  Neflorti  J cripta  fecus  atque  Arius  vel  Ne- 
florius  fenferit  accepcrint,  Al  che  noi  aggiu- 
gneremo,  che  tale  fentenza  viene  a dare», 
anfa  grande  a*  pertinaci  difenfori  del  Gianfe* 
nifmo,  i quali  pretendono,  che  abbia  la  Chic- 
fa  errato  nell’ intendere  i Libri  del  loro  Aq- 
tefignano;  c che  per  confeguenza  in  fenfo 
differente  da  quel  di  Gsanfenio  fieno  fiate  dal 
Pontefice  condannate  le  cinque  famol'e  Pro- 
pofizioni . Mi  fovviene  appunto,  che  alcuni 
partigiani  del  Gianfenifmo  non  hanno  man- 
cato , per  difendere  in  qualche  modo  la  ro- 
vinofa  loro  Caufa  , di  valerli  di  quell’  arma 
medefima,  fpecialmente  fondati  /opra  1’ auto- 
rità dello  fteffo  Cardinal  Bellarmino,  Scritto- 
re per  altro  cosi  devoto  alla  Sede  Apoftoli- 
ca.  Eccone  il  Tefio  (i),  che  mi  pare  al- 
quanto lignificante  : Quid  fi  aliquts  adbuc 
non  pofjit  adduci , ut  credat  corruptam  ejje~* 
Synodum  VI.  (eh* è la  fcntenga  del  Baronio, 
è di  altri,  alla  quale  mofirò  pure  di  aderire 
lo  fteffo  Bellarmino  ) is  accip’at  alterano  Jo- 
lutionem  , qua  eft  Joanna  Turrecremata  lib. 
*.  de  Ecclefia  cap.  93.  qui  docet  : Patres  VI, 
Synodi  damnajj'e  quidem  Honorum , fed  ex  f al- 
fa informatione  } ac  proinde  in  eo  Judicio  er - 
raffe.  Quamvis  entra  Conci  fiuta  Generale  Le» 
gitimum  non  pvjfit  errare  ( ut  neque  erravit 
hoc  Sextum  in  Dogmatibus  Fidd  definiendis ); 

ta- 
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tàfhèrì  et  rare  potefi  in  <fu/eflt<Mibus  de  Faftó: 
Itaque  tufo  dìcert  poffumus , bos  Patres  de* 
rèptos  ex  falfis  rumor tbus S*  nòti,  mt  elle  flit 
Honoriì  Epiflolis , imtneritò  cam  tìeer  etici  s 
fonnumerajje  Homrium,  Al  qual  fentimento 
è maraviglia , «pome  raoltiffimi  Autori  di  cre- 
dito', e tra  quelli  ben  molti  degna- 

li dà  il  WitalTe  un  lungo  Catalogo^ abbiano 
potuto*  aderire  y So  che  il  Tournely  nel  fud 
jodatiffimo  Trattato  De  EccUfia  (i)  procura 
idi  ribattere  in  varie  guife  l’ opposizioni  , che 
fopra  «H'-fèntenga  del  Bellarmino,  e di  altri 
lì  fon  lavorate  da  alcuni,  pretendendo  in  fo. 
danxa  , che  Eos  de  faflis  dumtaxat  per  fonali* 
bus  heutos  fuijfej  Nè  io  fon  quello,  che  vo- 
glia metter  nel 'vaglio  , c cenlurare  te  rifpo- 
lt?  di  quello  Teologo , Dirò  foto  ; che  rw 
guardò  al  paflo  riferito  del  Bellarmino,  tobN 
to  naturalo,  e pròpria  non  fembrami  tal  fo^ 
Juztoné,  come  fritte  ancora  che  dal  Tour* 
neiy  vengono  foggio nte,  nè  molto  atta  a ria 
batteri  del  tutro  la  òppofizione , quando  nel 
fenlofao  rigorofò  , *£  naturale  la  temenza-. 
dePéèHàrmino  vògWafi  intendere.  Per  la  qual 
cof*y  fenza  derogare  punto  alle  rffpaftè  pii» 
convincenti,  che  addotte  lì  faranno,  o che 
oddur  li  potrebbero  da' Teologi  per  giudifi- 
careT'teHtimeòtf  iR'qdel  Cardinale,  adequa- 
li pianti flìmo  io'farò  a 1 fóttofcriverrhì , non 
aVne?  grati  difficoltà  di  far  ufo  anche  in  que- 
• 1 »:  S 2 t -r  fio 
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fio  cafo  della  Rifpofta  , onde  fi  Tuoi  da’Teo* 
logi  alcuna  efprcflione  di  un  qualche  Paure* 
ancor  de*  più  autorevoli  della  Chiefa , che  al- 

3uanto  dura  raflembri*.e  non  molto  ad  alcun 
ograa  Cattolico  favorevole  , giurtificare  , e 
interpretar  fattamente  ; , ed  è che  quando 
inforti  non  erano  ancora  impugnatori  di, quel 
tal  dogma,  .con  tanta  èircoipezione,*  e ri* 
ferbo  non  ne  favellarono  i Padri  , con  quan- 
ta  di  poi  ; non  effendovifif»  allora  H perico- 
lo, che  nacque  in  appreffo  di  predare  alcun’ 
anfa  , e fomento  , febbene  anche  inapparen- 
te, agli  opporti  errori  k Lo  rtetfo  io  parimen- 
te aderirei  di  quel  Cardinale,  e di  que* Teo- 
logi, che  aderirono  a lui, prima  che  nata  foi- 
fe  , e proforitra  la  Erefia  di  Gianfènio , fen- 
za  timore  di  pregiudicare  all’  alto  merito  * e 
(lima  dell’uno,  e degli  altri;  fermamente* 
pervadendomi , che  fe  ne’  tempi  porterioti 
trovati  quelli  fi  fortore  * altre  efpreflìoni  ufa? 
te  avrebbero  , ed  altro  linguaggio  . La  difa- 
mina  dell’  Epiftole  di  Onorio  non  fi  può  di- 
re, che  forte;  cofa  fpertante  a puro  fatto  per- 
foriate; ma  appartenevi  Diente  meno,  che  la 
difamina  de*  Libri  di  Gianfcnio,  al  Fatto  Dog- 
matico; a \ -.Fatto  cioè  mirto  infieme  col  Gius; 
nelle  quali  concroverfi©  non  può  foflenerfi , 
come  n»ta  il  Witarte  tj^edefimo , che  fia  la_. 
Chiefa  fallibile . Dal  . che  fi  vede  adunane 
quanto  recar  pcrta  di  apfà  a’  ftguaci  di  Gian* 
fenio  la  fentenga  riferita  del'BelIarmino . 
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' XII.  Viene  di'poi  la  lunga  Tehàione, 
ed  eli  ratto , che  pe  dà  lo  Storico»  del  To- 
mo  Primo  della  utiliflìma,  e con  fomma  eru- 
dizione ì ed  eleganza  lavorata  Opera  : Orr* 
ginutn  & Anttquitatum  Chrifliancvrum  del 
Ghiariflìmo  P.  Tonimafo  Maria  Mamachi  Do- 
menicanoBen  molte»  e molte  pagine  v’ha, 
impiegatolo  Storico1»  nelle  quali»  quantun-. 
quc  peri  ordinario  non  abbia  fatto , che  ri- 

5 etere  in  fuccinto  quanto  dichiarato  venuta' 
tffufàraente  in  quel  Tomo,  pure  alcune  of- 
fàrvazioni  molto  acconcie  vi  è andato  a 
quando  a quando  inferendo  del  proprio  » per. 
k quali  abballanza  dimoierà  non  effere  fpro- 
viito  di  criterio,  e di  erudizione»  Laiftelliu* 
giuftizia  però , con  fua  buona  pace  » io  non 
fono  in  cafo  di  rendergli  per  alcuna  critica-,* 
eh’  egli  ha  fatto  fopra  alcuni  punti  dal  Padre 
Mamachi  ftabilrti,  in, cui  non  pare , che  mol- 
to di  crirerio , e di  erudizione  adoprato  egli 
abbia.  Ma  fopra  quelle  cenfure -dello  Storico 
io  non  'ho  qui  tempo  di  ftenderc  le  conve- 
nienti offervazioni , delle  quali  non  vorrà 
certamente  defraudare  il  Pubblico  quell'  eru- 
dito Scrittore,  col  darne  almeno  una  forte, 
e fuccinta  confutazione  nel  Giornale  di  Ro- 
ma, in  cui  ha  il  merito  di  faticare  non  poco» 
alla  ìtianiera,  che.» nell’ articolo  xviti.  deli* 
anno  1750.  al  Primo  Voi.  di  quella  'Storta. - 
Letteraria  ha  refo  giullizia . Verferò  foltan- 
to  fopra  le  oppofizioni , eh*  ei  fa  alla  efpofi- 
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zione.deLpaffo  noto  di  Giòve n alfe,  ch’è*qnel- 
la  tleUal,  cui.  abbracciò  da  prima  il  big.  Lami 
nel  /amalo  Tuo  Libro  De  Eruditione  Ap^Jl°r 
lorum  cap.  iv.  febben  ancor  qui  io  npu  ili**! 
tenda  di  dilungarmi  gran  fatto,  dapoichè  «e  il 
Sig.  Lami  iftello  con  una  lunga  Lettera  ^ iti-, 
portata  nelle  Nov.  di  Eirenze  del  ,*7$.*;  in*»: 
tee  Arcipoli  ai  num.  n.  15.  e.  14. » e il  Padre: 
Mamachi  ancora  nei  Tomo  Terzo  >delle  fu$> 
Origini , ed  Antichità  Grafitane  ne  ftefero 
una  piena,  e validiflima  confò  razione  «nlVetfa. 
il  pnntoi  della  controversa  fopra  l’ intelligetb* 
za  della  parola  Cerdones , che  ne?  verlr^-ohe 
or  darò  di  Giovenale  concienti,  per  cui  vo- 
gliono i chiaritimi  Lami  , e Mamachir,  do- 
verfi  intendere,  quali  perfone  vili , e dil^rc* 
gcvoli , accennati  da  qael  Gentile  Poeta  .gR 
antichi  Critliani , per  averti  dato  a persegui- 
ta re  i qnali  abbia  di  por  Domiziano  incorfò 
l’ ultimo  ^eccidio . Cosi  eglEdicc  pertanto  fiw 
vellando  di  queirimperadoce:  ; 7.\  . rddp. 

Atipie  utinam  hit  potiti*  magi  $ tota iltcL* 
dedijfit  (1)  lo  > ijr-v  a 

Tempora  /aviti a , tlaras  quibtis  abftulit 
. . Urbi  •.  ■ -r.b  Ino  , <>_»;•> 

lllufircfque  animai  impune , & vindice 
t nulla .....  . j'i.r.r  ••  , • f.l , • 
Sediperiit poflquam  CERDONltìVS  èffe 
■ \ eitdèndus.l  . ut 'VI  h 
• Caeperat.’  *.  . uv.%  uloi  «...  ; ‘vi.-cn,  S 

-iiv-  j ti:*  hi  ..  ^ , iGvlÀt.  •qq'j  oa 

(1)  Satyr,  ÌV.  g i 
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Sebbene  il  folo  Dottor  Lami  fia  flato  ad- 
dotto dal  P.  Mamachi  come  aderente  alla  op- 
pinionefuddetta  , non  è egli  però  il  folo  Mal - 
Icvadore , (i)  che  citar  potette  quel  valente 
Domenicano  * L*  immortale  Card.  Baronio  nel 
Primo  Tomo  de’  Tuoi  Annali  all’  anno  93, 
numix.  avea  molto  da  prima  i verfi  dì  quei 
Gentile  Poeta  efpofli  nella  maniera  medefi-  1 
ma  ; mentre  parlando  di  Domiziano  , fcrif- 
) fs  cosi  \ Verùmcum  tam  atrociter  in  Chriflia- 
Yios  perfecutionis  impetus  furerete  meruit , ul- 
cifeente  jam  Ninnine  , tandem  gladio  talli . 
Quoi  egregie  ffuvenalis  verftbus  cecinit  ; li- 
cety  more  Gentilium  , ignominia  caufa , Cbri - 
fìiànos  , perinde  ac  vilifjìmas  perfonas  , Cer - 
dones  adpellet  yfic  dicens  , fyc.  . . . . tìae  li- 
te , qui  prepter  ejfufum  Chriflianum  fangui- 
nem  Domitianum  fuijje  necatum  putavit . A 
quello  gran  Porporato  fi  aggiunga  il  Tille- 
mont  , il  quale  nel  Tomo  Secondo  delle  lue 
Memoires  pour  fervir  &c.  della  fletta  perle- 
cuzione  di  Domiziano  favellando,  fi  efpr^  ^ 
me  cosi  : Dieu  avoit  fouvent  fouffert  tes  cri - k, 

tnes  de  Domiti en  y tant  qii  il  n avoit  eteree 
fescruautés , que  far  fes  Sujets  Pnyem . Mais 
lorfqu  il  les  eut  etendues-jpfques  yefusChrtfc 
me  me  en  la  perforine  de  fon-feuple  , il  f ut  ab - 
bandonnè  a lajufle  punition  qu’  il  meritoit  yet 
tue  dans  fa  chambre  le  iZ.  Sepumbre  de  l an 
' 0 dé  & cefi  ce  que  Juyenal; femble  avoir  re • 
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connu  avec  Lattance , lorfqu'  il  fé  plaint , &c. 
Col  nome  di  Lattanzio  ha  voluto  il  chiariflì- 
nio  Tillemont  l’ Autore  accennare  dell*  anti- 
co libro  De  mortibm  Perfecutorum  , compo- 
fto  da  un  certo  Lucio  Celio , che  da  molti 
Critici  altro  Scrittor  di  que’  tempi  diverfo 
da  Lattanzio  vien  reputato . Quelli  adunque 
all’  accennata  efpofizione  de’  verfi  di  Giove- 
nale pretta  validiflimo  fondamento  colle  fe- 
guenti  parole  : (i)  Qui  ( Domitianus  ) curri  , 
exerceret  invifam  dominationem  , Subjeélorum 
tamen  cervie  ibus  incubavit  quam  diuti/Jìme  , 
tutujque  regnavit  ; donec  impias  manus  ad - 
verfus  Dominum  tender  et . E poco  dopo: 
Poflquam  vero  ad  perfequendum  juftum  Popu - 
lum  , in/l  inblu  dcemonum>  incitatus  e/l  ; tutti 
traditus  in  manus  inimicorum luit  pcenas  t 
Non  vuol’  egli  lignificare  con  ciò  nè  piò , nè 
meno  di  quel  che  fi  pretende  abbia  detto 
Giovenale  in  que’  verfi.  Lo  fteffo  Eufebio  , * 
nel  Lib.  $.  della  Storia  Ecclefiaftica  Cap.  17. 
non  fi  allontana  da’fentimenri  di  Lucio  Ceci-  * 
lio.  Sicché  potrebbe  capire  lo  Storico,  che 
non  mancano  al  P.  Manaachi  Mallevadori  zn- 
che  di  molto  pefoed  autorità.  Ma  la  cenfura 
fua  pafTa  innanzi  , e rimprovera  all’  Erudito 
Domenicano  di  non  efierfi  certo  avveduto  di 
qualche  incocrenza  nella  fua  dottrina . Nè  qui 
io  mi  farò  a ritoccare , e ribattere  quella  in- 
coerenza , che  feorge  lo  Storico  nel  combi* 
r " »a« 
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care  le  parole  del  Poeta , fpecialmentc  il 
Pofiquam  Cerdonibus  effe  timendus  caeperat  , 
col  tempo , in  cui  dagli  eruditi  vien  filTata 
la  Perfeciteione  di  Domiziano;  nel  che  pre- 
vede egli  diffidi  coffa , (i)  che  il  P.  Mamachi% 
comecché  di  fino  ingegno  fornito  fia  , effe  a fe+ 
kcemente  d*  impaccio  ; giacché  da  quello  im- 
paccio jnedefimo  con  grandiflìma  facilità  ne 
& egli  tirato  dal  Dottor  Lami  al  num.  13.  e 
e 14.  e «e  ufci  egli  bravamente  dafe  mede* 
fimo  nel  citato  luogo  del  Tomo  HI.  Ma  di 
quella  bensì  parlerò,  che  alla  pag.  381.  vie- 
ne accennata  dallo  Storico  con  quelle:  ,,  £ 
„ qual  uomo  di  Tana  mente  vorrà  credere  » 
,,  che  nn  Gentile  Poeta  , che  in  conto  di 
» viliffimi  uomini  avea  i Criftiani , abbia  In 
),  coftoro  perfuafione  9.  e quali  millanterie* 
„ voluto  adottare , che  in  gaftigo  delle  ftra- 
„ gi  di  loro  fatte  foflc  motto  Domiziano , dee. 
E’  da  offervare  però  in  primo  luogo , che 
Giovenale  non  altro  fece , che  rimarcare  i do- 
ricamente il  tempo  , del  quale  là  morte  di 
Domiziano  feguì , fenza  farvi  alcuna  delle 
■ molte  chiòfe  e rifleflìom,  che  fopra  la  cagio- 
ne della  fucceflàfua  morte  vi  fanno  con  gran 
fondamento  gli  Scrittoti' Cattolici  ; e Dio  fa  9 

Ìjoale  fopra  un  tale  punto  folle  la  opinion*, 
ua.  Bada  però,  che  dal  tedimonio  di que- 
do  Gentile  arguir  lì  poffa , che  dopo  aver 
quel  Tiranno  lufcitata  contro  dà*  Criftiani 
c;.i  fie- 
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fiera  perfecuzione  , incontrò  la  morte.  Àf- 
coitiamo  Suetonio  * altro  Gentile  Scrittore  * 
che  la  vita  deferì  vendo  di  Domiziano  » , ac- 
cenna cóme  (i)  Flavtutn  Cltmsnterti  Patr ve- 
leni jmm  corti èmpttjfim#  inerita  ( ciocché  in- 
dica d\  diferedito  grande  » in  cui  teneanfi  i 
Criilitdi*  mentre  tale  era  appunto  Flavio 
Clemente  ) ctsjus  Ftltos  foc.  inter tmtf  : Qj*o 
maxime  fatto  » mdturavit  fitti  exitum  * ;Lo 
fteff b avvertì  pure  Dione  e Fi  1 olir  aio  ♦pari- 
mente Gentili  Scrittori  » alla  morto  accenna- 
ta deli  Confoie  Flavio  Clemente!  »:  .Fi  efiglio 
aggiungendo  di  Domitiila  lua  Moglie  eh  1?*-. 
teme  di  Domiziano»  e,  di  alcun  altro il’rfcv-. 
cidio  l Ulat a ambobut  crimine  impìetatìs  : che 
* altro  don.  Vuol  lignificane,  in  qoen  tempi  in* 
bocca- di  un  Pagano», che  la  Profcffióde  del 
Criftiahefiimo . i Tali  empietà  pr  attica  teda». 
EhhniBhmoitContEa  qnettì  » di’  erano  Criftia- 
ni  » eccitarono  centra  Ini  la  ribellione  di  al- 
cuni de*;  medefimi  fiioi  Confidenti  » che  de* 
gli  alter»  benché  Olibani*  erano  amiciffimi» 
per  mano  de*  quali  retto  ammazzato  i febbe- 
ne  non  i a quelli  foli  Grìftiant  di  alto  ligftag- 

gò  * ma  ad  altri  molti  abbia  quel  Tiranno 
tta  incontrare  k Morte  . Non  è per  altro 
cofa  ftrana.  e incoerente  ».  che  i Gentili  ficlli 
abbiada  talvolta  dovuto  confeffare  * efferlo- 
ro  foptaV venuti  .gaftighi  da  Dio  per  le  cru- 
deltà »xh’  dfi.iiiàrona  cofltra  i Criiiiani  « co* 
• jt  me 

(l)  Cap.XV*  - . V 'i(j) 
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me  acconciamente  conciò.  che  avvenne  all’; 
Apodatar  Giuliano  e a Galeno  Maflìmiano, 
all’  efercito  dell’  Iaiperador  Marco  Aurelio 
dira  olirà  il  vaiorafo  Dottor  Lami  . Ed  ecco, 
aggi  unti  alP.  Mamachi  altri  Mallevadori  per 
fino  Gentili.*  estolta  pienamente  la  incoeren <■ 
%a  fopra mentovata  , che  nell’  intendete  de* 
Grifliam.  quel  teiìo  di  Giovenale  è fe/n tarata 
a.  lui  dtfcuoprire  . Che  poi  la  voce  Cordone* 
non  abbia r a:  lignificare  *■  come  pretende  lo 
Storico  ,i.  Confidenti  ftelfi  di  Domiziano  * 
che  contro  lui  congiurarono,  lo  prova,  dot-* 
tamenté  d P.  Maniachi  alla  pag.347.  e fieg?  e 
lo  dimodrò.  per  più  ragioni  anche  il  Detrae 
Lami  al  01101.114..  gli  ferirti  de’ quali  chi  JS 
farà  fopra  quello  punto  a coofultàre * vedrà 
Con  quanta  forza  e dottrina  le  ccnfore  -dèi 
P.  Storierà  *re  de’  Tuoi  fidi  Componi  gli  rAu* 
tori  delle  Memorie  di  Trcvoux  fienodaie*. 
rifiutate  «(*)  -i  *v*  i'i 

- <«,  XIII.  lo-  compatifco  lo  Storico  , fe-,  men* 
to  va  fido  al  capi  vili,  dei  Lib.  IL  cecta  Lr** 
torà  Pofiuma,  che  fu  dampaca  in  Lue  eh  Ihoti*» 
oo.si 750.  come  parto  dell’iofigne  Geiiiita  Pa»» 
dre  Giulj  , non  abbia  egli  potuto  contenerli 
dall’  impugnarla,  e far lài credere  filppofitiziai* 
come  fi  fitee  a di  moli  rarefi’  anno  medefim©  il 
vivente  Gefuita  P.  Lazeri-  <tart>  tra  Auvifo  di 
-Pubblico  dampato  in  Roma  Ella  è còfa^trop- 
jì©  naturale  ie  un  Figlioli  non  lafciare  efpd* 
do*  e pregiudicato  » anche  nella  più  minima 
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parte , l’ onor  della  Madre . Cafo  però , che 
il  P.  Giulj  Autore  dato,  foflc  veramente  di 
quella  Lettera,  come  tuttora  da  alcuni  vieti 
giudicato,  che  quel  degno  foggetto  ebbero 
in  prattica,  e fi  rammentano  ancora  quali 
maffime,  e {entimemi  egli  andaile-nutrendo, 
don  veggo  perchè  li  abbia  in  ciò  a dichiarar 
reo  di  tanti  peccati , di  quanti  lo  accufa  coir 
infoino  rigore  lo  Storico;  quando  finalmen- 
te tutte  refpreffioni  della  Lettera  vanno  a , 
batter  qua,  che  praticata  non  foflc  nella.» 
Compagnia  quella  Ratio  Studiorum , &c.  in- 
gionta  dalle  Coftituzioni  ; e che'  nel  mode- 
rare gli  Studj  de’  Giovani  , che  ne' Collegi  li 
allevano , ed  idrihfcono , non  fi  pratticafle 
quel  metodo,  ed  attenzione, Che  all’acquido 
delle  Scienze  più  conducente  foflè  , e più 
profittevole  . E farà  ella  quefta  un’  accufa  dà 
farne,  tanti  fchiamazzi,  da  crederne  danneg- 
giata gravemente  una  Religione  (i),  e niente 
meni  grave  , e fanguihofa , che  te  lo  Jcttopri - 
mento  contcnctte  ai  rei  coftumtì  Non  regnò 
fino  a'nodri  giorni  nelle  Scuole  di  quali  tut- 
te le  Religioni  quel  metodo  infinitamente*, 
tediofo,  intralciato,  e ducchevole  d’ infegna- 
xe  le  Filofofiche , eif  eohogiche  Scienze , eoa» 
tra  cui  tanti,  uomini,  infigni  di  quelle  Religio- 
7 ni  medefime  noli  ebber  ribrezzo  di  declama- 
re*'nè  fino  à tanto  ccdarono,  che  o da  fe* 
e da  altri  fpento  noi  videro , è in  gran  par- 
riiM'tj  uljt.t  ai»:»-,*.  ; . -i- .;i*uigoaq  v tC-.i 
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té  riformato  ? E pur  farà  (lato  quello  cofla* 
me  favorito  io  taluna,  o dalle  fteflc  Goffo 
tuzioni,  o da  una  inveterata  tenaciffima  con- 
fuetudine,  U .quale  in  ogni  Ordine  anche  dtf 
più  Oflervanti,  e difciplinati  faciliffimo  rèr,v 
che  alcuna  alterazione , e cambiamento  ca- 
gionar pofiìu  Ora  fe  non  era  florilegio  per 
molti  piiffimi  Religiofì  il  riconofcere,  é tea* 
tar  di  diftfuggere  Tomiglianti  diiordinr  nelle 
foro  Comunità  , perchè  lo  darà  poi  in  un  Ge- 
fuira , che  non  altro  efigge  da  chi  preftedew 
al  Governo  della  fua  Religione,  fe  non  che 
riformato  venga,  e moderato  fecondo  l’an* 
tiche  leggi,  e con  piò  di  bifon  ordine  il  me- 
todo decloro  Studj?  Vegga  per  altro  lo  Sto- 
rico i fe  i dibattimenti  , <e  le  fmanie,  in  cui 
dà  contra  TOAtitor  di  quefta  Lettera , vengon 
da  zelo  ,sb  pure  fe  procedeflero  mai  da  cer- 
io  fpirito  di  alterigia,  per  cui  taluna  arriva 
a crcderfi,  anche  l^germentc,  impeccabile, 
e perciò  non  mai  bisognevole  di  emenda , d 
a3i  ripréhfiòhé.  Sebbene,  che  altro  fa- égli  il 
«notfro  Storico , qualora  ' ci  enumera  le  varie 
mutazioni  , e S .nuovi  regolamenti  introdotti 
da  non  molto  nelle  fue  Scuole , e Colleggi  » 
per  ciò  ehe’fpetta  alle  Filofofie,  alle  Mate- 
matiche» aHa  Lingua  le  Poefìa  Italiana  , allo 
Audio  delle  -Lingue  Orientali , alla  Polemica 
.Teologia )te<L altri  fimili'Studj  (silàgri,  che 
■Profani  , la  .piti  perfetta  riforma  de*  quali  vis- 
pe 4^1  poltro  P.  Giulj  ardentemente  inforna- 
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ta,  c bramata  ),  che.  con  lode  fotnma  di  quell? 
Ilioftrc  Compagnia  * e tanto  del  Pubblico  bc* 
Berne  rifa  vi  fi  veggono  fiorire  ; a -qudti  rem* 
fùlpfc  don  tacita  ih  cote  infamarci,  che  la  co» 
fa  un  tempo  hoitfcèqrtva  cosi  , e che  prima 
di  tali  mutazioni,  « regolamenti  alcun  diior* 
dine  in  ciò^TCgnava  da  molto  tempo?  Oca 
non  fi  moftri  egli  di  grazia  cosi  ineforabilc, 
e fiero  contro  la  chiara  memoria  del  defun* 
to  fuo  Confratello  P.  Giulj , il  quale  poter 
edere  il  yero  Autore  di  tal  Lettera  (t),  |?ar 
ch’ei  non  ifappia  negarlo;  la  qual  Lettera» 
noniebc  farlo  reo  di  delitto  alcuno,  com- 
menda anzi  il  luo  zelo,  e la  fua  candida  in- 
genuità nel  bramare  alla  fqa  Religione  anche 
per  quello  riguardo  Sconveniente  luftro,  c 
decoro,  al  quale  don  può  negaffiVche,  men- 
tre vifle  , non  abbia  quellHnfigne  Religiofo, 
eobfao  raro  fa  pere,  colia  fua  Tana  dottrina» 
e incontaminata  virtù,  fommamentc  contri*' 

4>LUr<»£JVn-j  iò  - i f : ..i  % ' ■».  : ■> 

' dj(Dà;  ragguaglio  lo  Storico  della.  Rlftampa 
fatta  io  (Verona  della  Traduzion  del  Primo 
Canto  dell*  Iliade  di  Omero  , i lavorata  coix* 
anerito  dabSjg.  Marchefe  MafFci  VvC  del  Pri- 
mo deft*Rnerde  di  Virgilio,  tradotto  dal  Sig, 
Torelli?  a’  qfodi  SS  aggiunto  il  Secondo  Can- 
to dell*  ubo;  e dell'altro  Poetila V che  di* 
Soggetti  medeftmi'fiè  pur  tradotto.  Fa  egli 
gran  lamenti  e non  fenZa-fagioné  (a),  che 

U.  'U:r:  M ovrji  '.fcr.*. 
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Mp  fofbt  /jggtonte  fiaW'  cdfttcrti  i P voert 
letterati  i comprare  quantità  di  Libri , di 
etti  fi  fatte,  e fi  mono  twto  d^Tane-» 
edizioni , come  di  quefte  due  IJiradnwii  i» 
particolare  è avvenuto . Ma  eoo  qofcfti  la*» 
trenti  egli  no»  avrfc  con  altri  voluto  preol 
derfeja,  ohe  cogli  Stampatori non  mai  col* 
Ja  betoeHierita,  e da  lui  taofo  venerata  per- 
lina del  Sig.  Marchefe,  il  quale  dovrà  (ape* 
re  per  altro  lo  Storico  gewto  portato  fia  v 
forte  pel  maggior  carnaggio  del  Pubblico,  a 
darei  riftampate  'non  una».m*  piò*  e più  voi- 
f-éV  bi  • fórme  -varie  paefi  d«  ver  fi  certi 
piccoli  ((boi  Opufoeii^  frammenti  * ; ed  altrej 
|;erterar<è  fatiche  . Dome  però  fi  erafcorda4 
io*  tO  Storico  , fèrfirdiftmto  dagli  accénnatj 
lamentìi  di  applaudire*  giuda  il  c od iueto  fiiO 
ià  -quefec  -^Traduzioni  ; avveikmMU  o 
fbj^  NauVtrrtto  idi  tale  mancanza*  vi’  &PPw 
nelle  <3dh,ezlopi‘3poftei*etfine  dètTèrssouuo 
Volume!  (i),  con  dire  v ‘che  pelle  dette 'Tra* 
dizioni •„  quello  fi  ammira  , che  ne’ p«c» 
„ denti  faggi  degli  flefli- due  Airteti  s$Vè:  cfc 
„ ferrato  ; cioè,  la  tara  unione  tfoinbcpeiv 
„ fetta  inerenza  al  Tefio,  e di  Poetica  lingua 
„nel  retìdérlo  volgare, v-  AVrebbc  qrn  egli 
potuto  p;*»tte- Storica  eh*  egli  è,  jdace  un-, 
cenno*  tè  non  altro,  della  lunga  è fòrte  Cri- 
tica , che  il  Sig.  Lami  in  -una  Lettera  a, 1 Ce- 
lebre $ìg;  Canonico  Salvino  Salvini  »f  Fratel- 
•e.-yii  ‘j  p • . •"r  to 

(*)  7?t* 
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10  dell’ Immortale  Antonmaria,  lotto  il  nome 
di  un  Accademico  Apatifla , divifa  io  beo  dic- 
ci articoli , inferì  nelle  Novelle  Fiorentine-, 
dell’  anno  1747.  In  quella  egli  prende  per 
roano  la  Traduzione  del  Primo  Canto  de,lT 
Iliade , divorata  dal  fopralodato  Sig.  Marche- 
se M affisi , e pubblicata  in  un  coll’  accenna» 
del  Canto  Primo  dell’  Eneide  colle  Stampe», 
di  Verona  1’  anno  1746.  quali  per  Ef empiavi 
di  chi  volefle  ben  tradurre  in  verfiik.  Ma  fo- 
pra  tutto  egli  prende  a confutare.!  tentativi 
Alquanto  ammofì,  e non  molto  felici  ,4elSig, 
'Torelli,  che  nella  Prefazione  appallavi,  con 
cert*  aria  pedantefea  t fopra  la  commendatili 
lima  Traduzione  dellbki hgne  Salvisi^  quella 

' che  del  Primo  Canto  fece  il  Malfei  efalta,  0 
applaudisce,  facendoli  Saliera  in  varie  guife 
a cenfurare,  e deprimere.  Lungo  farei  di  fa? 
verchio  , le  le  molte  importanti  notizie , e 
tratti  di  erudizione  riportar  qui  voleifi , che 
ci  avvaasa  il  Sig.  Lami,  non  tanto  per  cfab- 
tare  il  merito  del  fu  fuo  Macflro  ChvariflìmQ  0 
Abbate  Sabini,  quanto  per  illabilire  , gialle 

11  coftui  infegn  amen  ci,  e de’ pii»  infìgni  uorai- 

’ ni,  il  vero  metodo,,  e la  fpeciale  condotta , 

cui  conviéde  praticare  nelle  Traduzioni; 
per  non  dire  del  leggiadro,  e valido  confu- 
tare ch’egli,  fa  le  proporzioni,  e raziocin] 
Torelliam.  Molto  più  inerente , e molto  piu 
fedele  di  quella  del  Salvini  decanta  il  Torel- 
li la  Verjìone  del  Mar  chef  e Maj^ei;  e dove 
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quello  fi  reputò  «immunemente  cffere  Io  fpé- 
ciale  , e commendevol  carattere  della  Salvi- 
Diaria,  egli  a quello  replica  con  franchezza» 
che  ,, Corre, tal  opinione  per  quel  dono,  che 
„ tanti  hanno  di  parlare,  e di  giudicare  de* 
Libri , fenza  avergli  letti.  Si  paragoni  l’una 
„C  l’altra  Verfione  di  verfo  in  verfo  , o di 
^fenfb  in  fenfo,  e fi  conofeerà  facilmente  il 
,,vero  ; mentre  quella  dei  Marchefe  Maffei 
,,  drénte  ha  mai  di  piò,  o di  meno ,,.  Trop- 
po veramente  S’impegna,  e moftra  di  animo- 
fita  chi  in  un  punto  si  fcabrofo,  e di  non  co- 
sì facile  derilione  avvanza  così  rilolute , e 
franche  propofizioni;  quando,  come  avvertì 
un  Erudito  Soggetto  molto  efercitato  in  fimi- 
li  fatiche  (1),  „ Tanta  è l’accuratezza,  che 
*,fi  deve  efiggere  neceflariamente  da’  Tra- 
„ duttori  di  Greco  , o Latino  Scrittore , che 
,,  quegli  fteflì,  che  han  procurata  doverne-, 
„ molto,  non  hanno  mai  foddisfatto  abba- 
„ danza,  nè  toccato  quel  fegno , che  prc- 
„ figgevano,,'. 'Il  Sig.  Lami  però  coglie  in 
parola  quello  Genfore  del  Salvini  ; non  a- 
vendo  egli  il  dono  di  parlar , e di  giudi- 
car de*  Libri  fenza  avergli  letti  ; e nemine- 
nò  portato  eflendo  da  mera  paffione  a di- 
fendere il  benemerito  fuo  Maeftro.  Efami- 
na  adunque  lungamente , e confrouta  in- 
fieme  la  Verfione  Salviniana , e quella  dei 
Maffei , verfando  anche  palio  palio  fopra  le 

T To- 
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Torchiane  cenàrc;  c dopo  alquante  Oflèr- 
vazioni , foggiugnc  (i)  : „Cosi  fi  potrebbe 
,, (correre  tutto  quello  Primo  Libro  dellTlia- 
„ de, tradotto  dal  Sig.  Marchese  Maffei,  e vi 
„fi  troverebbono  certo  meno  parole,  che 
„in  quello  del  Salvioi,  ma  non  però  piò  pa- 
,,role  Omeriche,  e con  fedele  proprietà  tra- 
„slatate„.  Appunto  uno  de*  capi  di  lode,, 
onde  favorito  venne  il  Maffei  dal  fuo  Torel- 
li, fu  l’accennato,  a cui  per  dare  tutto  il 
rifalto  foggiunfe:  „In  fomma  -j_7p,  verfi  dì 
„pib  di  quella-del  Marchefe  Maffei  contiene 
,,  in  quello  primo  canto  la  yerfione  del  Sal- 
,,  vini  Al  che  con  molto  faie  replicò  il  D* 
Laidi  : „ Il  Salvini  ha  indiò,  è vero  , 170, 
„ verfi  di  piò;  ma  ha  meflò  ancora  170.  voi-, 
i,te  piò  di  proprietà',  e fedeltà-,  e intimi' 
„fenfo  del  Greco  nella  fua  Traduzione;  e 
Aerosi  i 170.  verfi  di  più:,  0 mjU.a  aggiungo^ 
„qoi  o folaroente  rifehiaran©  H fentimentq 
. jjd’Omero'j  Ma  17©  volte  di  minor  pro- 
prietà, e fedeltà,  e increpza  in  una  Tra- 
duzione ♦ aggiugne  170 , anzi,  infinite  cofe 
„a’  fentimenti  d’. Omero,  all?  qpali  non  ha_, 
„ quel  Divino  Poeta  precifamente  penlà.to,  « 
„ cosi  fono  a lui  quafi  eftranee  „ Io  non  mf 
„sò  acquietarci 4 quelli  vanti  di  ©fiere  piò  ri- 
„(lrerto  nelle  parqle,  non  dimoftrando  que- 
„(lo  refatta  fedeltà  della  Traduzione,,.  Lo 
dimollra  egli,  e fa  toccare  con  mano  in  va- 

rì 

(t)  N.46.  coltelli 
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rj  modi,  e con  quella  generale  ragione  'Tra 
altre , che  mi  pare  convHrcemiflima  , e da^, 
non  ammettere  opposizione  nelle  memi  de* 
più  fenfati  (1)  : „ Non  bifognà  credere,  che 
,yfieno  più  parole  nella  Traduzione , che  Dell’ 
„ Originale,  quando  le  parole  dell’  Originale 
,,  non  fi  poffono  efprimere  con  una  parola  lo- 
ffia, e includono  più  fenfi  5 e fe  non  efpref- 
f, fornente  * almeno  in  podeftà , dicono  quel- 
;,](!>,  che  la  noitra  lingua  dee  con  più  parol^ 
^lignificare,  per  far  lentirè* tutta  la  forza-» 
j,del  Greco,,.  Ma  leggali,  che  ben  n’è  dc* 
>»  gna  , quella  lunga  Lettera  del  S).  Lami , 
il  qiiale  ,■  nel  farle  là  chiufa  dice  (1),  che 
il  Gran  Soldini  tffendo  flato  il  primo  a tra- 
durre in  Vìrfi  Tofcani  tutto  X)mer<f tro~ 

WXfctioi  , chi  oltre  tiQit  p aver  mai 
frkilàtumo  tutto  fe  qualche  pezzetto  di  Tr*- 
dkzioneMte  bàn  fatta  , l' hanno  fatta  fpeciat* 
milite 1 ,Jèélt  àjuto- ; delia  Verfione  Salvini ana . 
Ed  aggiugne  per  ultimo  : Del  rtflo  io  «cm-.: 
fregherò  màt\che  non  fi  pojfa  fare  un’altra-* 
^udrÉWntÀ[belta  , e fedele , e armonie  fa  à’  O- 
mfrvli  ft‘s1tdo  inerente  al  Peflo  , anche  più  di 
quello  che  abbia  fatto  il  S alvini , e il  Signor 
&Tarcbéfl  Maffèi  medeftmo . Da  quelli  fenti- 
ttìcWtP  noif;  dovrebbe  puhto ! fcoltarfi  il  Sig. 
%drellìy^l  q.u»Ìèrpàre  abbia  sforma  perfuafìo- 
lfè  df  efrere^sir,1iH  , nella  fua  Tràauzion  di 
Virgilio  il  IVIaffci , in  quella  di  Omo* 

{jl  , vii* uy  ; i tOf 
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ro,  arrivati  all’  inacceflìbile , e al  Non  plus 
ultra  della  inerenza  al  tetto  , della  fedeltà» 
e dell’accuratezza.  Quella  prefunzione  ap- 
punto, onde  pare  invafato.il  Sig.  Torelli  nel 
rimanente  della  Prefazione  , che  verfa  in- 
torno alla  Traduzion  lua  del  Primo  Li^ro 
dell' Eneide,  la  quale  egli  non  dubita  di  tac- 
ciare per  più  accurata , e Jempre  inerente  al 
tefto  , che  non  quella  fi  è tanto,  avuta  inj 
pregio  di  Annibai  Caro,  diede  motivo  ad  un 
dotto  giovane  Cavalliere  di  farvi  fopra  alcu- 
«e  critiche  affai  forti,  egiudiziofe,  ch’egli 
inferi  in  alcune  Annotazioni  fatte  ad  un  Poe- 


ma da  lui  comporto , c ftampato  in  Verohà 
V anno  1750.  per  occafione  di  uno  Spofali- 
zio ..  Il  noftro  Storico  nè  pur  di  quefta  Ope- 
retta ha  dato  qe’fuoi  Volumi  alcun  cenno*jj 
ma  egli  non  1’  avrà  forfè  veduta  horpjjr  fi  la* 
rà  riferbato  a farne  menzione  nel  Suppkmet* 
to.  Piccol  faggio  ne  diede  il  Sig.  traini  nelle 
Kov.  del  1751.  num.53.  . ■ i>3 

Sopra  il  Frammento  à ’ Ifcrizione  trovato 
in  Macerata , e dallo  Storico  efportoci  alla 

rig,jx8.  di  quello  Volume  , odali  quanto  £ 
Autore  delie  Fiorentine  Novelle  ci  fa  fa  per 
re  ne’  fogli  del  1751.  nuro.  xj.  Macerata  : * 
»>  Avendo  il  PÉ  Francefcantpnia  ^accana, 
„ nella  lua  Storia  Letteraria  4’  Italia  del 
»>  1750.  a pag.x?8.  criticala  lamja  lore^ 
•*»  prefazione  d’  una  Antica,  Scrizione  trovar 
» ta  in  Macerata  , la  quale  Ipiegazione  fi; 

, • .ÌCÓ/.03  {*\ 
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„ pubblicata  da  me  nelle  Novelle  dell’  anno 
„ paflat©^  a col.  $6t.  coll’  avere  ad  elTa  pre- 
,»  ferito  il  fentiirnento  del  celebre  Sig.  Mar- 
„ chefe  Maffei^che  non  avendo  veduto  co- 
„ me  dava  ferina  la  Lapida  , giudicò  che  di- 
?,  verfamente  da  me  dovette  leggerli  ed  in- 
H terprefarfi , ha  avuto  occafione  il  detto 
»,  P.  Zaccaria  nel  caduto  mefe  di  Maggio  di 
pattar  per  Macerata;  onde  è flato  a Ieg- 
,,  gere  aa  per  fe  fletto  la  detta  Ifcrizione , 
„ e fi  è aflìcurato  coll’ ifpezione  oculare,  eh* 
„ ella  dice  come  Idfi  io  ; e che  però  in  que- 
„ fto  dee  eflere  preferita  la  mia  ipiegazione, 
V,  come  ihdicai  ancora  nelle  dette  Novelle 
4»  a rol.87j.  Così  portano  Lettere  di  Mace- 
rata, ferine  il  dì  ti.  Maggio  1751.  al  Sig. 
j,,:Dott.  Giovanni  Lami,  al  quale  quella  ce- 
lebre  Accademia  de*  Catenari  ha  compar- 
,,  tito  F onore  d*  etter  loro  Socio  , collo  fpe- 
•»,  dirgli  la  Patente  d’ Accademico  in  data  de* 
29.  Aprile  1751.  „ • 

.•  Criticò  il  Fiorentino  Novellifta  ne’  fogli 
del  1750.  num.  25.  il  P.  Zaccaria  Gefuita , di 
aver  malamente  riportata  una  Greca  Ifcri- 
zione  dal  Codice  Antiquario  di  Andrea  Ai- 
ciati,  in  Certa  fua  Epiflola  ad  Ci.  V Antbnium 
Francifcum  Gorìum , regiflrata  nel  Tomo  41. 
degli  Opuscoli  Calogeri  ani  ; il  che  dimoftrò 
con  varj  rifletti . Per  la  qual  cofa , riferita  T 
-Ifcrizione  alla  maniera  , che  il  P.  Zaccaria-, 
la  traferifle , vi  fece  fopra  la  feguente  chio- 
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fa  : » Quefta  è un'  Ifcrizione  tutta  ftorpia- 
M ta  ; e fc  il  P.  Zaccaria  non  intende  il  Gre- 
„ co  come  fi  vede  , pure  poteva  lajuwrii 
MVeolla  verfione  Latina,  che  Riporta  dell  Al-. 

,,  ciato;  la  quale  però  non  è in-  tutlfe  le  *u£ 

„ parti  perfetta  ,»  . Ma  lo  Storie**  .getter*-, 
rio,  che  tanto  ha  d’ impegno  c . lUettez.za^. 
col  P.  Zaccaria  , (i)  tentò,  di  giuflàficarfi:  al? 
la  meglio  in  quello  fuo  fecondo  Volume  dall$ 
jiccufe  del  Novellila  , che  col  aome  lolcaijr 
to  di  Genfore  ha  voluto  quivi  appellare  u Egli 
per  altro  moftra  deliramente  alla  pag.  $39. 
di  aver  riconofciuto  , almeno  in  gran  parte, 

1*  abbaglio  prefo  , come  notò  1*  ay veduto 
Novelliita  ne’  fogli  di  quell*  anno  nùmi7.  coL 
108.  colle  feguenti:  » A pag  JJ?*’  però  -fi 
„ ravvede  alquanto  ; e ridà  meglio  corretta 
„ T Ifcrizione  Greòa  del  MS,  Alci#ti*(  di  cqi 
„ benché  fe  ne  trovino  pili  copici  è Tempre 
,,  il  MS.  Alciati,;  onde  non  fi  fa  quello,  chp 
„ voglia  contro  di  me  a pag.556.  ) , avvei> 
,,  tito  dalle  mie  Novelle  del  175*0.  col.  36}. 
„ dovè  la  cotrcfie;  ma  a pag.340.  ne  riporo- 
„ ra  una  Traduzione  Latina,  che  non  crc- 
,,  do  del  tutto  giuda  ; e moftra  Tempre  piò 
,,  di  non  avere  gran  malizia  nel  Greco;.*. 
,,  la  quale  „ ( dopo  averne  ancor  quivi  da- 
to alcun  faggio)  [*]  „ apparifee  fempre  pici 
,,  a pag.3<58.  e 369.  dove  vuol  riportare  al- 
„ cuni  nomi  Greci  ; c di -quella  intefi  , quan- 

.t  ì ,,  da?! 

;■ » (*)  e ftg,  (1)  Col.  109. 
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,,  do  diffi , ichefil  P.  Zaccaria  non  intende 
,,  il  Greco  ; e ;non  perchè  lo  itimaffi  affata 
,,  to  digiuno  di  quella  cognizióne  ; onde—, 
^ vanno  a tetra  le  fue  riflelfioni  a pag.  558.  ,* 
Tor  le  Riflefiìom  dello  Storico  i quella  ap- 
punto vi  fi  legge  : „ Non  è ella  piace  voi 
cofa  » che  fi  voglia  da  uno,  il  quale  fi  bat- 
vezza  per  ignorante  del  Greco.,,  ( Non— 
ha  veramente  ufata  il  Novellila  quella  ef- 
preffione  , che  vuol  fignifica re  affai  più  che 
averne  poca  malizia  ),  „ che  a - conofcere  , 
„ le  una  IfcCizione  Greca  fia  ftorpiàta  , s’  aju- 
*,  ti  colla  verfione  Latina  ? Quello  non  può 
9*  farli,  fe  non  col  Greco  cella:  la  Verfiòne 
& paragonafido  rnMa  come  ciò*  potrebbe  chi 
non  intende  il  Gìeco  ? „:;:rio,.  ; . 
c;iu  XIV.  Non  vo’  quì  trklafciare  una  cofa, 
ohe  degna  fembrami  d’eflerc.iotefa  . Avea  F 
, imiditiffimo  Sig.  Dottor  Giovanni  Bianchi  dà 
Ritnitio,  (1)  celebre  al  Móndo  per  varie  fue 
Opere,  nelle  ijuali  abbondanti  faggio,  ha  da^ 
to-del  fuo  raro  talento  ed  erudizione  ; avea 
date  fuori , ed  illullrate  in  una,  fua  Lettera 
de’  23.  Novembre  dell’  anno  1748.  ad  un  fuo 
Amico  di  Firenze  alcune  Ifcrizioni  feoperte 
in  Saflòfcrrato  , .e  in  que’  contorni  ; e che 
•copiare'vennert*,  e a lui  trafmeffe  dal  Sig. 
Abbate  Vitali.  Riipinefe  Maellro'di  Rettorica 
Lftcl  5èmiffàrihy(fi;|é^.  Tra  quelle  lina  ve  n’ha, 
..pie  riportati,'!? enne  (Ot  dfii  'nollro.  Storico 
46  «ifl.d.  c.;.".  T 4uvn  c . ,r,  . nel 

* (i)  Noi».  Fior.  1748.  Fai-  jo*. 
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nel  Primo  fao  Volume  con  quello  tratto  di. 
difpreggio , e quali  llrapazzo  del  valorofo 
Sig-  Dottor  Bianchi  : „ Ora  un  Medico  , <u. 
„ cui  è faltato  in  capo  di  far  l’ Antiquario 
„ {lampa  i due  pezzi  di  quella  Ifcrizione;  e 
,,  non  lì  accorgendo  che  andavano  unici  , C- 
„ {brinavano  una  loia  lapida,  in  quella  for- 
„ ma  difeorre  fui  primo  pezzo  (<a):  ,,  Fa- 
cendoli a ciò  llrada  con  quello  preambolo  : 
„ Debbo  folo  avvertire  a pubblica  utilità 
„ una  cofa.  veramente  piacevole,,.  In  di  nar- 
ra come  il  Marchefe  Maffei  nel  fuo  Mufea 
Veronefe  recò  qnc’  due  pezzi  , dati  fuori 
molto  innanzi  dal  Sig.  Bianchi , ma  accozza- 
ti inlieme,per  modo  che  una  fola  Ifcrizione 
veniffero  a comporre . La  colà  però  , che 
veramente  piacevole  fembrò  da  prima  allo 
Storica,  non  andò  poi  a terminare  con  tati* 
to  fuo  piacere  i e vantaggio  ; di  che  vuol 
ogni  ragione  , ch’io  faccia  parola  à pubblici 
utilità . L’  oltraggiato  Sig.  Dottor  Bianchi 

. • '3  . • < • . • i.  : • fcri£"  T 

f«)  Una  falfiflìma  accula , che  mi  è {aitata  ne- 
gli occhi  nella  Critica  dello  Storico  , non  vo’  qui 
tralafciare.  Die*  egli  (pag.301.)  parlando  del  Dot- 
tor Bianchi  } *,*  Prima  d’  ogni  cóla  fi  dimentica  del- 

1*  JED.  bello,  e lampante,  eh’  è nella  lapida.,, 
Ma  non  avea  letto  quello  buon  Religiofo  ciocché 
fcrìtto  quegli  avea  nella  Lettera  ? „ La  Famiglia- 
» CAMVRIA  „ ( così  il  Sig.  Bianchi  ) „ della  qua- 
,,  le  era  quelli  TEDILE  , vie»  mentovata  , éc. 
Ma  faprà  quello  Riramefe  Letterato  abbaftaóza  di- 
fendei» pcr  ogqUatov  * .4-  ...Vi  .*•/>'  ( A 
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fcriffe  e recitò  nella  Tua  Accademia  de’  Lin- 
cei una  Lettera  aliai  riffentita  contra  lo  Sto- 
rico , che  a quelli  giorni  pubblicata  venne— 
dal  Novellala  Fiorentino  ( num.  23.  ) diret- 
ta probabilmente  , come  apparifce  , all’ Ami- 
co Hello  di  Firenze  , cui  la  prima  avea  in- 
dirizzato , e col  quale  negli  fludj  e feoperte  d* 
antichità  manteneva  da  molto  tempo  commerj 
ciò  . La  prima  parte  di  quella  lettera,  giac- 
ché non  tutta  in  un  Articolo  ce  la  dà.il  No- 
vellala , contiene  alcune  generali  , e affai 
frizzanti  riflelfioni  fopra  il  metodo  e conte- 
gno dello  Storico  noftro  , del  quale  non  po- 
chi, nè  si  minuti  faggi  credo  di  aver  io  da- 
ti a pubblica  utilità  in  quello  mio  Supplente »- 
to  . Si  fa  a ciò  Hrada  col  verfare  fopra  le— 
prime  fue  parole  , con  dire  : „ Io  redo  ma- 
,,  «vigliato  molto  di  quell*  Autore  , che  fa 
„ la  Storia  Letteraria  d*  Italia , eh*  egli  di- 
»,  ca  di  me  nel  fuo  Primo  Tomo , che  ad 
,,  un  Medico  lìa  faltato  in  tella  di  far  da— 

„ Antiquario  ; quali  che  quella  lìa  una  cofa  , 
„ molto  Hrana  in  un  Medico  ; nel  che  mo- 
„ lira  la  fua  ellrema  ignoranza , giacché  mo* 
lira  di  non  Papere  , chc.i  primi  e piò  eru- 
,,  diti  Antiquari  fono  flati  Medici  , come  1’ 
,,  Occone , il  Segnino , il  Patino  , il  l^aillant , 

. „ lo  Sponio , e infiniti  altri . ( Si  farebbe 

pollo  a ridere  affai  lo  Storico  , fe  alcuno , e 
non  fenza  maggior  ragione , fi  foffe  in  ciò 
ftupito  di  lui  > come  di  un  Religiojo  , cui  è 
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[aitato  in  capo  dì  far  da  Antiquario  ; meno 
proporzionati'  effendo  agl’  impieghi  dell’uno 
quelli  deir  altro  , e meno  affai  fornito  egli 
effeftdo  in  ta&  lliidj  di  capitale  , che  il  rino- 
mariflìmo  Dottor  Bianchi  ) . „ Il  voftro  No- 
vellifta  Fiorentino  diffe  dì  quello  Autore  * 
# £h*  egli  in  olirà  va  d*  avere  pbd*  malizia™, 
*,ì  nel  Greco  , ma  io  vi  dico , eh’  egli  rooftra 
» rd’  aver  poca  malizia  in  ogni  altra  còfa  ; t 
-,V’fpedalmente  in  materia  d’  Antichità,  ieJ 
V,  tnoftra  per  fin  df  ignorare,  che  1 Medici 
,,  fono  fiati  i- piti  eccellènti  Autori  in  queftà 
V,  materia:  èffe  egli  fi  fi  ld  meraviglie , che 
•^ifu  Medicò, ‘Vdrìàio  in  molte  Scienze  -,  e_ 
Vi  nelle  lfn£tié;  de’  Dotti,  e eh*  è dito  Pubi. 
V»  blico  Profeflbte  di  unaèelébtouhiverfitir, 
-,V  e che  per  li  fqòi  ferirti  èr?m>ttj'àto  per  tufi- 
ra  ' EnrOp^/^atìpia'  <fi  Antichità.  lo  , ;<u. 
„ chiunque  •■altro,  che  aWKa. niènte  di  fior  di 
„ fenno  incapo yci  matavigfiamo  bensì  for- 
’ fi  !te  dì  Itti  èlrc  elfo n dò  sfornito;  <F  ogni  co- 
•;^,  :gniziofte  ,i;e-ehe  ignorando;fino  quella  co- 
*»,  la,  prefè  ri  da  di  fare  una  Storia  Letteraria 
i,  d’ Italia, , per  far  la  quale  nòn  ci  vuole- il 
, „ foto  capitale,  di  quattro  dianòie  volgari- ; 

ma  bifogna  effere  verfaro  in  tutte  le  Scien- 
„ ze  ; ed  in  óltre  bifogna  faper  bene  le  lin- 
„ gue  de’  Dotti;  vale  a dire  la  Greca , e la 
„ Latina ,,  ed  anche  le  antiche  d’  Oriente , 
„ non  meno  che  molte  delle  moderne  d’Oc- 
»,  eidentc  Segue  a dir  ^lettera  : „ Molti 

» at- 
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„ attribuilcono  quella  Storia  d’Italia,  fatta-. 
,,  con  tanta  imperizia  ed  arditezza,  al  Padre 
Zàpcaria  Gesuita  ; ma  io  non  tarò  mai  il 
„ torto  al  P.  Zaccaria , ed  a’  Gefuiti  di  cre- 
„ dere  per  Autore  ài  una  tal  cofa  un  del 

loro  Ordine;, .perciocché  io.  pori  jio  avuto 
* — . — u a .1 1 » ^ rvl  P i fL  a.  nti 


*!  mai  niente  che  dire  col  P.  Zoocoria  t nè 
,,  con  alcun  altro  Gefuita  , , io  ituttwi© 

„ fempre 
w 


itun/n,  molto  : onorati  e (limati  ne  miei 
,,  Scrìtti;  nè;  alcun  Gefuita  è mai  capace  di 
„ fcrivere  in  quella  forma  delle  pedone  * e 
„ con  tanta  ignoranza;  perciocché:»  Gcfuiti 
fono  perfon?  dotte  e colte  » One  u pregia- 
Z no  pih  che  alcun  altro  di  ufare  civiltà  e 
„ gentilezza  con  ognuno  „ . (E  quanto  non 
la  pretende  egli.  dagli  altri  la  Sjorico  . E 
quanto  non  fa  di-romore,  fe  alcwo.  m qual- 
che panp,  e non  fenza  gran  motivo  Vi  man- 
ca ? ) „ non  che  con  i Letterati , che  non 
„ gli  hanno  mai  offefi  ....  E’  vero  , t%che- 
„ De’ due  ultimi  Tomi  pare  un  poco  piu  mo- 
derato verfo  dime*  e verlo  di  alcuni  al- 
„ tri  Letterati,  che  nel  Primo  Tomo  av.ea 
molto  maltrattati  : Con  tutto  ciò  e verlo 
di  me  , e verfo  di  quell*  altri  ancora  ino- 
ltra di  avere  quel  ttórov  ,*  (altio  legreto  ) 
di  Calcante  appiedo  Omero  ; eioe  mollra 
„ d*  avere  una  certa  rabbiett^  ed  amaruleu- 

„ EV  wStrnv  sotnv  op <pu  T eùtfo-tt  > 
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»>  non  parlando  mai  bene  di  me*  e di  quegli 
»>  altri,  che  a mezza  bocca,  e quali  perfor** 
»»  za.  In  fatti  egli  tralaicia  di  riferire  , an- 
>»  ohe  in  materia  d’  Antichità  le  principali 
» m,c  fcopcrte*  e deli*  altre  mie  colè  in  ma* 
,*  teria  Filofofìca^'  e Medica*  non  ilo  parla 
,*  nè  punto  , nè  poco,  ec.  ,,  Seguendo  a*, 
ribeccar  fi  collo  «Stòrico  della  irragionevole 
Critica,  ch’egli  ha  fatto  alla  pag.jpS.  del  Ter- 
zo Volume  della  Òra&ion  funebre  da  lù 
compolla  e recitata  in  lode  ,.jdell^lllutVre  P. 
Chiapini  fuo  Amiciffimo  , Abbate  Generale 
de’ Canònici  ^Lateranenfi  , lui  da  la  taccia  di- 
rpoi  di  fiorfiare  nella  fua  Storia  Letteraria*  4 
\nomi  dell*'  per  Jone  , e fagli  Autori  ( come*. 
dimo(fra-con  alcuni  fatti)  ; giacché  égli  non 
-ir  che  un  Miseràbile  Coptfla  delle  Novelle  , « 
-de*  Giornali , òhe  Jì  fanno  in  Italia  , *h>»  veg- 
igendo  egli  quaji  mai  alcuna  còfa  nell'  Otigù 
• naie . Aggiugne  dopo^  c»ò>  : Onde  Iafciamo 

pure  quello  Autore- nel  fuo  bujo,  giacché 
»»  nop  sà  nemmeno , “Come  vedete,  i nomi 
>»  dei  libri  e degli  Anrori  , «e  crediamo  con 
» alcuni , 1 quali  giuftàniente  penfano  che  da 
,,  meglio  effere  biafimato  da  lui , che  l’ efiTe- 
,,  re  lodato  ; giacché  egli  non  loda  general- 
*,  mente,5  che  gl*  ingegni  mediocri , e catti* 
' »*  v**  c fi  spregio  di  biafimare  e di  attac- 
« parc  ! principali  Letterati  d’ Italia  , come 
. ,j  il  Sig.  i^artù  , il  Pi  Mamachi  , il  Murato- 
ci ri,  il  P.  Or/?,  e limili;  onde  della  fua*. 

•*2  . ai... . i \ Cri- 


Digitized  by  Google 


alla  Storia.  Letti».  Lt».  II.  ;ex 

„ Critica  fi  può  dice  quello  que  dide  Giove-* 
» rtd*>  che  . . 

i 1 t* DM  feniani  carvi» , vexat  cenfura  co - 
lumbafi.  „ : 

Io  nqq  mi  f^rò  Mallevadore  di  tutte  le  qui 
tra  ferine  efprelfioni , e di  altre  che  contie- 
ne quella  porzione  di  Lettera  , avendo  co- 
tiofauto  ed  ammirato  nello  Storico  molta.* 
cognizione , e fu  certi  punti  ancora  buona  cri- 
tica , e fupponendo  che  certi  llorpiamenti  di 
pomi  , che  non  di  rado  veramente  s*  incon- 
trano nella  fua  Storia  o da  errore  di  llampa , 
o ancora  da  alcuna  fvilla,  che  prefo  egli  ab- 
bia , ciocché  può  nafeere  facilmente,  fieno 
per  lo  pili  derivati . Altre  efptetìioni  alquan- 
to mordaci  io  non  le  credo  dovute  al  Padre 
Zaccaria  , che  fp  di  certo  edere  in  realtà , 
anzi  fpacciarl»,  egli  inedefimo  per  Autore  del- 
la Storia  Letteraria  ; ma  compatifco  poi  il 
Pottqr  Bianchi , fe  non  edendo,  in  appaT 
renza  almeno , certo  di  ciò  per  una  parte,  e 
pcf  l’altra  maltrattato  edendo  ftatp.da  que- 
llo Stocco.,  fe  le  da  lafciate  ufeir  dalla  pen- 
na . Ad  altre  poi  verità  affai  lampanti  e ir- 
refragabili, che  in  quella  Lettera  ci  tda  il  Si- 
gnor Bianchi , coroe  io  ne  ho  .refo  abbonde- 
vole teftimonian2^  , e farò  per  darne  .ancora 
in  appredo  io  quelli  miei  fogli , così  non*, 
podo  a meno  di  non  foctoferi vermi . 

Se  llato  non  folle  un  abufarrai  della-, 
jearfezza  del  tempo  » cd  un  riempere  i fogli 
ijì.7  " quali 


c 


f Ó*  • S -fW-  Hl*>»  V * a 

quali  fenza  profitto  , avrei  dato  faggio  dell* 
famofa  controvedìa  , e lunghiflìma  da  prima 
aécefa  rea  il  ‘rinomatWìmo  • Sigy  Pierfrancefco 
Foggini,  e il  P.  D.  Fedele  Sdklatìi , cele bre^» 
Monaco  della  Congregazione  {di  ValldttìbrO- 
fa  ; per  avere  il  primo  combattuta  la  tìtftf* 
degli  Atti  di  S.  Romolo  Martire  , che  quel 
dotto  Monaco  ftefa  aVeaY  é * pubblicataci* 
Firenze  nel  iy 41.  Eflèpdó  qutgR  -Atti  da  a!» 
cftni  Critici: ftati  rigettai  Come  apocrifi, dap* 
poich’egli  inferiti  gli  ebbe  ,re  itampati  pel 
Primo  Tomo  della  fua  Storia  di  Papgnaho-% 
c riaccefa  maggiormente  di  pòi  tra  eflbrMo? 
naco,  e il  Novellila  di  Firertìe  per  bepafib* 
ne  di  una  Lettera  , che  ft ampio  quegli  in  Fi- 
renze del  1749.  Sopra  il  Monacato , e la  Pd£ 
retitela  di  S.  Gregorio  f^ìl.  eh’  egli-  pretènde 
eflere  ftato  Vallombrofano  ; la  quale  cen fura- 
ta venne  dal  Novellila  né*  Fogli  dello  fteflo 
anno  a-num.48.  e 49.  Quella  cenfura* però 
diede  motivo-  a varj  Scritti, -che  da  uni  ptì* 
te,  e*  dall’ altra  fucceffivàtaentc  furori  dati 
alla  luce  , e de' quali  tutti  io  non  darèf  fig* 
- gio  alcuno,* dopo  quel  molto;  fche  ne  diede 
il  noftro  Stòrico  nel  Voli,  lib.i,  cap.  4.  dal 
$.  14.  tìno  al  *9.  ; e nel  -VélPj.*  lib.  2,  Cap;1^. 
dal  0.  il.  lino  al  ty.  néll’ifitimo  de’ quali-  ac- 
cenna lo  Storico  l’  antica  cbtìttoverfia  di  nub^ 
vo  fufcitatà  per  ciò,  Che  fctfiVe  il  P.  Marna* 
phi  nel  e*  Tomo  delle  fu  e Origini  y e Anti- 
chità Crìfliane  contri  gli  Atti  fopramento- 
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vati  di  S.  Romolo  , in  difefa  del  Sig.  Foggi- 
ni , e contra  il  P.  Soldani , che  ne  propugnò 
l’Autenticità.  Avendo  il  P.  Soldani  impen- 
nato un  bm  collerico  biglietto , come  ne  fa—, 
Papere  lo  Storico  (i),  contro  il  P.  Mamacbì , 
in  cui  e vuoi  difender  fé  da  alcune  efpreflìo- 
ni  di  poca  ftima  , che  usò  con  lui  l’erudito 
Domenicano  pel  motivo  accennato  , e vuol 
mettere  a coperto  il  P.  Zaccaria  Geluita  dal- 
la cenfura  , che  quegli  ha  fatto  nello  Hello 
Tomo  del  fuo  Libro  fopra  i Vefeovi  Crcmo- 
nelì,  in  cui  lo  qualificò:  Totius  Antiquitatis , 
Lattnique  Sermoni f Originum  ìmperttum  . I 
fondamenti  di  tutta  quella  Controverfia,  che 
ha  veramente  un  non  fo  che  di  fierezza  da 
non-approvarfi  , li  lafcio  efaminare  a chiun- 
que vorrà  prenderli  tale  foddtsfazione,  ricor- 
rendo fpecialmeote  alle  Novelle  Fiorentina 
dell’anno  1749  1750.  e *751.  ove  le  ailer- 
zioni  del  P.  Soldani  in  piò  Articoli  veggonfi 
combattute.  Al  qual  propofito  nop  tralafce- 
rò  di  qua  riportare  quello  , che  il  NoveUilla 
ne’  Fogli  di  quell’  anno  al  num.  7.  col.  i6j. 
fece  olfervare  fopra  il  contegno  del  nollro 
Storico  intorno  alla  detta  Controverfia.  „£T 
„ piacevole  poi  alla  pag>i4?.  nella  quale  dà 
*»  ragguaglio  della  Lettera  IV.  del  P.  D.  Fè- 
ndete Soldani;  e a pag.ifz.  dove  parla  della 
,,V.  poiché  fenza  giullo  efame  , e criterio 
„ avalla  le  fviile,  gli  sbagli,  e 1*  incoerenze, 

«del- 
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« delle  quali* t^lle  due  Lettere  fon  piene, 
«fìccome  fi;#  vedere  nelle- Novelle  del  1749. 
«e  del  1756.^  Giacché  però  tengo  fra  ma- 
ni quello  foglio,  riferirò fh  difefi  , che  liu» 
di  fe  quivi  il  Novellifta , o per  dir  meglio  , i 
rimproveri  eh’  egli  dà  al  noitro  Storico  in_ 
altri  punti  di  minor  conferenza  : „ Non  è 
,,vero  poi  quello,  che  dite  a pag.  181.  „ 
(parla  già  del  Tom.ll.  fu  cui  verfiamo)  ,,che 
„io  abbia  mai  ferino , che  vi  furono  du<u- 
«Retine,  o Refine  nel  lido  di  Napoli;  ma 
«ho  fempre  detto,  che  vi  è fiata  una  Reri- 
,,na  fola;  e nè  anqhe  il  Ferrari , e il  Bau - 
yydrandt  e il  Cellario  non  hanno  mai  detto 
,,  quello  fpropolìto  : 1 E quello  vuol  dire  dar 
«ragguaglio  de’ Libri,  e delle  Opere  lenza 
«leggerle „ [lo  dimoftrò  poco  fa  il  D.  Bian- 
chi  ; ed  10  pure  crederei  averlo  fitto  vtderò 
una  qualche  volta  );  „ed  io  già  lo  feci  ve- 
«dere  nelle  Novelle  del  1749-  col. 814.  dove 
«rilevai  1*  jnfuffiftenza  della  prima  Lettera 
«del  Napoletano  porticelo,  e in  confeguen- 
,,  za  apparve  il  poco  diicernimcnto  dello  Ste- 
arico Letterario  in  quella  Controversa 
E alquanto  fotto:  ,,  Prego  poi  il  P.  Zaccaria 
«a. non  iftorpiare  * e a riferire  giuftamente  i 
«Libri  del  D.  Lami  [ fìmih  preghiera  , o 
«rimprovero  lui  fece,  come  poco  fopra  ve- 
ndemmo anche  il  eelebre  D.  Bianchi 
«poiché  egli  non  ha  mai  detto,  ehe  Pierio 
, ^aiutato  Colccci  abbia  fèritto  De  Seeculo  (*P, 
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„ Religione , come  gli  fa  dire  a pag.*7J.  poi- 
„chè  eglf  ha  fcritto,  che  quell’  Opera  e dì 
„Coluccio  Pierio  Salutati  (1).  Che  poi  a pag. 
„-3$  3.  fior  pi  I*  Ifcrizione  dell’ Obelifco  Ora- 
„rio  di  Roma,  non  m' importa  nulla;  m’ im- 
porta però  , che  a pag  334.  lì  dica , che  il 
M- Codice  di  Plinio  Riccardiano  fia  fcritto  dal 
„folo  Elia  Diacono,  quando  fu  fcritto  anco- 
na da  Guglielmo  Suddiacono  , come  prima 
„di  tutti  oflèrvò  il  Sig.  D.  Lodovico  Coltel- 
„ lini  ; e fi  itorpi  , e fi  alteri  il  nome  di  Fa -» 
„ tondino  Liberto  Matematico , collo  fcrive- 
nxe  Fecondino,  e Facuni dirti , nel  celebre», 
„paflò  di  Plinio  full’  Obelifco  Orarioì , reftì-, 
„tuito  alla  vera  lezione  col  Codice  Riccar- 
,, diano,  ofiervato,  e letto  prima  di  tutti  dal 
„ Sig.  D.  Giovanni  Lami,  il  quale  lo  fece  of- 
„ fervare  al  Sig.  D.  Angelo  Maria  Bandini  , 
* acciò  fe  nepoteffe  fervire  nella  fua  Difier*; 
„tazione  fui  detto  Obelifco  , della  quale». 
„già  io  proliffameute  (parlai  pelle  Novelle 
„del  1750.  col.  599.,,  f , 

Ma  io  non  svoglio  dimofirarmi  sì  rigido 
Cenfore  del  nóftro  Illocico  , come  proteftai 
fin  da  principio,  che  ogni  ancor  piò  minuta,- 
sbaglio,  al  quale  .talvolta  può  aver  contri*.- 
buito  la  poca  attenzione  degli  Stampatori,  vq-g 
glia  rintracciarne.  Avvertirò  anzi , per  nopr: 
lafciarlo  fenz’  alcuna  difefa,  come  la  grandif-' 
fima  quantità  di  Libri,.; e di  Autori,  ch’egli; 
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ha  dovuto  nominare , e riferire  , le  infinite.- 
Controverfie  c opinioni  , delle  quali  lui  è 
convenuto  dar  ragguaglio  [febben  già  non 
gli  era  d’  uopo , nò  conveniente  entrarvi  per 
lo  piti,  c quali  Tempre  a torto,  o mallevado- 
re , o impugnatorc  ] , e finalmente  la  vani- 
tà Iterminata  della  materia,  cui  fi. è proporto 
ad  agitare,  e difeutere, degno  lo  rendono  di 
compatimento,  fe  alcuna  fvilta  egli  vi  ab- 
bia prefo,  e fe  di  alquanti  Libri,  ed  Opere 
non  abbia  avuto  commodità  di  leggere  nem- 
men  forfè  gli  frontifpizj  ; ma  gli  lia  conve- 
nuto fpefie  fiate  , come  certamente  convien 
che  fia  fiato,  fe  per  angelica  rivelazione», 
non  l’ba  confeguito,  attenderne,  e ricercar- 
ne da  altri  la  Relazione,  e il  giudizio  ; nel 
che  quanto  fàcil  cofa  fia  o per  un  motivo, 
o per  l’altro  il  rimanere  delufi,  e mal  fervi- 
ti, nitmo  v’è  che  noi  fappia  , E quefto  va- 
glia ad efimerlo  in  qualche  parte  dalla  colpa 
di  noD  pochi  difetti,  ond’è  fparfa  la  lua  Sto- 
ria Letteraria,  di  una  gran  parte  de*  quali 
fn  da  piir  d*  uno  accufato  » e rimproverato 
acremente  ; Che  fe  della  condotta  general- 
mente perticata  dallo  Storico'  vogliamo  fa- 
vellare, vale  a dire  del  metodo,  con  cui  è 
proceduto  nel  dar  giudizio  de’ Libri;  della 
parte , che  ha  prefo  in  querta  , o in  quella». 
Letteraria!  contefa;  dell’ impegno,  che  ha  di- 
itioftrato-  fpefie  fiate  per  la  difefa  di  alcune 
fue  favorite  opinioni , mi  fovviene  di  avere 
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anche  in  quello  cercato  di  difenderlo  , o al-; 
meno  di  fcufarlo  al  poffibile,  attribuendo  quel, 
molto»  che  v’ha  in  tutto  ciò  di  riprenfibile, 
e difconvcnevole  ad  uno  Storico»  non  già  a. 
malizia»  o a pravità  d’intenzione»  ma  a cer-, 
ti  vincoli  di  neceffità,  di  convenienza , e . 
ancor  di  politica  » ond’egli  non  poteva  non 
elTere  allacciato, c ftrafcinato  ancora» fé  non' 
contra  genio  » almeno  contra  i dettami  del-t 
la  ilcfla  Hia  mente , a regolarli  in  tal  modo . 
Io  non  m’ impegno  per  altro , che  quelle-, 
giuflificaziom , e difele  atte  lìano  a renderee 
immune  lo  Storico  da  ogni  colpa  , e appli- 
cate qualor  lìano  a cialcun  difetto  in  parti- 
colare, fulfifter  poffano,  ed  ellere  valevoli. 
Quella  io  reputo  un’  imprefa  alquanto  fca- 
brola»  e malagevole»  in  cui  la  bravura  del 
nollro  Iltorico  forfè  farà  per  riufcire  a mera- 
viglia. Afpcttiamo  adunque  da  lui  medelìmo  »; 
che  fi  faccia  a difingannare  il  Pubblico , for- 
fè in  ciò  troppo  prevenuto  contro  di  lui,  e 
che  lui  dimollri , non  con  femplici  parole  , 
ma  co’ fatti  alla  mano,  giacché  fopra  i fatti 
llelfi  le  accufe  a lui  date  fi  fondano,  non  ef- 
fere  egli  quello  Storico  appalfionato,  preve- 
nuto, acciecato,  e poco  lineerò,  che  vien 
reputato  (1)  ; e non  ellere  nemmeno , qual 
fu  detto,  una  vera  Sctmia  in  Italia , eh’ è 
quanto  dire  una  Copia  affatto  viva  , e fomi- 
gliante  de’  G'tornalifti  di  Trcveux , de’  quali 

V * geri- 
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gentilmente  notò  il  Chiariilimo  Muratori  nel- 
le Riflejjioni  / opra  il  buon  guflo  ( Part.l.  cap. 

3.  ):  „ Ottimo  fu  il  difegno  di  formare  altri  : % 
,, Giornali  de*  Letterati  , che  ferviffero  di 
,, Memorie  per  le  Scienze,  e per  FArtk  Ot-’ 
„tima  generalmente  n*è  Hata  f efècuzione_ 

,, fin’ ora,,  (fe  tanto  del  artico  Iiìorico  pof- 
fa  dirli  , lo  giudichi  ogni  uomo  di  fenno)j; 
,,ma  non  ottimo  farebbe  ftatail  motivo  di' 
„ciò  intraprendere , fe  per  avventura  foffe 
,,  fiato  quello  di  potere  ancona  con  tal  roez- 
,,  zo,  non  dirò  vendicarli  dei  loro  poco  amo- 
revoli   ma  di  piacere  ad  alcuni  loro 

,, Partigiani,  Compagni,  ed  Amici  con  Re- 
dazioni favorevoli;  ed  all’incontro  di  mor-j 
„ tificare  altri  non  affai  loro  accetti  con  Re-' 

,,  lazioni  o poco  attente,  o affatco  prive  del- 
„la  folita  loro  gentilezza,  ec.,*  E pa diamo 
frattanto  a compiere  quello  Supplemento  con 
difaminare  il  Volume  .Terzo,  eh*  è appunta 
l’ultimo  eh* è ufeito  fin’ a queffora  aclbu. 
Storia  Letteraria  d’Italia. 
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Ccomi  al  Terzo  Volume  di  que- 
lla Storia , nel  dare  il  Supplemen- 
to del  quale  non  fi  creda  ch’io 
emulare  ne  voglia  la  mole , e_ 
grandezza  più  che  ordinaria,  a- 
vendomi  anzi  prefillo  di  procedere  con  mag- 
gior brenta,  che  non  feci  in  pattato;  tanto 
più,  che  di  alcune  Opere,  e contefe  Lette- 
rarie delle  principali  , ;per  ciò  ancora , che 
fpetta  a quello  che  ne  ha  detto  lo  Storico 
in  quello  terzo  Volume,  ben  molte  rilevan- 
ti cole  furon  da  me  già  notate:  Viene  la_. 
Prefazione , alla  quale  febben  non  fia  fiato 
pollo  il  Da  leggerfi^  come  nell’altra,  pur 
merita  di  etter  letta  , e fattavi  fopra  matu- 
ra rifleflìone  , per  alcune  particolarità  , che 
contiene.  Solito  cofiume  di  chi  vuole  fpac- 
ciare  con  credito , e vantaggio  alcuna  mer- 
catanzia,  fi  è.jl  commendarla,  e celebrarne 
i pr?gj,  il  decantarne  il  valore  , e la  rarità, 

Vi  t* 
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talvolta  oltrepaflàndo  i còbRai  dell*  Giufti- 
zia  , e della  Verità.  Non  diffimile  ripiego 
parmi  fia  ftato  quivi  pìàtricato  dai  Noftro 
Autore,  per  accreditare  viepiù  , fi  /render* 
pregevole  la  fua  Storia  ‘Lettefatia  ,^trale^CT 
fi  Infinga  (i),  die  pofla,  non.  che  agli  Ol- 
tramontani , che  ingannati  facilmente  effec 
pon no  dalle  Relazioni  altrui,  J noflrt  Ittiia» 
ni  ànCorìT*/  buono,  e gradevoli  uffizio' precla- 
re di  efattamente  informarli  , e far  loro  una 
giufla  idea  concepire  de'  Libri , che  in  ciafcu* 
na  facoltà  ita  noi  mettonfi  fuori  ^ delie  f&tc 
Offer  nazióni-,  delie  nate  Difpute,  e dell? 

altre  Letterarie  brtraprefe  ; KM  gitale  pnjt 
tetta  (a),  che  Ovile,  e Orifitané  Moderazio- 
ne avrà  fempte  luogo,  ancora  nelle  Cenfure 
de*  maggiori  nemici  ; ma  non  m«ir7f  Òran  pa- 
rola quefto  non  mai,  grand*  impftè^o 
(tenerla!  ) bugiarda  adulazióne,  non  maiferr 
vile  parzialità',  non  'Inai  vàmì  rìguard{\ 

Io  nòri'7àlk>  gì à*  chte^  abbia  afvértfcii 
'mento,  e con  piena  malizia  tfftfd'le  Stòfcif* 
di  quefte  efpreffioni , attribuendo  alla  fu? 
Storia  tali  prerogative,  che  per 'ritòlti  f 
come  ognun  dee  conofcere,  eflà  rion 
nè'  può  meritare  certamente;  non  d 
quefto  di  lui,  che  noi  fuppòngò  capace -di 
“tradite  ad  òcchi  veggenti  la  verità,  cò&L 
ifpacciare  acutamente  fallita  ed  itopofturc. 
°Dirò  bensì  , che  Teffere  egli  per  una  parte 
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troppo  dominato  dalla  Paffione,  c troppo 
prevenuto  per  alquanti  Scrittori,  libri,  e_ 
lentenze;  e il  nutrire  per  1*  altra  parte  la 
confueta  preflocchè  indifpenfabilc  affezione 
e parzialità,  che  porta  ogni  uomo  del  Mondo 
a riguardare  con  iilima  ed  approvazione  i 
propri  layori,  avrà  forfè  cagionato  nella-, 
mente  fua  quello  abbaglio  grandi  filmo  di  ere* 
dere  fornita  la  fua  Storia  di  quelle  preroga- 
tive, e convenevoli  qualità  , ond’ è appunto 
mancante;  eh’  è la  pnncipal  ragione,  per  cui 
da  ogni  ceto  di  Letterati,  a riferva  di  alcuni 
parziali,  che  vi  abbiano  trovato  il  fuo  conto, 
viene  effa  biafimata , e maliffimo  intefa . In- 
altra .guifa  , come  potrebbe  mai  giuilificarfi 
f Autore  di  quella  Storia  dalle  accufc  e rim- 
proveri, che  ku  vengon  dati  da  mille  parti, 
i quali  non  ingiurie,  o infìdtofe  macchine  (i) 
debbonfi  reputare,  perciò  che  fpetta  al  fo- 
flanziale  di  quelli , ma  cenfure  giuftiifime  , 
non  inventate  a capriccio  da  alcun  maligno; 
ma  fopra  la  verità  appoggiate  di  fatti  lumi- 
nofi  e innegabili,  formate  da  uomini  di  tutto 
ienno  ed  ingenuità,  gran  parte  de’ quali  non 
hanno  mai  avuto  con  effolui  contrailo  alcuno, 
io  motivo  alcuno  di  efferne  difguilati . Si  fpo- 
.gli  adunque  per  un  po’ di  tempo  almeno,  fc 
pur  gli  è permeilo,;  fi  fpogli  lo  Storico  di 
^quegli  affetti  e paflioni,  onde  fi  dimoierà— 
«Sai  circondato,  ed  ingombro;  e forfè  s’ac- 
«c.  , V4  cor- 
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corgerà  ben  rollo,  che  non  fono  calunnie  le 
accufe  a lui  date,  che  le  critiche  fattegli  non 
fono  irragionevoli;  che  i varj  libelli  contra_ 
lui.fparfi,  le  il  midollo  fe  ne  coniideri,  non 
fi  ponno  dire  diffamatori , ingiuri  off,  o fcan- 
dalofiy  non  dettati  da  folo  Jpirito  di  partito  » 
dalP aJìtOy  e dal  livore  di  alcuno  fuo  malevolo. 
Riconofcerà  forfè  in  quelli  alcun  velligio  di 
quella  ofieflà ; (i)  o fe  non  altro,  di  quell* 
amore  del  vero , ch’egli  meritamente  efiggt-. 
da’ fuoi  Cenfori,  e di  cui  egli  fi  picca  gran- 
demente: O quand’  anche  alcuna  efpretfione 
. vi  trovi  forfè  più  del  dovere  mordace  e pun- 
gente, di  cui  non  è da  far  cafo,  vi  fcuoprira 
non  per  tanto  alcuni  tratti  utiliffimi  non  di- 
retti ad  altto,  che  ad  avvertirlo  di  alquanti 
sbagli,  e mancanze  non  lievi;  del  che  lungi 
dall’  aggravacene , o farne  lamento , ne  fa- 
prà  buon  grado  a’fuoi  Cenfori  medefimi,  co- 
v ine  di  fcrvigio  aliai  grande  e profittevole  ; e 
in  tal  guifa  verrebbe  certamente  ad  acqui- 
ftarfi  preflb  de’ fuoi  leggitori , c del  mondo, 
tutto,  il  credito , che  folo  ei  cerca , di  amatore 
della  Verità.  Tanto  io  voglio  e debbo  pro- 
mettermi in  tal  cafo  dal  nollro  Storico,  non 
-folo  in  riguardo  alle Cenfure,  che  da  altri  lui 
vennero  fatte,  o far  fi  potelfero;  ma  alle», 
molte  ancora,  che  in  quello  mio  Supplemento 
mi  fon  fatto  a pubblicare  ad  illruzion  fua  ed 
altrui , e per  filo  amore  del  vero  , eh’  elfer 

deb- 
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debbe  appunto  l’unica  mira,  e ii  principale* 
impegno  di  un  uomo  onefto  e Criitiano.  : 
1.  Alla  pag.19.  di  quello  terzo  Volume 
trovo  cofa,  che  non  folo  di  Supplemento  ab- 
bifogna,  ma  di  correzione.  Ragionando  quivi 
lo  Storico  di  alcuni  inediti  Opufcoli  di  Padri 
antichi,  nella  Pubblicazione  de’ quali  bene» 
meriti  fi  fono  refi  della  Crifiiana  Letteraria 
Repubblica  due  chiarilfimi  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Salvadore,  il  P.  Abb.  D.  Giovan- 
•grifoltomo  Trombelli , e il  P.  D.  Gianluigi 
Mingarelli,  viene  a certo  Sermone  De  Qua- 
drazefìma , che  nella  Raccolta  ifiefla  fu  pub- 
blicato, e che  fu  giudicato  dal  P.  Abb.  Trom- 
belli  nella  Prefazione  e note  che  vi  ha  ap- 
®ofte,  effer  di  S Leone  Magno.  Sopra  quello 
iermone  vi  ha  fatto  il  noltro  Storico  quella 
bdlla  Offervazione  o feoperta  che  dir  voglia- 
mo, degna  veramente  di  effer  pubblicata* 
„ Non  vogliamo  tralafciare  ( così  egli  ) di 
qui  inferire  un  breve  paffo  di  quello  Ser- 
«imone,  il  quale  alla  famofa  queltione  dell* 
„ Ufura  appartiene:  Pr abete  egentibus  ac  do- 
,,  mefìicis  fidei  manfiomm\  chirograpba  iniqua 
„ dirumpttey  ut  non  folum  corporea  fed  etiam 
,,  fpiritu  placito  Deo  J ejunia  celebretis  , , . 
Chi  ha  un  po’  di  difeernimetìto  ravvifa  beti 
prello  nel  nollro  Storico  propenlìone  fomma 
alla  Sentenza  del  Marchefc  Maffei  intorno 
all’  Ufura,  qual’  è di  credere  quella  foltanto 
vietata  co’ poveri,  e quando  lia  eccedente} 

feu- 
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fentcnza  oppoftiifima  alla  Scrittura  Santa  , 
non  meno  che  alla  Tradizione  de’ Padri,.* 
a’  Canoni  della  Chiefa  Cattolica  ; Sentenza 
proferitta  già  tempo  negli  Eretici  Tuoi  Di- 
re nfori,  Calvino  dico,  Moltneo  , Salinaio  , 
Biondello,  ed  altra  fimil  razza  di  gente;  fen- 
icnza  finalmente  combattuta  e dannata  «_*, 
chiariflìme  note  nella  Enciclica  del  Regnante 
Pontefice  a’  Vefcovi  d’ Iulia,  e nel  irb.vix. 
della  Immortale  fua  Opera  De  Synodo  Diace 
fona , come  ini  rammenta  di  avere  altrove*» 
oflcrvato.  Qpefta  fentenza  adunque  ( a ) tno- 
fira  qui  non  ofenramente  Io  Storico  di  ad- 
dogare c applaudire  « alando  il  fubterfugio 
medefimo,  che  ubarono  da  prima  gli  Eretiòt 
mentovati,  e « quelli  giorni  il  Maltei  nel  ilio 
Eibro  del V Impiego  del  denaro  , di  produrre»* 
que’ioli  Tedi  della  Scrittura  c de’ Santi  Pa- 
dri, in  coi  proibendoli  l’ Udirà,  de’ Poveri  » 
vieti  fatta  menzione,  e d’intendere  (blamente 
riguardo  a’ poveri  fteffi  ogni  altro  Tcfio,  che, 
'Ì-- -J  s pur 

(a)  Impegnato  maggiormente  fi  è altrove  dimo- 
' Arato  Io  Storico,  come  fra  poco  vedremo,  nella_, 
difefa  di  quella  Sentenza,  abbandonando  in  quello , 
che  farà  forfè  1*  unico  cafo  ( Oh  potente  virtù  della 
pacione  ! ) per  non  mancare  a quel  forte  impegno 
e fervile  parzialità,  ond’è  allacciato,  di  aderire  e 
applaudire  in  tutto  e per  tutio  al  Maffei,  gli  Aeflì 
fuoi  MoraliAi  più  favoriti , i quali  tutti  , per  be. 
nigni  che  fiano,  quafi  dièonfenfo  commune  dichia- 
rarono , effer  Eretica  , d* da'  foli  Eretici  fopraccen- 
nati  difefa  tale  opinione. 
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put*  nomili  accenna,  e £e  ancor  li  nòmina, 
iwn  spaiai  . perche  "ad  effi  foli  tal  divieto  fi 
tiftringa.  Scoriamo  i rifteffi  aelMaffci  foprai 
fìamtorità  appunto  di  S.  Leone  Magno,  ed 
avremo  occalione  di  -rimanere  sbilocditi  »e** 
fcandàlezati . Con  egit  dice  contea  l’-Editoce 
delie  fuc  Opere:  ,,  11  Quefocl  <r)  nella  dia 
# Edizione,  mveifee  qui  con  lunga  nota  conr 
l’odierno  coilume  „ ( E’  notabile  che 
chiama  il  Malfei  odierno  co  fiume  quello  di  «fig- 
gere Ufura  moderata  da’  Facoltofi , contrae 
di  cui  ha  inveite  Djaefnel  ) , „ ch’egli  chiama 
„ -Dogma  Novitium  (a),  dolendogli,  che  da* 
„ Cattolici  approvato  ha.  1 hioi  fondamenti 
„ è maraviglia  quanto  fien  deboli . Afferma 
,,  effer  chiaro,  che  S.  Leone  attaccò  non. 
„ folamente  i*  Ufura  co’ Poveri  , ma  quella 
„ ancora  co*  Ricchi , quando  di  ciò  non  ha 
„ (notifi  bene)  immaginabil  fegno.  Afferma 
„ ch’ei  non  parlò  de*  Poveri , quando  a eri- 
trare  in  tal  proposto  fi  fa  ftrada  con  dire, 
„ eh’  è afcoltato  dai  Signore,  qui  fuum  ab 
„ inope  non  avertit  ammum  : Che  i guadagni 
> 1 • 4 j»  fino-  i 


(i)  ?»Z.ti9. 

(*)  Apoellò  parimente  il  Chiarimmo  Vallarti  No- 
vhhtm  Dogma  quello  Caftan» <? , ^ebbeoe  inorpellato 
con  alcuna  apparenza  di  oneftà,in  «n»  qou  al  Com- 
mentai io  di  &»  Girolamo  fopra  il  cap«i8.  di  Ezec- 
chìello  della  Edit.  Veron.  da  lui  procurata  con  gran 
inerito  e fatica , coadiuvandogli , come  lt  ha  nel 
Frontifpieto  di  ciafcun  Tonto  , «Uri  Letterati  di 
quella  Città  f Et  precipui  Marchiati»  Stirene  Majftjo  - 
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„ imodcrati,  de’ quali  fa  menzione,  modrano* 

„ che  non  fi  ritraevaa  da’  poveri,  quandot  , 

„ parlano  in  contrario  tutte  le  antiche  Carte* 

„ e quando  dice  qui  il  Santo  dello,  chc.gli  ’ 
„ Uluraj  Laborantium  captabant  neceffitaUt  a 
»,  Che  fi  dee  trarre  argomento  dai  palli  Scrit* 

»,  turali  da  lui  addotti , ne'  quali  non  fi  fiu* 

,,  menzione  de’  poveri  » quando  in  punto  di 
,,  ufura  ne  cita1  un  folo — Fa  gran  cafo  del 
,,  parlarli  una  volta  o due  nel  Tedamenco 
„ Yccohio  dell’  Ufura  generalmente*  la- de- 
*,  bolezza  è la  fallica  del  quale  argomento  ab- 
ituarne* già  oflcrvata  nel  Capo  quinto  „ . 
iQualc  gruppo  di  alfurdità , di  errori,  e di  fair 
iìtà  còhtengafi  in  quede  elbreflìoni , ognuno 
.potrà  éile vario  da  le  raedefimp.,  qualora  majt- 
iìrnamente  a dominare  iì  faccia  1 lenumenti 
dtl^Queifneti  le  ragioni  ie  gli  argomenti  eh*  - 
*egli  produce,  de* quali  èifaifiifimo,  che  dimo- 
fteato file  abbia  il  Maffèi  la  debolrzza  e la  fal- 
fità%  nulla  meno  che  fdfiflìrao  egli  è,  che— 
fcoftato  fiali  quedo  Ma^no  Pontefice  da’fen- 
timenti  deUejSagre  Scritture,  e degli  altri 
Padri  , .che  l’ ufura  in  qualfifia  quantità  , ed 
cfat^  da  chcchefia,  povero  o facoltofo,  con- 
cordedienre  riprovarono;  Ma  il  nodro  Storico 
modrando  aderire,  anche  fuor  di  propofito, 
a’fentimenti  Maffejani  intorno  1*  Ufura,  ha- 
modrato  primieramente  di  edere  molto  ad- 
dietro nella  Morale  Teologia,  co’ principi  &I 
della  quale  la  erroneità  e ftxavaganza  di  quelli 
• # »i  ;•*».  ..  •i  . . fi  > 
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Ci  fanno  toccare  con  mano;  ed  ha  maifeftato 
in  fecondo  luogo  quanto  dominati  fodero  la 
fua  penna  e il  tuo  lpirito  da  quella  bugiarda- 
adulazione  , da  quella  fervile  parzialità , da' 
que’vcm  riguardi , eh*  egli  protetto  folennc- 
mente  poco  innanzi,  non  io  con  qual  cuore, 
di  non  mai  avera  abbracciati  o pratticati  in- 
quella  fua  Storia.  Ma  lafciamo  all' Autore-, 
dell'Impiego  del  Denaro , e al  fìdiflìmo  fuo  pe- 
didequo,  il  noltro  Storico,  la  confufione  e lo 
fmacco  di  vederli  rinfacciare  la  inodervanza 
de’ Sagri  Canoni,  e il  dfpreggio  delle  Pon- 
tifìcie Coftiruzioni,  da  quello  ttedò  Quefnello, 
il  quale  di  fomigliante  trafeorfo  viene  per  effi 
incelfantemente,  e con  forte  zelo  rimprove- 
rato Ma  non  è ballato  allo  Storico  quel  pic- 
col  tratto  fenza  proposto , come  già  dilli,  in- 
ferito nel  citato  luogo  di  quello  fuo  Volume, 
per  dimollrare  al  Pubblico  1*  approvazione— 
ch'ei  da  alla  fentenza  Malfejana  intorno  l’U- 
fura , ha  voluto  fopra  quello  efprimerfi  me- 

§lio,  quali  modo  da  fcrupolo  di  cofcienza— 
i avervi  mancato;  e però  nell’Indice  a pag. 
794.  vi  ha  pollo  quelle  precife  parole:  Maf- 
fei  f Mar  chef  e Scipione 3 . Suo  libro  dell'  Im- 
piego del  Denaro  difefo  1.3.1$.  (Deve  direii.) 
E fono  quelle  relative  a certo  libro  ftampato 
in  Lucca  del  1751.  con  quello  titolo  : „ La 
„ Dottrina  della  Chiefà  Romana  circa  l’fm- 
„ piego  del  Denaro  difefa  dalle  recenti  im- 
,,  putazioni,  Diflertazione  Critico-Canonica 

T 99  dà*» 
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dar*  m luce  dal  Sig.  Gio:  Batcifta  Chiarelli  ; » 
Del  q^tLHwo  co»  pastò  il  nortro  Storico: 
alla  page  14©:  dopoavere  accennata  certa  con-  ■. 
tefa  iniorU  traj  Frati  Minori  cicca  il  iafeiare- 
in  mano  del  Sindico  alcuni  depofiti  di  danaro; 
fyor  db^nella  della  Caffa  Commune:  „ Il  Pub- 
,,  blico  avrà  jxii  intereffe  in  altro  Libro  fo 
pra  VmjfwrcktV  Autore  è certo  malcherato 
„ Sig,  Giambattift a Chiarelli  Dottore  d’ambe 
le  Leggi?  ma  fi  vede,  che  qualunque  ci  fiafi» 

,,  b uomo  di  grande  ingegno,  di  buon  meto-i 
„ do,  di  fino  giudizio,, . Io  aggiugnerò,  di: 

afiuziainaomparabtle  , e di  forntna  doppiezza  y 
che  umfee  *1  carattere  infidiofo  e furbefroi: 
onde  appare  veftito,;  una  congerie  di  affur- 
dità,  d’ importar  e,  e di  contradizioni,  che*.: 
fanno  (tepore . Chi  fi  farà  a leggerlo,  e poti-» 
derarlo  eoa  ferietà,  vi  fcuoprira  qnant’io  di-: 
co,  eh* è quello  appunto  notò  $.  Girolamo' 
per  altra  occafione:  (1)  V erum  Scripti  tanta 
barbarie*  jtfr+ & tanti*  vitti r fermo  canjuttu, 
ut  me  ftùd  loquatur  potuerim  mtelligere  : T 0- 
tus  tmm  fumé r,  totus  jaeet . Atto llit  fe  per 
fingala  y & quafi  debilitata*  caluber  in  ipfo  eth 

. nata  frangétta  Praterea  fic  inv&fvb 

dermi  a y &umver fa  perturbati  ut...r&  aptari 
pojjìt  iilud  Vtrgilrarmm  : Dot  fine  mente  fonum , 
Qnefta  confufione  però  e congerie  di  ftrava- 

§anze,cbe  regna  in  quefto  libro,  non  tanto 
a mancanza  di  fapere  , e d*  intendimento 
* - o.jViS  ''  "■!  • fem- 

(0  Liba,  centra  Jo  vi  ni  art* 
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fembra  provenire,  quanto  da  neceffità , c* 
da  artificio  . L* imprefa  del  Libro,  quale  ap- 
pare anche  dai  Frontefpicio,  è di  difendere  , 
come  pure  Io  conobbe  il  noftro  Storico , la 
dottrina  infegnata  nell’Opera  del  Maffei  dell * 
Impiego  del  Denaroy  e di  diroollrarla  coerente 
alla  dottrina  della  Chieja  Romana  . Ma  come 
alla  dottrina  di  quel  libro  tanto  è contraria 
la  dottrina  della  Chiefa  Romana  , quanto 
con' r aria  alle  tenebre  la  luce , e al  Paradrfo 
V Inferno  (per  valermi  della  già  nota  efpref- 
fione)  come  vien  pollo  in  chiaro  dalla  fopea- 
citata  Enciclica  del  Romano  Pontefice  pre-r 
fente,  contro  d’efla  appunto  emanata,  e dalle 
irrefragabili  ed  utiliflìme  Induzioni  , che  fo- 
pra  quello  punto  dello  inferi  l’avvedutillinio 
Pontefice  nell’  Opera  fua  de  De  Synado  &c. 
come  pure  ofiervainmo . Quindi  è che  non 
era  poflìbile  congiugnere  e combinare  T un. 
con  l’altra,  lènza  un  combinamento  appunto 
ed  ammalTo  di  lira  vaga nze,  di  contraddizioni#, 
e di  moftruofità.  Fa  villa  per  lo  pih  quello 
mascherato  bensì,  ma  non  già  incognito  Scrit- 
tore di  trattare  alcune  eforeffionio.fentiraeniv 
che  pure  a lettere  di  Icatola  lì  trovan  nell’  » 
Opera  del  Maffei;  ma  con  dimoftrare , che  il 
Maffei  medefimo  non  gli  aveva  fpacciati  giam- 
mai : E per  fàr  credere  ciò  a qualche  buon 
uomo,  alcuni  palli  di  quel  fuo  Libro  egli  da , 
o mutilati  artificiofamente , o prefi  con  allu- 
si* da  alcuni  luoghi,  ove  per  tutt’altra  occa- 
so- 
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(ione,  e eoo  altra  intelligenza  ufati  vennero,, 
In  poche  parole  i’atèuzia  di  quello  libro  nonj 
diflòmiglia  punto  ,da  quella  di  certa  lettera  al^ 
Romano  Pontefice  , imprefla  nella  Riltampa , 
fìtta  in  Roma  dell’ Opera  del  Maffei  medefi< 
no;  nella  quale  alla  dottrina  dell’ Enciclica  i. 
Pontificia,  e per  confeguenza  della  Cbte, 
Romana  fi  vuol  far  credere  uniforme  la  dot-/, 
trina  dell"  Impiego  del  Denaro  . Ma  Qjtee  con- 
ventio , Dio  Buono,  luc'ts  ad  tenebrasi  Tale 
in  foftanza  è laimprcfa,  e la  condotta  di.  quello 
librattolo,  per  nulla  dire  de’ molti  tratti,  chcì 
vi  fono,  e che  fanno  veramente  pietà,  pe\> 
quali  la  fenrenza  Maffejana  fvelatamenre  iti 
vuol  canonizarc  e difendere.  Quelli,  Signori 
miei , fono  i libri,  che  il  nollro  Storico  Padre  . 
Zaccaria  Gefuita  commenda  e applaudire; 
quelle  le  opinioni,  che  ad  onta  de*  Pontificia 
Decreti  (a) , per  non  dire  delle  Divine  e Ca* j 
noniche  Leggi  non  fi  fa  icrupolo  di  difendere, 
quando  a tanto  pure  non  arrivò  mai  la  beni-- 
gnità  e laffità  di  certi  Moralifii  Tuoi  favoriti 
Ma  non  fembra  egli , che  chi  ha  il  coraggio 
digiugnere  a tanto,  abbia  un  Salvocondotto, 
-.1  ii  N # *r:  -r.  o per  Jo 
(«)  La  Coftituaione  Enciclica  Vfx  ferverne  (opralo*) 
data  venne  riferita  dal  nollro  Storico  nel  fuo  Sup- 
plemento al  P.  Lacroix  pag.88.  e dal  già  detto  li  può 
argomentare  con  qua!  profitto  di  lui,ede’fuoi  Leg- 
gitori , non  fol  quella , ma  altre  molte  ancora  Pon- 
tificie Coftituzioni  riportate  vi  fiano.  Non  farebbe*; 
flato  affai  minore  disordine  l’ ignorarle , nonché^,, 
romcuerle.  \ , 
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oper  dir  meglio,  un  Breve,  ub  Viva  vocis 
Oraculum  ( non  diflimile  da  quello  fi  vantava 
da  certi  Miflìonarj  ) per  non  ubbidire , 
quando  così  lor  piace  alle  Coftituzioni  del 
Romano  Pontefice  ; per  intenderle  fecondo 
il  lor  genio  e fantafia  , e per  farne  quell* 
ufo  , e quel  giuoco , fletti  per  dire  , che  ad 
eflì  più  aggrada  ? E con  qual  fronte  fi  fa- J 
ranno  di  poi  tante  fchiamazzate  e invetri- j 
ve  centra , non  dirò  , de’  Gianfenifti  , e de* 1 
Quefnellifti , aperti  Refrattari  a*  Decreti  della 
Sède  Apoftolica , ma  di  moltiffimi  Scrittori 
Cattolici  di  pietà  e di  fapere , fe  alcuna  fen- 
tenza  difendono  , che  in  apparenza , febbe-  r 
ne  non  già  nella  foflanza  , alcun  poco  fi  ap- . 
proflìmi  a qualche  oppinione  cenfurata  dal-, 
la  Chièfa  ? Ma  ritornando  alla  degna  perfo*. 
na  del  noflFO  Iftorieo  , non  s*  avvede  egli  , 
che  il  Pubblico  fi  porrà  a ridere  , quando  lo 
udirà  proteftare  , che  la  fola  Verità  vuoles  i 
/ crivere  < Voi. A.  pag  68.  ) } Che  non  ha  im - * 
pegno,  fe  non  per  la  Verità  ( Voi.  i.  pag.  -* 
vm.  )i  Che  non  mai  fervile  parzialità , non  - 
mai  vani  riguarda  ( Voi. 3.  pag.viit.  ) hanno  * 
luogo  nella  fua  Storia  ; e quando  lo  fentirà 
biafimare , e applicare  agli  altri  quell’  addi- 
ti a unì  fervilibus  obfequiis  mene  ( Vol.i.  pag. 
ijo.  ) , che  tanto  quadra  a lui  medefimo? 
Mentre  in  punti  ancora  sì  dilicati  ed  impor- 
tanti , arriva  a dimoflrarfi  fchiavo  della  pili 
cieca  paffione , e cotanto  dominato  dalla—* 

X par- 


yi%  8 tt-F  f l £ V E N ? o 

zialità  e dall’  impegno.  Mafopra  quello  pun- 
to, cho  troppo  veramente  importava  , ìq ,* 
credo , ci  faremo  fatti  intendere  quanto  ba-ó 
Ila  . Palliamo  ad  altro . * «jp 

U.  Merita  oiTervazione  ciocché  abbiamo  ; 
alla  pag-4t.  di  quello  Volume.  Accenna  qui-  ? 
vi  lo  Storico  un'  Opera  Ocmmatifa  dell’  In-  ( 
(igne  Card.  Qu crini , che  proracffa  venne  al- 
quanto  innanzi  che  fortiffe  in  luce  con  diverb- 
io Frontifpizo  $ e di  quella  foggiugne:  „ Il  > 
,,  Sig.  Cardinale  s’è  in  fine  appigliato  aduno*,) 
,,  che  1*  idea  dell*  Opera  elprime  perfetta- - 
,,  mente , comecché  fia  un  po’  intralciato  , j 
,,  ed  a qualche  euriofo  equivoco  polTa  fulle 
„ prime  dar  luogo , al  quale  6 potrebbe  pe— » 
,,  rò  rimediare  col  folo  pofporre  al  Prafihj 
9f  Sii  • Epiflelis  „ . Io  non  negherò  , che  aki 
cun  poco  oTcuro  non  fia  il  titolo  » o Froojtira 
fpizio  di  quello  Libro;  ma  nel  modo,  che  ce  > 

10  ha  dato  lo  Storico,  e nel. modo,  ch’^qi; 
vorrebbe  cherJi  acconciafle»  parmi , le  mal  ^ 
non  mi  appongo,  eh?  egli  diverrebbe  anzi 
intralciati fftma  „ e ftravvagaotiflìmo . Cofa_, 
mai , per  grazia  , direbbe  * quando  al  Pro*  , 
fcfti  u polponcffe  Epifloli*l‘  Me  la  perdoni 

11  nodro  Storico,  egli  non  è un  buon  accon- j 
ciarolfi . Ma  ecco  in  qual  modo  ci  ha  dato  , 
quello  frontifpizio  lo  Storico  , che  certo  fu 
ingannato  e mal  fervito  da  chi  glielo  diede  : 

Injufla  fcccffionis  ab  Ecclefue  Romani  fi- 
rn jam  damnati  in  Epifiolis  dogmatici s 

An • 
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■ì'  Angeli  Marta  Cardinali*  Querint  S.  R.j 
-i . E.  Bibliotbecarii  , Indicique  Librorum 
i.  vetètorutn  Pr afefti  . , Harum  temperami 
S ' Sellarti  , Luther  atti  prafertrm  , »n«cì 
ejttfdem  Cardinali^  cum  edito*  tarum  Epi~  * 
e ftotarum  Àelettu  ad  ovila  Cbrìfii  critotoo 
■ cantar  , excurr  ente  anno  Jubi  lai  per  SS. 
-r  I).  IV.  Bencdióhtm  XIV.  celebrati , éJ’tf.i 
Credo  anch’io,  che  ftefo  in  tal  guifa  , farà:' 
non  ho  po’ folo , ma  moltiffìma  intralciato  v. 
Ma  faccia  un  po’  grazia  lo  Storico  d’ impic- 
ciolire quella'  lettera  H.  dclf  horum  tempo - 
rtu?j,  eoa  farle  precedere  ,non  già  un  punto 
beo  groflo  ,'ma  una  femplice  virgoletta,;  e in 
vece  del  Cardinali s cum  edito  , ; di  icrivervi  ) 
Cardinali  s curai  edito  ; e glielo  do  per  mc-j 

flio  acconciato  di  affai  *ie>pifr  intelligibile.' 

a egli  molto  bene  a compatire  , e meglio 
anco  fatto  ^avrebbe  (1)  a condannare  quello  t 
sfacciato  Proteftante  , che  cóntro  la  Bollai, 
del  Samiffiroo  'Ponteffce  Regnante  , pubbli- 
cata per  la 'plromulgaziooe  dell*  Uni  vedale-. 
Giubbileof^iebbc  la  temerità  d’inforgere , e 
che  meritamente  e cori  >gran  fòrza  confuta-  * 
to  venne, per  ciò  in  quella  Àeffò  Libro  dal- « 
1’ EmineHtiflSmo.QaeriBivspcrchè  abbia  cre- 
duto , e fórictoi  ,1  fecondo  ii r cafiume  , o fia — . 
falfa  perfuafiooe  degli  Atri.  Protestanti  ; Pe* 
foli  Gefuitr  '/ìare\  che  fico  loro  non  accordi/!  ) 
Rama.  E^chè?  Si  pecfuadeva  forfè  quell’ ar- 
t •*  X * dito  .?• 
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dito  Proteftante  , che  * foli  Gefuiti  reggef. 
fero  il  timone  maeftro  della  Nave  mifiica  del- 
la Chicfa  Cattolica,  e non  già  il  Capo  vifi- 
bile  di  quella  , eh*  è il  Romano  Pontefice  ? 
Che  i Joh  Gefuiti , e non  la  Chiela  illefla  , 
col  fuo  Capo  e Supremo  Pallore , avdfera 
da  Dio  conleguito  il  Privilegio  dell’  Infallibi- 
lità , e coftanza  nella  Fede  ? E quando  an- 
che lì  vogliano  intendere  refpreflìoni  di  quel 
Proteftante  in  pili  largo  fenio  , della  vigi- 
lanza e fuflìdio  , che  predano  quegli  alla»,  ' 
Chiefa  , non  fono  già  * foli  Gefuiti , che  iru 
ciò  fi  diftinguano  ; ma  i Vefcovi  prima  di 
tutto  , che  ne  fono  quali  tante  Colonne , 
che  Depofitarj  e Difenfori  deftinati  furono 
dal  medefimo  Iddio  , colla  dovuta  fubordi- 
nazione  però  al  Romano  Pontefice,  de’  do-  ■ 
gmì  Cattolici  ; e dopo  di  elfi  tanti  affai  be- 
nemeriti e cofpicui  Ordini  Religiofi,  da’  qua- 
li o in  una  foggia,  o in  un’altra  niente  mi- 
nore che  da’  Gefuiti , riporta  la  Santa  Chie- 
fa Romana  alfiftenza  e difefa . Ma  io  trovo 
ancora  maggiore  moftruofità  nella  riferita 
propofizione  di  quel  Proteftanre;  mentre  par 
che  Ibmatte  eoftui , che  quando  mai , per  da- 
re un  cafo  alTai  Urano , indurre  fi  potelfero 
i foli  Gefuiti  ad  abbracciare  i.  fallì  dogmi  de’ 
Protetta nti  , ne  provenilfe  poi  come  per 
confeguenza,  che  Roma,'  cioè  la  Chiefa». 
Cattolica  , feco  loro  aceordar  fi  potette  la 
temerità , e l’ ingiuftizia  di  tale  propofizio- 
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ne  , fé  in  qucfto  fenfo  fu  iìitefa  da  colui  , 
come  pare  non  inverilimile  , già  Taira  negli 
occhi  ; nè  v?  è bifogno  di  porli  a confutarla . 
Poteva  riflettere  quel  petulante,  che  fe  non 
ballarono  a fmuovere  la  Qhiefa  Romana  an- 
che in  un  punto  fol  di  dottrina  dal  fermò» 
e inalterabile  iuo  fondamento  tatti  li  Vefco- 
vi  dell’  Alia  infame  collegati  per  la  famofa 
quidione  del  celebrare  la  Pafqua  nella  Luna 
quartadecima  a*' tempi  di  Vittore  Papa  1.  e 
- nell’  altra  di  ribattezzare  gli  Eretici  i Vcf- 
cdvì  tutti  dell’ Africa,  e dellaNumidia  con- 
tea ciò  che  definì  il  Romano  Pontefice  Ste- 
fano I.  molto  affai  di  meno  alterazione  e rin- 
yerfamento  così  notabile  avrebbero  potuto 
effettuare  , giuda  lo  Urano  penl'are  eli  co- 
itali, nella  Fede  Apodofaa-Romana  i foli 
Gefuiti . Oltre  di  che , per  non  lafciare  un 
argomento  calzante , e ad  hominem , come-, 
fi  dice  , ottennero  forfè  i maneggi , i fot- 
terfugj , le  prepotenze , e le  renitenze  an- 
cora ed  oppofizioni  validiflìme  di  molti  Mi£ 
fionarj , che  approvaffe  in  alcuna  parte  la_^  ' 
Sede  Apodolica  , e giudificaffe  certi  Riti  fu- 
perdizioli  e idolatrici  ? Ma  troppo  io  ftimo , 
che  fi  a dar  baldanza  a'  Proteftanti  il  porli  a 
confutare , anche  fol  di  paffaggio  , e non  vo- 
lendolo , afferzioni  sì  dravaganti,  e modruo- 
fe  i Ha  fatto  adunque  bene , come  dilli , lo 
Storico  a compatire  la  frenefia  di  colui  ; e— 
molto  meglio  avrebbe  fatto  a condannarla  9 

X ) non 
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non  chea  pàffàrla  con  un  ceri©  tratto  d’in-* 
differenza»  che  lui  , veramente,  non  fa  molf 
to  onore  ; veglio  dire  con  un  femplice  chec- 
che fia  di  i ciò,  (i)  ; i)  iehe  dirò  i©  qui  con  piò, 
forfè,  di  ragie  he,  non  farà  imitile  flato  di 
fare  d noflri  faggi  Leggitori  ojfervare . ' -b 
•<'■  Certe  «(preflìoni , che  ha  ufateio  Sto- 
rico alla  pag.44,  jpajono  alquanto  pregiudi* 
cievoli  alla  degna  memoria  del  Sìg.  Prepoft© 
Muratori  , il  quale , in  Ciò  che  fpetta  alla— 
Romana  Cbtefa  » ha  Tempre  mai  parlato  da— 
buon  Cattolico;  « da  poi  che  vìride  la  Let> 
tera  del  Sommo  Pontefice  all*  Inquifitor  Ge* 
nerale  di  Spagna  fui  propofito  della  condan* 
na  colà  fàtta  delle  Opere  dell*  infigne  Card. 
Noris,  nella  quale  fi  accennò,  -che  alcuna 
cofa  vi  poteva  effere  degna  di  qualche  Cen- 
fura  nelle  Opere  di  lui  medefimo , come  in 
quelle  di  altri  grandi  Uomini  , con  umiltà 
ringoiare  e raflegnazione  da  vero  Figliò 
della  Ch iefa  , fetifle  al  Pontefice  una  Lette- 
ra rifpetrofiflìma  ed  affertuofilfima  del  di  i<S. 
Settembre  1748.  in  cui  tra  1*  altre  cofe  fi 
legge  : „ Mi  fo  coraggio  per  prosarmi  a i 
,,  Santi  Piedi  , ed  implorare  per  grazia  , 
s,  che  fi  degni  la  S.  V.  di  ordinare  , che- 
„ mi  fieno  indicate  le  cofe  degne  di  cen> 
*„  fura  , aocidcchè  io  poffa  ritrattarle  ;";é 
,♦  col  pentimento , e coll’ obbedienia  fperare 
,,  di  ottenerne  il  perdono,,.  Ma  Tentiamo  lo 
’ --.•**  u uo-  * •.  - ' £ oìh.,: . fie&itt 
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rteffo  Sommo  Pontefice  , il  quale  nel  Breve 
Refponfivo  allo  ftefiò  immortale  Sig.  Propo- 
rto Muratori,  in  data  de’ 25.  dello  Iterto  me- 
le, refe  ampia  tertimonianza  alle  fané,  e Cat- 
toliche dottrine  di  lui , con  qaerte  parole  : 
„ Il  contenuto  nell*  Opere  « cne  qui  non  è 
^piaciuto,  nè  che  ella  poteva  mai  lufingarfi» 
„che  forte  per  piacere,  riguarda  la  Giurifdi- 
„ zione  temporale  del  Romano  Pontefice  ne* 
Tuoi  Stati  , camminandoli  qui  con  diverii 
„ principi  , e non  dandoli  per  veri  alcuni  fup- 
„ porti,  ed  altresi  alcuni  fatti,,;  artìcuran- 
dolo  di  poi , che  tutto  confifteva  in  difcre - 
fama  di  {entimemi  in  materie  non  dogmati- 
che , nè  di  difcipltna . Quelle  rimarcabili  c- 
fprertioni  del  Romano  Pontefice,  non  igaote 
al  nortro  Storico  , pare  che  alquanto  più  pc- 
fato  lo  avrebber  dovuto  rendere  in  far  ufo 
di  qualche  efprertìone  fopra  la  dottrina  del 
v Sig.  Muratori , che  vuol  dire  affai  piti  di  quan- 
to in  quelle  condenti  ; e turare  la  bocca  a 
certi  zelanti  non  fecundum  fcientìam  ; e fono 
veri  fanatici , i quali  o per  ciò  ch’egli  fcriffe 
contro  il  Voto  Sanguinario , o per  alcun*., 
martima  da  lui  fpacciata  nel  Libro  della  Re- 
golata Divozione*  lui  fanno  un  procedo  ù 
rtretto  ,'  che  poco  piti  fi  farebbe  ad  un  Ere- 
tico; e di  quella  fpecie  di  fanto  furore  indi- 
Ibreto  parmi  abbiano  alquanto  peccato  i Gior- 
tialirti  di  Roma  nel  cenfurare  in  varj  Artico- 
li gli  Annali  <T  Italia  , fleti  da  quel  Grand* 
-r  X 4 Vo- 


I 

3^8  Surrn  mento*. 

Uomo  , Oc’  quali  di  cofc  trattandofi  di  fem- 
plicc  fatto,  c affermate  , o negate  da  Auto- 
ri di  (lima , e contemporanei , fe  alcuna  no- 
tizia poco  favorevole  alta  Giurifdizion  tem- 
porale della  Sede  Apodolica,o  io  altro  pun- 
to ad  ella  fpettante,ha  quivi  regidrato  anche 
per  inganno  , ed  a torto,  non  doveafì  tolto 
io  lui  fofpettare , che  da  mal  animo  , da  po- 
ca divozione  , e rifpetto  alla  Santa  Sede  a 
ciò  fofTe  dato  indotto.  Sicché  non  poteva^ 
alla  fine  prender  anfa  alcuna  l’Eretico  Bet- 
lings  d'infultare  alla  Chicfa  Cattolica  fopra  il 
punto  de’ Giubilei,  e delle  Indulgenze,  quan- 
do ben  confederate  avefTe , e confrontate  in- 
fame le  fue  efpreflìoni  e quando  vera  dima 
colui  avuto  avefTe  di  quedo  Gran  Letterato» 
in  molte  fue  Opere,  fpecialmente  in  quella-,  _ 
accennata  da  me  molto  innanzi  coatro  l’Ere- 
tico Windheim  ; e nell’  altra  della  Regolata 
Divozione , avrebbe  dovuto  riconofcerc  ab- 
battuti, e diffipati  intieramente  da  quel  Gran 
Cattolico  i fallì  Tuoi  Dogmi , e nella  Tua  pu- 
rità, e vero  afpetto  dabilite  , c validamente 
propugnate  le  Cattoliche  Verità.  Fa  poi  mol- 
to da  ridere  lo  Storico,  quando  mentova  al- 
la pag.44.  la  Rifpoffa  del  Card.  Qjierini  al  fo- 
praccennato  Eretico  , foggiungendo  così: 
„ Defìderiamo , che  tutti  imparino  il  fuo  lin* 
„guaggio,  acciocché  colle  foverchie,  ed  efa- 
„gerate  lodi,  che  a mano  piena  fi  verfano 
„ Tulle  ceneri  di  quedo  Grand’  Uomo , non-, 

„crc- 


Digitized  by  Googl 


alla  Storia  Letter.  Lib.IIL  $29 

«credano  i Protesami,  effernoi  tutti  de’fuoi 
, pentimenti  nelle  cofe , che  alla  Romana-, 
«Chiefa  , al  Papato,  a’ Tuoi  Diritti , alla  fua 
«Autorità  appartengono Quelli  fcrupoli» 
c gelosìe  nel  noftro  Storico  forprendono  ve- 
ramente , c tanto  pih , che  le  la  trovar  ftio- 
ri  foltanto  in  riguardo  al  Sig  Muratori,  qua- 
le , per  teftimomo  di  tutti,  c perfino  del  Re- 
gnante Pontefice  , in  materie  iolo  non  dogma- 
tiche , ne  di  di/ciplina  ha  discrepato  di  / enti- 
menti  dalle  mafiìme  , e principi  della  C^ria-. 
Romana  ; e che  alcuno  di  tali  Scrupoli , e 
gelofie  non  patifee,  o riflentc,  qualora  alcuni 
Scrittori,  e fpecialmente  il  Suo  Marchette-. 
Maftèi  con  Soverchie , ed  eSaggerate  lodi  ac- 
compagna , ed  elalta , anche  in  que’  Libri , 
ed  opinioni , ne’ quali  in  materie  dogmatiche  , 
e di  diSdplina  9 come  quelle  fono  dell*  XJSura , 
e della  Magia,  ha  dijerepato  notabilmente-, 
da’  fentimenti  della  Chiefa  Cattolica , c mol- 
to ha  dato  , e può  dare  da  dire  a*  Proteftan* 
ti  medefimi.  Se  quello  non  è quel  culicem 
txcolare , camelum  autem  glutire , che  fi  leg- 
ge nell’  Evangelio  (1) , qual  Io  farà  mai  ? 
Collo  {letto  piede  è proceduto  il  noftro  Sto- 
rico alla  pag. 55. , dove  ha  detto,  che  ,,lhl 
«pretefto  efi  cercare  la  Verità,  anzi  pure  di 
«riformare  la  Morale,  non  altro  da  taluni  fi 
«fa , che  ogni  legge  di  Criftiana  Carità , e 
«di  civile  oneftà  metta  da  parte,  tutti,  a vi- 
. r «Iipen- 
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„lipendio,  ed  oppreffione  de' contraddittori 
„ mettere  io  opra  i vocabolari  della  maledi- 
,,cenza:  ,,  Tutte  quelle  zelanti  fchiama zza- 
te, onde  va  fpargendo  la  fua  Storia  il  nodro 
Autore  col  foo  grande  artifizio  di  prevenire 
con  tra  certi  Libri , che  a lui  , e a*  Tuoi  Par* 
ziali  toccan  troppo  fui  vivo,  mcontrarebbo- 
no  maggior  credito,  e fortuna , fc  i Libri, 
di  cui  egli  parla , non  fi  potettero  leggere , e 
confultare  da  ogni  galantuomo  ; e le  non  lì 
fapeflc  , e non  fi  vedette  tutto  dì  per  l' altra 
parte  con  quale  inchioftro  fieno  dati  ferirti,  e 
di  quali  efprelConi  ripieni  alcuni  Libri  Tuoi 
favoriti , tra'  quali  alcuno  lì  può  noverare  , 
come  avvertimmo , dallo  dettò  nodro  Storia 

co  dato  in  luce. - .•/.••poco 

♦ III.  Sopirà  la  contefa  tra  il  P.  Abbate 
M****  e ii  Marchefe  Maffei  circa  la  Divina 
Grazia , cui  venne  fatta  , a dire  ii  vero , po- 
chiffima  Grazia  da  quedo  fecondo  , avendo- 
ne detto  quanto  bada  nel  Supplemento  al 
Voi. II.  non  molto  avrò  di  prefente  a difeor- 
rerne . Grandiflìma  falfa  fa  lo  Storico  circa 
Io  sbaglio  prelo  dall’Anonimo  (che  non  (li- 
merà efler  gli  pofla  di  vergogna , c difonore 
1*  efler  dichiarato  Autore  della  Lettera  di 
Cofmopoli  da  noi  già  mentovata  ) draver  ap- 
pellato Giornal  di  Firenze  (i)  quelle  che  fi  di- 
con  Novelle  di  Firenze  . E che  diranno  poi 
gli  altri  dell’ aver  chiamato  lo  Storico  ideilo, 

non 
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non  una,  ma  più  e più  volte  y':come  altrove 
ho  notato , Giornaltfli  di  Amflerdam  gli  Aus- 
teri del  Journal  des  Savans  £ Italie,  che  fi 
è cominciato  tf  lavorare  da  alcuni  anni  in-. 
Aneufta  , e che  di  Amflerdam  non1  ha  che 
h lemplice  data . Nelle  due  fuifleguenti  pagi- 
ne attefta  lo  Storico  con  Sagr amento  al  Cie* 
lo , éd  alla  Terra>\j  che  maggior  falfltà  note* 
fotevafì  (crivere  di  quell’  Afferà  ione  del  Co»- 
fìhèpoKta , che  «bàia  il  Maffei  eflefo  a punti- 
ìiòteYomminiflrato  alio  Storica  n offro  Y Eflrat- 
t&  di  alcuni  fuoi  Libri  ferini  contro  l’Anof- 
fetfmo  ; foggiungendo  ancora  : ,,  Noi  aflìcuria- 
,*mo  fi)  il  Cofmopolita , che  Eftratti  non 
?*• tìeevlamo  mai  da  veruno  per:  Amico  ch’tf 
fi*  , volerìdo  odi  libera  ame^la  penna, 
„ fiéeome  a coloro  conviene  . ì quali  la  fola 
„ verità  vogliono  fcrivere  ; e differenza  voci 
sfarli  tra  notizie'  di  Libri  ufcitiyd*  Anticbi- 
„tà , di  feoperte,  d*  accefe  contro verfie  , e 
„che  fo  io,  ed  E (tratti  di  Libri,,.  Con  una 
delle  note  Reflazioni  mentali  , che  non  farà 
■molto  grave  al  nortro  Storico  di  giuftificare 
accorrendo,  farebbe  faciliflìmo  raccordarci. 
i<Jpefte  pive,  con  tutto  il  Sacramento  al  de- 
' ‘‘lo , e alla  Terra , che  vi  è di  mezzo  ; badan- 
do forfè  , che  Notizie  fi  chiamino,  e non  già 
Eftratti  quelli , che  dal  Maffei  faranno  (tati 
trafmeffi  allo  Storico;  il  che  egli  non  par 
lontano  dall’ accordare . Ma  io  non  mi  aftan- 

ac- 
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nerei  gran  fatto  fopra  di  quello  , quando  è 
già  nato  fatto  lo  Storico,  come  la  Sperieji- 
sa  ce  lo  manifella,  per  applaudire,  approva* 
re  , e canonizare  tutto  quanto  cfcft  potcflq 
dalla  penna  di  quel  Letterato*  fenza  ch’  egli 
medelìmo  lui  abbia  a condurre  la  mano , lpe- 
cialmente  in  quelle  cofe  , dove  le  fue  dilette 
opinioni  intorno  alla  Grazia  alcuna  difefa  ne 
ottengano . Ad  uno  Storico  non  difconviene 
già,  che  * f era imenti  degli  Autori  colle  hr<f 
parole  medeftme ; mafjìmamente  quando  i Libri 
in  volgar  buono  fono  ferirti , ficcarne  i Libri 
del  Sig.  Marc  he f e lo  fonotc  con  ciòf  nonv’ha 
dubbio , fi  viene  a meglio  fervere  alla  Perir 
tà.  Ma  difdiae  poi  ad  uno  Storico  dir  ema- 
ni ente  , e non  meglio  ferve  (i)  ,anzi  mag- 
gior mente  fa  ingiuria  alla  Verità , il  non  far 
xe  Jìmilmente  dell’ Opere  di  altri  Autori,  cor 
me  dell’  Anonimo  Avverfario  del  Maffei.  Ma 
dò  non  è il  tutto;  il  non  darne  nemmeno 
alcun  faggio , o paffaggera  contezza  al  Pub-<* 
biico  ; e dopo  ciò  gettarli  a fpada  tratta , e 
piti  alla  cieca,  che  mai  dal  Maffejano  parti- 
to , e fare  gli  sforzi  potàbili  per  tirarvi  anr 
che  gli  altri.  Ma  che  fi  vuol  fare  però  ? Ei 
•la  vuole  in  tal.  modo;  e il  negare  tale  licen- 
za* o privilegio  ad  uno  Storico  della  fua  Sfe- 
ra , che  pure  in  altri  farebbe  Sacrilegio  gran- 
dilfimo , è propriamente  un  pillare7  l’acqua», 
nel  morrajo;  c,  com’egli  ha. detto  con  fran- 
• vsr  ' ' chcz- 
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chezza,  è un  confumarfl  di  vano  dolore.  Egli 
profeguifca  adunque  con  pace  , e fenza  ri- 
brezzo il  metodo  intraprefo , e fi  rida  di  chi 
lui  facefle  mai  intendere , che  condannabile 
quegli  farebbe  perfino  in  uno  Scrittor  di  Ga- 
zette , in  un  Novellila  , o Giornalifta;  mol- 
to pib  in  uno  Scrittore  di  Storia  ( di  cui  o- 
gnun  fa  quanto  fagre,  e inviolabili  fieno  le_ 
obbligazioni  ) il  quale  fi  dia  anche  vanto  per 
fopra  più  di  non  avere  impegno , che  per  la 
fola  Verità-,  di  non  fapcre,  che  fiano  Bugiar- 
da Adulazione , fervile  Parzialità , vani  Ri- 
guardi* Protetti,  ad  ogni  patto  di  abborrire  la 
mordacità  (1),  e la  paffione  ; e inveifca,  co- 
me ha  fatto  poco  anzi,  contra  chi  lui  lem-  . 
bri  averne  fatto  alcun  ufo  ; e poi  fi  creda  le- 
cito il  pettinare,  e lacerare  così  fulia  giufta, 
come  ha  latto, T Anonimo  in  quelle  pagine. 
Si  applichi  in  fomma , fe  vuole  , con  tutta_* 
l’ampiezza  quell* Omnia  mibi  licent  di  S. Pao- 
lo; mentre  io,  fenza  confumarmi  di  vano  do- 
lore , profeguirò  ad  ammirare  con  gufto  la«* 
fua  vaga , e /ingoiare  condotta  . 

Dell’  altra  hnpoflura , onde  accagionato 
da  lui  viene  il  Cofmopohra  , ho  già  a lungo 
fatta  parola  altrove,  dimoftrando,  che  hn- 
poflura non  ha  egli  in  ciò  commetta  veruna; 
ma  bensì  il  Marchefe  Maffei , e il  nottro  Itto- 
rico  fuo  Fidiflimo,  che  lo  ha  pure  ari  ciò  fe- 
guitatov  Vi  farebbe  a parlare  del  Libro  uh 
...  • timo 
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timo  del  Mafia  contro  l’ Anonimo,  intito-'. 
Iato  Conferma  delle  Rifpofle  date  al?  Anoni- 
mo Impugnato re  dell'  I/ioria  Teologica  , di  : 
cui  molte  cole  dalla  pag.73.  fino  all*  85.  in - 
clufive  ci  dice  lo  Storico;  e quante  belle  co- 
fe,  e vaghiffime  non  vi  farebbero  da  riflet- 
tere , e manifellare  ? Quale  Scena  guftofiflì- 
ina,  che  pur  altri  dircbbela  compaffionevole , 
non  è quella  dell’  Approvazione  in  forma  di 
Lettera  A ’ CANDIDI  LEGGITORI,  in  cui 
nulla  appunto  regna  di  candidezza  ; perchè 
carpitone  quali  a forza , e con  inoperabile», 
impegno  Péfieafo,  e la  fottoferizione  da  due 
PP.  Lettori  Giubilati , e già  Provinciali  de* 
Minimi , che  fnron  ivi  condannati  a lare  la 
piè  trilla  , e rniferabile  figura;  i quali  pare 
(così  dice  Io  .Storico,  non  fo  fc  inconfape-j 
. vole  dell’  alìurifiìrao  llratagemraa  ) che  Jìenofi 
prefo  (1)  nf  ajfunto  di  tutte  dire  contro  l' Ano- 
nimo quelle  ingiurie , ebe  gli  ba  la  modera- 
zione deh  nofiro  Autore  risparmiate . Ecco  il 
bel  guadagno,  che  han  fatto  quc’due  pove- 
ri Religiolì , di.  efier  fatti  rei,  fenza  anche 
aver  pollo  in  quella  Lettera  alcuna  parola», 
del  proprio,  delle  ingiurie, che  contro  l’Ano- 
nimo quivi  contengonfi  , che  pur  dalla  llefla 
fonte  , c penna  derivarono  , onde  il  Libro 
medefimo . Ma  da’  coppi  in  giù  rutto  quello 
anderebbe  aflai  felicemente , fe  levate  non 
venilfero  certe  mafehere  , e.  difvclati  certi 
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Biiftcrj.  Colla  lidia  felicità  riulcito  farebbe- 
allo  Storico-Teologo  , Autore  di  quella  Cortei', 
ferma  d’incontrare  piena  Fede  nella  Rac- 
colta delle  77.  Proporzioni,  che  ha  giudicate  . 
riprcnfibili , e cenfurabili  nell’  Anonimo  , fe  r 
non  avelie  avuto  che  fare  con  uomini , che  t 
ha  nn’ occhi , e fenno  in  capo,  per  farne  ilo 
confronto,  e la  collazione  co’  luoghi , onde 
furono  defluitele  difeuoprirne  in  tal  modo 
le  notabili  alterazioni , le  fallita,  e gl’ingan- 
ni , che  vi  fi  rinchiudono  . Veggafi  un  tale- 
confronto  elàttifiuno , febben  nudo,  e lenza 
veruna  cbioja  nell-  Appendice  (1)  all’ ultimo 
Libro  dell’  Anonimo , che  ha  per  titolo  : Il  in-! 
farinaio  pojio.  nel,  Vaglio,  0 fi  a DiJcuJJione^ 
del  Libro  intitolate  Conferma , ee.  Tomo  I.  e^ 
ognun  mi  condanni  , fe  dico  falfo.  Farebbe» 
aliai  male  , ed  opererebbe  da  poco  avvedu-ó 
to  , chi  leguendo  gli  elempli  del  noftro  Sto-- 
rtefì.,';  non  degflaHè  neppur  di  un  guardo  T . 
Libri  ufeiti  contro.  il  Matìei  fu  quello  punto* 
e a’ foli  di  lui  volefle  fare  quell’onore,  c di- 
ftinzione  . Però  li  leggano  anche  gli  altri  da 
chi  ha  modo  dif averii,  e difeernimento  da^ 
intenderli;  tanto  più  che  lo. Hello  noltro  Sto-r? 
rico  con  un  tratto  d’ inafpettata  generofità, 
e convenienza  lo  brama,  e configlia  (i)  ; e. 
vi  fi  fcuopriranno  moltifiìme  cole  degne  da 
faperfi , e il  non  fapere  le  quali  farebbe  troppo-, 
difeapito . Si  legga  pure  con  attenzione  quell’ 
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ultimo  Libro  che  ho  mentovato;  e non  badan- 
do a* pungenti,  e ingiurio^  tratti,  ond'egli  è 
fparfo,  a’  quali  non  mi  iaprò  accomodare  giam- 
mai , ne  ponderi  il  midollo  del  Dottrinale , 
tanto  perciò  che  fperta  al  Siftema  dell*  Ano- 
nimo ,.  che  alle  confutazioni  del  Maftejano  ; 
c rai  fi  dirà  poi  fe  dalla  parte  del  primo  le 
contraddizioni , le  afièrzioni  ereticali , le  in-  j 
congruenze  regnino , che  i due  valentifiìmi 
Storici  il  Teologo  ed  jl  Letterario  pretendo- 
no efiervi;  e ie  dalla  parte  dei-fecondo  quel 
molto  e molto  ci  fia  d* inconcepibile  e (tra--* 
no  , che  vi  icùopre  a meraviglia  1*  Anonimo.  ■ 
Ma  il  noftro  Idoneo  al  xxi.  ci  dà  faggio! 
badante  della  fua  fincerità  ,'>«•  delia  cogni-  ì 
itone  che  ha  in  quelle  materie.'  Confonde^.' 
egli  quivi  la  Grazia  in  quanto  è operazione 
di  Dio  , con  1’  effetto  cn’effa  opera  nell*  a-- 
nima  dell!  nomò  , eh’  è la  dhlinzione  fondaci 
mentale,  anzi  la  chiave  del  Siftema  deli*  A-  r 
nonimo . Quella  che  non  ò altro , che  Vó» T 
iuntas  Dei  gratis  alt  quid  dantts  , come,  giu- 
da 1’  infegnamento  di  S.  Tomcnafo,  mille-  • 
volte  ha  ripetuto  1’  Anonimo,  non  può  pa- 
tire, anzi  chiama  un  aderire  agli  errori  di  . 
Gianfenio,  che  fi  dichiari  Onnipotente,  btim-  / 
feditile,  Irvefiflibile  ; e sega,  che  S.  Agofti-> 
nò  e S.  Tommafo  1*  abbiano  mai  chiamata-.  / 
con  tal  nome  Tutte  quefte  cofe  fono  già  t 
tolte  di  pianta  dal  Maffei , e lo  Storico  non 
vi  ha  niente  del  proprio  , fe  non  che  alcu- 
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dì  alterazione  artifiziofa  per  rendere  ridi» 
colo  l’ Anonimo , fe  fi  potefle  . Protetto 
quelli  adunque  nella  Difcla , badargli  , (i) 
„ che  le  fia  dato  dato  tale  attributo  dal  Pa- 
,,  triarca  Giufcppe , da  Mardocheo , da  Giob- 
„ be,  da  Geremia  , e dall’  Apodolo',,;  vo- 
lendo fargli  intendere  con  ciò  » che  non  fo- 
lo  i due  Padri  citati , ma  la  detta  Scrittura 
del  Vecchio  , e Nuovo  Tedatnento  hanno 
aflerito  alla  Volontà  o fia  Operazione  Divi- 
na tale  Attributo . Si  confronti  di  grazia  il 
prefente  del  nodro  Storico  con  quello  del- 
la Difefa  alla  pag.  fopracitata  , e poi  fi  giu- 
dichi della  cottui  fincerità  . Se  avefle  lo  Sto- 
rico non  dirò  confultato  la  Scrittura , i SS» 
Padri  , e fpecialmenre  S.  Agodino,  e l’An- 
gelico Dottore  , ma  i Libri  dell’  Anonimo 
lcorfi  anche  (blamente  -,  come  avrebbe  mai 
potuto  aderire  dietro  al  fuo  Eroe , che  il  no~ 
me  di  Volontà  non  viene  ufato  per  Grazia  ; 
che  ciò  non  fi  legge  ne  SS.  Padri , (a)  come 
pretende  V Anonimo  , e che  S.  Agofìino  que- 
Jfli  termini  non  usò  mai  ? Non  parlò  forfc_ 
della  Grazia  Divina  quedo  Gran  Padre  , 
allorché  fcrilfe  nel  Libro  De  Correp.  & Grat. 
cap.14.  Non  efi  dubitandum , Voluntati  Dei , 
qui  in  Cwlo  & in  Terra  omnia  quacumquc _ 
voluit  fecit , . , . humanas  voluntates  non  pof~ 
fe  refiflere  , quominus  faciat  ipfe  quod  vult  ; 
quandoquidem  etiam  de  ipfis  bominum  vclunta- 
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tì bus  quod  vult , fùm  v«/rt  facitì  Ma  trala- 
fciamo  di  comprovare  co.n  palli  di  quello 
impareggiabil  Dottore  della  Cmefa  , e de- 
gli altri  Padri  , che  fe  ne  ponno  addurre*, 
delle  centinaia  , una  Verità  che  troppo  è 
lampante  ; potendoli  negare  fellamente  da 
chi  non  ^tanto  non  abbia  filo  di  Teologia  , 
ma  ancora  giullo  raziocinio,  che  la  Grazia», 
in  quanto  è operazione  di  Dio,  non  fia  una 
cofa  ftefla  colla  Divina  fua  Volontà  , alla-, 
quale,  come  fcriffe  lo  ftefiò  Santo  nel  capo, 
medefimo  del  citato  Libro,  Nnllum  hominis 
refijiit  Arbitr  'mm . E’  innegabile  però  , e lo 
attefta  in  plh  luoghi  1*  Zoonimo  , che  (i) 

M 1’  Operazione  di  Dio  , quantunque  Onni- 
„ perente  e loimpedibile  , non  toglie , che 
,,  la  Creatura  liberamente  voglia  , creda 
„ ami , ed  operi  „ ; giacché  Quoties  bonou, 
agimust  deftwì  il  Concilio  Araulìcaoo,  Deus 
in  nobis  , . atque  NOBISCUM  , ut  operemur 
operatut;  e il  foto  Iddio  avendo  maggior  po- 
deità  fopra  la  volontà  degli  Uomini , che», 
non  elfi  Itelfi  , può , come  in  piò  luoghi  in- 
fegnò  S.  Tommafo,  infallibilmente  ed  effica- 
cemente muovere  le  volontà  loro  , fenza_, 
che  offefa  ne  retti  o pregiudicata  la  loro  li- 
bertà: Sic  Deus  mqvet  mentem  humanam  ad 
bonum , quod  tamen  pojffìt  buie  moponi  re/ìffe- 
re;  cosi  nel  Quodlib.  i.  q.4.  art.7.  ad  ».  non  j 
efieodo  nemmeno  componibile  , che  voglia 

fuo- 
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Y.uoeio,  e volendo  non  voglia  liberamente# 
perchè  Dio  è Autore  , e ispiratore  in  lui  di 
quella  volontà , eh*  è di  Dio-,  e dell*  nomo 
indiamente . Ma  quelle  fon  cofe  détte , ri* 
dette,  e cantate  anco  in  mufica  dall’  Ano* 
nimo  ne’  varj  Tuoi  Libri , che  non  pertanto 
o le  ignora  lo  Storico,,  o le  difftmula  , come 
più  lui  torna  in  vantaggio  . .. 

Alla  pag.  77.  nota  lo  Storico  : „ Simil** 
,,  niente  è da  S.  Agoftino  alieno  quello  Siile-. 
y,  ma  . In  cento  luoghi  dichiara  egli  , che  la- 
,,  Grazia  è Ajuto;  V Operazion  dunque  dì 
„ Dio  non  infonde  gli  Atti  ; altrimenti  non 
Ajuto  farebbe  perchè  facciamo.  . ...  ma 
„ effettiva'  efecuzione  , e adempimento  di 
,,  ciò  che  deefi  fare  „ . Quali  aveffe  mai 
detto  i’  Anonimo  , che  Iddio' infondendo  1* 
Amore  neU’'domo,  per  grazia  d’  efempio  % 
quelli  non  amaflc  * e non  amaffe  liberamen* 
te;  e in  lui  ape  rafie  la  mozione  divina  quel- 
la neeeffità  naturalened  antecedente  , cn’  è 
propria  delle  Creatore  materiali  - e irragio- 
nevoli , e non  quella  libera  volizione  , ed 
elezione  di  volontà , eh’  è propria  ed  eflen- 
ziale  all*  umano  arbitrio  . Anzi  quella  dot- 
trina infallibile  con  più  tefti  chiariffimi  di  S. 
Toinmafo  ha  (labilità  ed  efpollo  in  cento 
luoghi  de’  fuoi  libri»,  c fpecialmente  nell’ul- 
timo deli’  Infarinati)  al  Capo  Terzo  , doveri 
difamina  e confuta  quella  cenfura  apportagli- 
dallo  Storico  - Teologo  : ripugna  al  Dogma  , 
•v  Y»  thè 
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'che  Dio  infonda  gli  Atti  immediatamente  5 è 
dove  fi  può  dire , che  confuti  ad  un  tempo 
fteffo  le  accufe  dategli  dallo  Storico-Lette- 
rario , che  non  ha  fatto  altro , che  ricopia- 
re , come  già  confefsò  ingenuamente  , lt«, 
Oflervaz'oni  del  fuo  Maffei . Alia  pag.yd.  ag- 
giugne  quelli  , parlando  di  S.  Agotlino  : ,, 
,,  Scriife  egli  ancora  , effer  propriamente  la 
„ Grazia:  Infpiratiomm  Diletti  onis  , ut  co- 
„ gnita  fantto  Amore  facramus  . Altro  è dun- 
„ quel*  operazion  di  Dio  che  ifpira,  altro  la 
ifpirata  Dilezione  „ . Ma  viva  Dio  , che  que- 
fra  è una  cofa  la  piti  maravigliofa del  mondo! 
Se  quella  è appunto  la  diftinzione,  tante  vol- 
te dall’Anonimo  ripetuta  , fu  cui  tutto  il  lua 
Stilema  fi  aggira  ; le  quello  è appunto  il  pat- 
io di  S.  Agoitino,  che  le  dà  il  fondamento  o 
liffalto  maggiore . Ci  vuol  egli  di  piò  per  ar- 
gomentare fondatamente  , cfte  Don  fol  lettb 
non  abbia  il  nollro  Storico  gli  Scritti  dell’ 
Anonimo  , ma  non  abbia  intefo  mai  , e ca- 
pito nemmeno  quale,  fia  il  fuo  Siflema  ? Mi 
permetta  poi,  che  qui  oflervi,  come  quel  fuo 
dire  col  Sig.  Marcbefe , che  infondere , quan- 
do fi  parla  dottrinalmente , dice  azione  in  chi 
infonde  , e mera  p a filone  in  chi  non  infonde 
non  è parlar  dottrinale , nè  da  Teologo , e 
nemmeno  di  chi  fa  cofa  fia  , e brama  da  Dio, 
colle  voci  della  Chiefa  , l’ Infufione  del  San- 
to Amore,  e de’ doni  del  Divino  Spirito; 
ma  è un  penfare  e parlare  dozzinale , e ma- 
- ì • \ j te-  ' 
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tcrialiflìmo  ; un  parlare  da  cuoco  c da  can- 
tiniere, credendo  che  1*  infonder,  che  fa  Id- 
dio nell’  anima  la  Carità  e gli  abiti  delle*» 
Virtù,  fia  una  cofa  flcfla  coir  infondere  che 
fanno  coloro  tratto  tratto  acqua  e vino  nel- 
le pentole , e nelle  botti  . Scrive  il  noftro 
Storico  alla  pag  83.  dell*  Anonimo  : „ Non- 
„ vuol  egli , che  la  Carità  principio  fia  d* 
„ ogni  buona  operazione  ? Senza  la  Carità 
„ farà  dunque  tutto  errore  e peccato  ; chi 
n non  è in  Grazia  avrà  una  generale  impo- 
rt tenza  ad  Orationem , ad  omne  opus  bo- 
„ num  ; e cosi  véro  farà  , che  ove  non  è 
„ Carità , non  è Religione  ; che  peccati  fo- 
„ no  tutte  le  operazioni  de*  peccatori  , e— 
„ degli  Infedeli  „ . Qjuale  gruppo  portento- 
filfimo  di  affiirdità  ed  incoerenze  fi  conten- 

f;a  in  quell’  efpreflìoni , lo  giudichi  ogni  ga- 
ant*  uomo  , il  quale  fappia  eflervi  Carità  at- 
tuale , e non  la  fola  abituale  , come  Bajo 
penfava  ; e quella  ballare  , perchè  le  az  oni 
deliberate  di  ogni  uomo  non  fieno  peccati  ; 
ed  effere  falfillima  Propofizione , e non  mai 
dall’Anonimo  fognata,  che  Chi  non  è inGra» 
zia , abbia  ad  avere  una  generale  impotenza 
ad  Orationem , ad  omne  opus  bonum . Ma 
tutte  quelle  Propofizioni  fono  tolte  di  pelo 
dalla  Conferma  Maffejana  $ e perù  non  con- 
viene llupire,  fe  non  abbiano  nè  fufiillenza 
nè  verità . Se  he  legga  il  Capo  fettimo , fpe* 
cialmentc  alia  pag.  3 5.  e fegg.  dove  fi  attri- 
ci u Y 3 bui£ 


\ 


J 


I 


Sl't*  U L E M II  N X • » , 

buifce  ad  una  torta  fpecie  di  moda  la  dottri- 
na infegnata  non  folo  dall’ Anonimo,  ma  da’ 
Padri  della!  Chicfa , e da^S*.  Agoitino  in  par- 
ticolare , c. dalla  lidia  angora  ragione  natu-» 
tale  comprovata  , che  il  .principio  e la.  fonte^ 
di  tutte  le  deliberate  azioni  dell’  uomo , li  è; 
l’ Amore.  Ma  quel  Teologo,  ch’jè  veramen- 
te alla  moda  r.  ih  qual  ebbe  coraggio 'di  fpac-« 
darei,  che  queflo  non  dijj'e  mat  S.  Ago  fieno 
quando  ve.  n’  ha  molti  tedi  chiariffimi ,»  ven- 
ne confutato  dall?  Anonimo , e conquifo  deh 
tutto,  anche  per  quella  parte  nel  Capo  fetti*. 
tno  dell'  Infarinato  ; il  qual  libro  merita  di. 
edere  anche  ibpra  ciò  confultato  , come  pu- 
re il  Ragionamento  Apologetico  del  P.  Berti  r; 
di  cui  ho  ; dato  altrove  faggio  abbondante  . 
Sopia  quello  però  io  non  iltarò  a parlar  da- 
va maggio,  avendovi  già  i libri  ftclfi,  ufcitl, 
in  luce  dall*,  una  parte  e dall’  altra,  abbona 
dantemente  provveduto  ; a*  quali  ricorrendo, 
potrà  facilmente  chi  abbia  difcernimcnto  „ 
non  tanto  rilevare  qual  fondamento  abbia  e 
probabilità  il  Siilema  dell’  Anonimo  , miu 
con  qual  forza  e valore  rifpinto  egli  abbia, 
gli  aflàlri  delibo  Avvedano,  il  quale  ognun; 
dirà,  che  dovrebbe  averne  abbaftanzài  A. 
dò  fare  è fupertìuo  eh’  io  inviti  il  noftro; 
Storico,  veramente  a neh’  egli  alla  moda , iL 
quale  fi  è già  proteftatoi,  che  de* 'filari  dell?/ 
Anonimo  non  folo  non  vuole  dar  e^li  eftrat* 
ti*  ma  nè  purc  i frontifpizjj  tanto  è il  zelo*» 
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o furore  , e la  paflìone  che  dir  fi  voglia  , 
conrra  di  lui  conceputi;  e tanto  per  l’altra 
parte  è 1*  impegno  , la  parzialità  , c 1’  ap- 
paflìonatezza,  (degne  cole  tutte  di  uno  Sto- 
rico propriamente  ) , eh’  egli  nutrifee  , e fi 
fa  pregio  di  avere  per  1’  Autore  della  Cele- 
bratijjima  Storia  Teologica..  Dice  alla  pag3y. 
che  a lui  non  preme  di  ricercare  , Je  a torto , 
0 a ragione , Je  a loro  gloria  , 0 a biajìmo 
pajjino  i Gejtfiti  per  fojpetti  d'  efaggerare  il 
Jytanfenifmó . Forfè  che  a lui  nemmen  tornerà 
molto  a conto  il  far  tale  ricerca  , fapendo 
il  mondo  tutto  fino  a qual  fegno  eccedente 
fiali  giuocata  quell’  arma , e contra  di  chi  fi 
abbia  avuto  * è fi  abbia  tutt’  ora  da  moltil- 
firoi  F ardire  di  {cagliarla  . Ma  in  mano  di 
certuni  ella  è ornai  divenuta  inutile , e fpun- 
rata , fino  ad  elTere  al  prefente,  il  Gianienif- 
tno  * che  un  tempo  era  marca  d’ infamia  e di 
abborrimento , reputato  da  molti  e molti  un 
fegnale  onorifico  * e un  commendabile  di- 
ftintivo , per  F ahufo  appunto  da’  Pontefici 
deteftato,  e in  varj  libri  proferitto  , come. 
già  dilli  , di  applicare  quella  taccia  a tutti 
coloro,  che  una  Tana  Teologia  profeflàno, 
e muovon  guerra  alla  laifità  de*  Cafifii . Que- 
llo si  , che  può  dirli  il  Gianfeoifmo  Fantoccio 
de'  Molinijii  ( t ) , che  non  è già  quello* , co- 
me par  voi  effe  far  credere  il  nofiro  avvedu- 
tifiìmo  Storico,  di  cui  il  Santo  Pontefice— 
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Clemente  XI.  (i)  nelle  parole  da  luì  citate,' 
fece  menzione.  Ma  di  un  altro Phantbome,  in- 
ventato non  già  da’  Gianfenifti,  ma  da  cert* 
altri  in  riguardo  alle  dannate  Prppofìzioni 
di  Morale  che  abbiamo  , mi  rammenta  di 
avere  alquanto  fopra  favellato . Onde  non*, 
piti . 

Non  vò  però  tralafciare  di  avvertire  al- 
cuna cofa  intorno  a certo  Libretto , intitola- 
to : Epiftola , in  qua  Animadverfiones  in  Hi 
floriam  Tbeologicam  , earumquc  Defenjìo  ad 
crifim  Tbeologicam  cxiguntur  , ufcito  1*  anno 
fcorfo  dalle  (lampe  di  Lucca  , del  quale  >1 
nollro  Srorico  ne’  Tomi  già  ufciti  non  potè-' 
va  parlare  j ma  ne  parlerà  ne’ venturi.  Qjie- 
fto  Difenfore  della  fentenza  Maffcjana , c- 
Impugnatore  di  quella  dell’  Anonimo , appa- 
rile che  fi  a un  Religiofo  ; e la  difcorre  un 
po’  meglio  da  Teologo,  che  non  il  Cavalieir 
luo  Cliente . In  varie  cofe  egli  non  convie- 
ne con  lui  , febben  procuri  con  isfòrzi  c- 
ftiracchiature  di  conformare  a’ Tuoi  i fenti- 
menti  di  quello  : In  altre  moltiflìme  avalla  ad 
occhi  chiufi  le  fvifte  , e i fallì  raziocinj  del 
Mafiei , sì  nelle  accufe  che  dà  all’  Anonimo, 
come  nel  confutare  e fpacciare  per  Eretico 
il  di  lui  Siftetna  ; e ognuq  riderà  nel  fentirlo 
pronunziare,  fulla  efpofizione,  che  del  Sifte- 
ma  di  Calvino  diede  Ruardo  Tapperò , il  qua- 
le da’  gran  Teologi  Pietro  Soto , Guglielmo 

(*)  P*g»8 7.  w . 
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Eftio  i e a’  noftri  giorni  dall*  inclito  dd  erudì* 
tiifimo  Pad.  Orfi  nel  i'uo  Libro  Apologetico , 
ftampato  in  Roma  1*  anno  1734.  convinto  fu 
di  Semipelagianilmo:  (1)  Ecce  Calvinum  ipfum 
ne  gry  qutdem  ab  Anonymo  difcrepantem  . Si 
potrà  però  confolare  1’  Anonimo , che  la_* 
taccia  filetta  di  Calvinismo  data  venne  dal 
Gefuira  Livinio  Meyer  [a\  fopramentovato 
allo  fletto  Siftema  Tomiftico , che  pur  dichia- 
rato fu  fano  c Cattolico  piò  e più  volte  da* 
Sommi  Pontefici  , e cui  non  può  darli  quel- 
la taccia  lenza  incorrere  le  Ccnfure  del  Va- 
ticano . Il  Siftema  dell’  Anonimo , fe  fi  confi- 
derà all’apparenza  , molto  da  quello  fembra 
diverfo , come  dal  Siftema  Agoftiniano  ; ma 
in  foftanza  non  è poi  così , come  confefsò  1* 
Anonimo  filettò,  il  quale  è prontiflìmo  a ri- 
trattarli pienamente , qualora  non  da  alcuna 
appaffionàto  e fanatico,  ma  dalla  Sede  Apo- 
litica, cuifpetta  il  pronunziare  tal  giudizio, 
venga  dichiarato  feguacè  degli  errori  di  Cal- 
vino o di  Gianfenio.  Ne’ fogli  di  quell’  anno 
al  num.7.  ha  parlato  di  quello  Libro  il  Fio- 
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(1)  Pag,  9. 

(«)  II  celebre  / Pad.  Cpntenfon  Domenicano  nella 
XII.  delle  fue  Lettere  ha  Impugnato  eribattuto  con 
valore  la  temeraria  cenfura  di  quello  Teologo  ,che 
pubblicò  nelle  lue  DiflTertazioni  De  mente  Concila 
Tridentini*  E quelli  li  è il  degno  Compilatori* 
della  Storia  De  Auxilit , che  Cotto  nome  di  Teodo- 
ro Eleutero  fu  data  in  luce . Qua  Fide , Bone  Deut! 
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remino  Ncvellilla»  e fuccintamente  ne  ha», 
palefaro  il  vero  carattere  , e alcuni  de’  rile- 
vanti sbagli,  che.  vi  fi  trovano^  Ma  ne  fcuo- 
prirà  ben  molti  cni  fi  farà  fedamente  e con 
difappafiìone  a difaminarlo;  e rileverà  quan- 
to magramente  dalle  accufc  e cenfure  dell* 
.Anonimo  virila  dato  difefò  il  Maflci  , fe  pur 
difefa  può  entrare  dove  fi  tratta  di  fallita,  à 
di  errori  patenti.  Nel  fine  del  Libro  ua» 
frammento  difetterà  (r)  vien  riferito , qua- 
le dicefi  dall’  Autore  fcritta  dal  Maffei  ad 
un  fuo  Correligiofo . Io  non  ricercherò , fe 
fotte  quella  Lettera  alcun  miftero  , o artifi- 
zio de’  confueti  vi  fi  nafeonda  , e che  forfè 
trafpirerà  agli  occhi  di  alcuno.  Parcella  cer- 
tamente fcritta  per  medicare  alcune  efprdT- 
fioni  alquanto  aflurde , e pochiifimo  caute», 
del  Cavalier  Teologo , e per  alcune  dell’  À- 
nonimo  mettere  in  cattivo  profpetto  . Que- 
llo è certo , che  non  ha  egli  attribuito  mai 
alla  Grazia  Divina  il  caratteri  di  necejflltante, 
eh’  è ben  diverlb  da  quello  di  onnipotente , 
ed  irrefiflibile  , come  fu  riconofciuta  dalla». 
Scrittura  e da’  Padri  ; ed  è falfo  falfiflìmo 
quanto  ivi  pure  attefta  il  Cavalier  Teologo: 
„ (2)  Non  dunque  l’ efficacia  della  Grazia  fi 
y,  è da  me  diminuita  punto  „ . Le  varie  ef- 
preffioni  , con  cui  ne  ha  parlato  replicata- 
mente,  e le  rifleffioni  opportune,  che  vi  ha 
fatte  fopra  l’ Anonimo  , danno  a divedere». 

pa- 
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patentemente'  il-  bell’  onore  , che  le  ha  fat~ 
ta.  Ma  il  paralefe),che  in  tal  propofito  vietr 
fatto  dair  Antor  di  quella  Lettera  , deli’  in- 
figne  Card  Noria  Veronefé  col  Marchefe_. 
Maffei  foo  Concittadino , non  fo  fe  pih  lo 
renderà  dégno  di  burla,  o dì  compaflìoné* 
predo  gl’  intendenti . Eccolo  qui  : Quantam 
/ ibi  pcperit  tandem  Concivi s ejuc  Henricus 
Nort/tus  indefendenda  Divina  Grafia,  ni  bit 
offèrto  liberty  arbitrio;  haud  minorenni^  Rifum 
• teneatis  Amici  , ) is  fìbi  compar at  in  defen - 
dendo  libere*  arbitrio , nibil  la  fa  Divina  Gra- 
fia . Hoc  patto  Verona , Urbe  omni  avo  Vi- 
rie  llluftribus  feracijjìma  , duos  eximios  Seri - 
ptoree  in  lucem  edidijfe  gaudebit  , quibtts  in 
vindicandis , atque  adferendìs  cùm  Divina 
Gratta  Effe  acitate  oc  neceffìtàte  , titrn  lìberi 
dr  bitrii  viribus  ac  indifferenti  a , nemo  par , 
aut  fuppar . Quello  non  è egli  un  accoppia- 
re la  Luce  alle  Tenebre , [il  Paradifo  all ’ In* 
ferno , tanta  è la  contrarietà  e la  diflonanza' 
ne’  fentiaienti  dell’  uno  con  Y altro  ? Se  vi-J 
velie  a quelli  dì  quel  celeberrimo  ed  immor- 
tai Cardinale  , io  llimo  che  niente  meno  Ir 
chiamerebbe  offèfo  per  un  tale  confronto, 
di  quello  che  lì  llimò  oltraggiato  per  il  Pa- 
ralellum  , che- lui  ancor  vivente,  tatto  ven- 
ne delle  opinioni  Aie  con  quelle  di  Bajo  , e 
delle  Geme  Germanitates  di  lui  con  Gian  Te- 
dio , macchine  tutte , ed  attentati  de’  Aioi 
Avvcrfarj,  che  fi  veggono  abbattute  piena- 
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©ente  nel  Primo  Tomo  delle  fue  Opere  ^ 
Ma  palliamo  ad  altro , che  ornai  n*  è tempo  e 
IV.  Invitati  vegniamo  dal  noftro  Storico 
nel  Cap.lII.  dei  Primo  fuo  Libro  ad  un  Pia- 
cevole Intertenimento  (i)  , che  s’ impegna 
egli  di  darci  a fpefe  del  P.Concina,  nel  pro- 
seguire ch’ei  farà  a dar  faggio  degli  altri  Tre 
Tomi  della  fua  Teologia , che  dopo  i riferiti 
nell’ anno  feorfo  vennero  in  luce.  Comincia 
adunque  il  nollro  Storico,  con  quell*  attitu-. 
dine  (ingoiare,  che  moilra  di  avervi,  a rap- 
prefentarci  la  Commedia,  o la  Burletta , che 
dir  fi  voglia  , lotto  apparenza  di  tejjere  uru. 
vero  Panegirico  al  Maravigltojo  Autore , le- 
più  ironiche , e mordaci  clpretàoni  (penden- 
do , eh’  è appunto  il  me  todo  da  lui  (limato 
più  acconcio  a divertire  la  Brigata  : perebh 
Jolo  diletto  d ’ nojlri  Leggitori  (i)  , die’ egli  » 
ne  verrà  certamente , e piacer  fommo . Senza 
divertire  però  i Leggitori  dal  guftare  quella 
Commedia,  o Ci  a piacevole  Intertenimento , nel 
quale  mi  Sapranno  poi  dire,  fe  più  commoflì 
gli  abbia , e traftullati  il  Soggetto  di, quella  , 
eh*  è il  P.  Concina,  o pure  i*  efpertiffirao  At- 
tore, eh’  è il  noftro  Storico  ; vengo  a notare 
alcune  cofe  degne  di  rifieffione , ma  colla_ 
maggiore  Speditezza  potàbile.  Del  Gefuita 
P.  Zecb  Proifeffore  d’ingolftadt,  il  quale,  per 
zelo  di  difendere  l’antico  fuo  Confratello  il 
P.  Bichler  confutato  acremente  in  più  Libri 
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dal  P.  Concina  per  certe  proporzioni  affai 
lafl’e,  e perniciole  intorno  all*  Ul'ura,  ufcì  m* 
campo  con  un  Libro  , o fia  Dijjèrtaztonc 
l’anno  1747.  non  fa  d’yopo  ch’io  qui  ragio-: 
ni;  tanto  piii  che  del  carattere  di  quelli* 
Teologo,  della  condotta,  e dottrina  di  qùel 
luo  Libro , che  ha  per  titolo  : Rigor  mode* 
ratus  DoSbrina  Pontificia  circa  U/uras  a 
SS.  D.  N.  Bene di6lo  XIV.  per  Epiflolam  En- 
cyclicam  Epifcopis  Italia  tradirne  , ab  Ingoi - 
fiadienfi  Academia  confi anter  affermi;  ampia- 
mente ne  ha  ragguagliato  il  Pubblico  il  daf 
lui  cenfura^o  P.  Concina  , il  quale  , quando 
altro  argomento  non  avelie  per  vindicare  il 
fuo  Commentario  fopra  quella  Enciclica  dal- 
le cenfure  di  quello  Geluita  , che  1*  appro- 
vazione , che  mollrò  di  farne  Io  fteffo  Re- 
gnante Pontefice  , cui  venne  ancor  dedica- 
to, e per  ordine/di  cui  fu  compollo , nePjptt< 
volte , c non  mai  a fufficienza  commendata 
Libro  De  Synodo  (1),  può  crederli  abbalfan- 
Za  con  ciò  giullificato  , e difefo . Ma  il  va- 
lor di  quell’uomo  infatigabile  non  ha  làfcia- 
to  fenza  la  dovuta  confutazione  il  fuo  Av P 
verfario  , che  forfè  non  fi  chiamerà  di  pfe- 
fènce  molto  Soddisfatto  di  avere  lluzzicafo 
replicatamente  quello  vefpajo . Si  legga  adun- 
. que  quanto  ferine  contra  di  lui  il  P.  Concina 
nella  Prefazione  al  Tomo  Primo  della  fua~. 
Teologia  Criftiana  cap.  xi.  nel  Tom.  vii.  alla 
0 i • ‘il--  - ' Dif- 

(t)  Lib. Vii.  f^.47. 
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Diflertazione. Terza  ; ove  profondamente,*  è 
da  fuo  pari  agita  di  bel  nuovo  la  gran  quH 
fifone  del  Mutuo*  e dell’  Iffura;  e finalmen^ 
te  nel  Tona.  I,  dell’  Apparato  -alla  fu  a Teo-f 
lpgia  i v.  della  Prefazione,  dove  altra  QiC- 
Iterazione  da  quel  Gefuira  pubblicata  Tulio 
Hello  foggetrq  l’.aano  1749.  lucci n tamen te_ 
confuta.  Ma  # notlro  Srorico  , prontiffimo 
ch’egli  è ad  aflumere  qualunque  perfo  uag- 
gfo,  purché  interi  tnir  pofia  con  piacere  i fuoi. 


Leggitori , e in  alcun  modo  combattere  i4 
i*. /Concilia  , fi  fa  ipediffequo  in  tale  incontro»/ 
delNoveJlifta  Fiorentino,  e Itti  fa  echo  nel 
dire , che  quei  Teologo , Scrivendo  delle  Ufu - 
re  (1),  fra  prefa  alle  volte  degU  equivoci  , i 
quali  non  gli  fi  pomo  aferiveré  a malizia  , 
menai  non  ejfer  ver  fato  , come  Religiofoy  nell 4 
mercatura Aggiungendo  lo  Storico  del  pro- 
prio quella  bella  riflelfione:  „Noi  non  ere*- 
«diamo,  che  innanzi  di  fcrivcre  quello  To? 
„mo,  abbia  il  P.  Concina  fatti  maggiori  SttH 
„4j  fulìa  Mercatura , e full’jndole , e la  no- 
ritura  delle  Monete  „ . Fino  che  ci  venda-, 
quelle  cofe  il  Gavalliere  Autor  delV  Impiego 
del  Denaro , come  non  è obbligato  di  fape- 
re  in  che  lo  Studio  della  Morale,  e i fonda- 
menti di  quella  confidano,  pili  facilmente—- 
potiamo  pacargliela;  ma  che  le  dica  poi  un 
Religioni,  che,  com’è  Predicatore,  farà  an- 
cor Con fe fibre , e che  dee  per  confegucnza 
fapere  fu*  quali  principi  abbiano  i Teologi,  e 
(I)  P^.108.  v 1 Dì- 
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Direttori  delle  Cofcienzc  a deciderea  dobbjfj 
che  loro  iì  prepongono  in  tale  materia 
cofa  da  non  tollerar^,  e da  farne  i piti  alti 
flupori . Ma  mi  dica  egli  in  grazia  , com’-jè 
egli  verfato  nella  Marcatura , che  fcrive  j ;c 
dà  francamente  il  parer  fuo  jn  quelle  matdd 
rie;  e che  ne  farà  flato  tante  volte  confu U 
tato , e dentro  , e fuori  del  Gonfeflìonaie  h 
Come  ne  fono  verfati  tanti  luoi  Confratelli^ 
che  fi  trovano  tutto  di  nell’ occafioni  mede* 
fini  e ? Come  ne  furono  i fuoi  Lacroi  k ,.  Tam$ 
burino  , Layman  * Azorio  , Lfeiiìo  «i  Mazw 
Zotta  , e mille  altri  , che  tanto  ne  icfiflìM 
ro?  E come  finalmente  per  non  dir  dea'Pa«. 
drl , de’  Concilj , c de’  Pontefici-,  come  nei/ 
fono  verfati  gli  Canonifti  , i Teologi,  c i> 
ConfeiTori  tutti  del  mondo  ? Sono  forfè  an«r 
dati,  o doveano  almeno  andare  tutti  quelli^ 
prima  di  fcriverc  , dì  parlare  , e di  decìderò 
lopra  quefle  materie  , ad  appararne  i veri 
principi  da  ttn  qualche  Banchiere  , o Cambi- 
fla,  in  una  Dogana*  o in  un  Fondaco  di  al-» 
cun  Mercadante  ? Ma  qui  fi  và*  dirà  ogni 
uomo  di  fermo-*  da  chi  il  Trafficante  vuoi 
face»  Don  . già  il  Confeflore , il  quale  è ben- 
sì vantaggiofo  4 c nccdfario  , che  informato 
fia  adequatamele  della  natura  de’  Contrat- 
ti, c de’ cali  particolari,  che  emergono,  ma 
non  debbe  già  da’ principi  della.  Mercadura 
derivarne  la  fol azione  , e definire  fc  leciti 
fieno , od  ingiufii.  La  Legge  di  Dio,  eh’ è il 

pri- 
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primo,  e ficuro  dettame  della  Giuftizia , e 
che  la  norma  efler  deve  di  ogni  noilra  azio- 
ne* debbe  anche  in  ciò  regolare,  e dirige- 
re le  noftre  cofcienze  ; e que’  Teologi  infi- 
niti , non  che  i Pontefici , e i Padri  tutti , 
che  deH’Ufura  , o in  generale,  o riguardo 
a* cafi  particolari,  ebbero  a trattare,  quella, 
come  oracolo,  confultarono  principalmente. 
Al  lume  di  quella,  eh* è lume  di  equità,  e 
di  giuftizia  , hanno  a fufficienza  feopèrro  in 
quali  Contratti  la  Giuftizia  annidale , o la_* 
iniquità;  e il  rintracciare  quello  lume  da  al- 
tre fonti , non  è altro,  che  un  cercare  di 
avvolgerli  nelle  tenebre. * Scoperto  pertan- 
to, giufta  i dettami  della  Divina  Legge,  eh*' 
è quella  fletta  cui  portiamo  impr'etta  noi  tut- 
ti nella  mente,  in  che  l'Ufura  confida , e 
quando  fi.-avveri , non  altro  hanno  fatto  i 
Padri  della  Chiefa  , i Concilj , i Pontefici , i 
Teologi  tutti  (e  Dio  volefle,  che  quelli  fat- 
to Pavettero  tutti  come  il  dovevano  ), 
non  fc  applicare  que’  generali  principj  infal- 
libili a’ cafi  particolari';  di  cui  avevano  a 
trattare;  e in  fai  modo  fenza  pericolo  d’ in- 
gannarli , almeno  colpabilmente , hanno  ì 
Teologi  pronunziato  , e pronunziano  tutto 
dì  le  loro  derilioni . Quelle  cofe  tanto  chia- 
re, e innegabili,  delle  quali  con  troppa  fua 
vergogna  moftra  di  elferc  all’ofcuro  il  noftro 
Storico,  fieno  dette  ancora  in  grazia  del  Fio- 
rentino Novellina*  il  quale  , fia,  detto  eoa- 
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fna  buona  pace»  non  ha  dimostrato  fu  quefto 
punto  dell’  Ufura  di  cSTere  quel  foggetto  il- 
luminato, c verfatiflìmo , che  viene  reputato 
còmmunemente  , e che  in  altri  incontri  fi  è 
di  inoltrato.  Ora  per  conchiudcrc  quefto  pun- 
to , mi  dicano  i cortefi  Leggitori  , fe  il  Pa- 
dre Concina , oppure  il  P.  Storico  Zaccaria 
in  quefto  ftejjo  apparifca  buon  Religiofo  (i)  j 
Molto  avrei  che  dire,  e ben  molto  tem- 
po ad  impiegare , fe  tutte  le  critiche  volefs* 
io  difaminare,  che  fa  quivi  il  noftro  Storico  ' 
al  P.  Concina  . Io  non  fono , nè  credo  do- 
ver effcre  cosi  parziale  , e appaflìonato  per 
quefto  Teologo  infigne,  che  ogni  fuo  detto, 
ed  alferzione  abbia  a'  tenere  in  conto  di  ora- 
colo ; nè  credo,  che  tanto  abbia  mai  prefun- 
to  quell’uomo  faggio,  di  fe  medefimo.  Però 
non  reputo  effer  lui  debba  ingiuriofa  cofa  il 
fupporre  che  in  quella  cotanto  voluminofa 
fua  Opera  abbia  prcfo,  fia  per  una  ragione, 
fia  per  l’ altra  , alcuno  abbaglio  ; ciocché  ad 
un  uomo  di  quefto  mondo  non  può  non  ef- 
fer poftìbile.  Dirò  per  altro,  che  le  cenfure 
fatte  A quella  dal  noftro  Storico , fendo  elle- 
no infufiìftenti  per  la  maggior  parte  , o di 
niun  rilievo , non  che  apportare  difcapito  a 
quell’ Autore,  lui  accrefcono  , come  al  Fio- 
rentino Novellista,  e a tanti  altri,  gloria,  e 
concetto.  Falfo  è,  per  grazia  d’efèmpio, 
che  nel  titolo  della  questione  del  P.Tambu- 
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fino  accennato  «Ila  pag.no.  Venditio fenten- 
tèa  Probabili,  vi  fia , popi’ egli  dice,  un'ala , 
rra  parolina,  la  quale  abbia  traUfpiata  il  Pa-f 
dre  Concina  per -rendere  pifc  odro/a  la  Qui-, 
fiiovie , cioè  iw  judtcr,  che  viene  folo  men- 
tovata nel  Corpo  della  Qjuiftione.  La  Pro- 
porzione attribuita  dal  P.  Concina  al  Gcfui-  ‘ 
ta  P.  Leflìo  fu  ragionevolmente  fpacciatiL^, 
per  lafla,  ed  erronea;  nè  il  foggiegQcre,che 
dal  Foro  citeriore  venga  proibito  al  Giudice 
il  ricevere  alcuna  ricompeofa , Uf  batic  pc - 
tius  quàm  Uhm  fequatur  opinionem  probabi- 
le , balìa  a gì  unificare  la  detta  proporzio- 
ne , che  ciò  far  fi  pofla  in  buona  colcienza, 
dichiarando  tale  opinione  fati;  probabilem , 
fi  folùm  jus  natura  fpebletur  , Ha  lafojato  il 
P.  Concina  l’ Ita , dove  dice  il  Leflìo:  Vide- 
tur  non  ita  peccare.  Quello  ita  per  altro  non 
fa  lega  col  rimanente  del  fenlo;  e forfè  per 
mitigare  la  lafla  proporzione  vi  farà  flato 
frappoflo  ; ed  è facile  , che  in  altre  edizioni 
dell’  Opera  di  quel  Gcfuita  non  vi  fl  trovi  , 
Ma  che  dirò  di  cerri  fall , vivezze,  e farca- 
fmi  frizzaotvfsimi , di  cui  frequente  ufo  egli 
fa  in  quello  incontro  , forfè  per  manifellarc 
con  piu  evidenza  la  fua  fotte  patitone,  o, 
dirò  meglio,  il  ftio  vero  carattere?  Ha  avu- 
to ragione  il  F.  Concina  , dopo  aver  detto, 
che  il  Rigonfino  fu  dannato  raeritamentt- 
nelle  tre  note  proporzioni  da  Aleffandro  Vili, 
di  foggiugnere  fubito  : Cajuifiarum  ballucina-i 
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tifi  ex  damnatione  prafatarum  Tbeefium  (1). 
Mentre  come  dalla  condanna  delle  Propoli-, 
zioni  di  Gianfenio,  c di  Quefnello  malamen- 
te argomentarono,  e tutt’ ora  argomentano 
certuni  la  condanna  di  alcpni  Cattolici  Siile-, 
mi , come  dell’  Agoftiniano  , e Tomiftico  ; 
cosi  dalla  condanna  del  Rigorismo  non  me- 
no peilìmamente,  e fcioccamentc  ne  deriva- 
no alcuni , che  il  Probabilierifmo  ( o Ila  il  le- 
guire  le  più  probabili , e più  fané  opinioni 
nella  Morale  Crilliana  ) fia  (lato  vietato , e 
profcrìtto.  Può  avere,  ed  avrà  il  P.  Conci- 
na  i fuoi  pregiudizi  ; e diffidi  cofa  è trovare 
un  uomo,  che  non  ne  abbia  alcuno,  c che 
non  abbifogni  per  liberacene  di  lunghe  Ora - 
zioni  ; ma  le  per  avventura  veniflc  in  mente 
allo  Storico  di  elTere  per  quella  parte  il  ldus 
Vtdens  ; o di  non  elTere  almeno  in  quello  fla- 
to miferabile,  e bifognofo  di  Orazioni  ch’egli 
luppone  il  P.  Concina,  abbia  la  bontà  di  av- 
vertire, che  il  mondo  tutto,  checche  egli 
penlì  di  fe  medefimo , pienamente  conoide  , 
da  mille  prove  convinto,  com’  egli  fi  Aia  , e 
quanto  fia  eftrema , e Angolare  la  fua  indi- 

Sjenza.  Che  alcun  Probabiliorifta  abbia  dife- 
si la  Sufficienza  dell’ Attrizione,  non  è col* 
da  maravigliarne  gran  fatto  per  chi  non  igno- 
ri darfi  Probabiliorità  obbiettiva  , e fubbietti - 
va;  ed  edere  perciò  avvenuto  più  volte,  che 
una  opinione  ben  fondata , e più  probabile  t 
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fe  per  fe  fi  confideri  , da  alcuni  Probabilioa 
rifti  non  fia  fiata  feguita  ; come  per  contra- 
rio fembrata  fia  piìi  probabile  ,'emoralmen-  •' 
te  certa  a non  pochi  Probabilifti  p*h  d’una- 
opinione,  che  per  fe  nè  fondata  era  , nè  ra- 
gionevole. E non  pertanto  innegabile,  fo  fi 
parli  generalmente,  come  fa  il  P.  Concina— 
nel  $5.  del  Cap,  IV.  di  quefta  Diffirtazfone  (1) , 
cui  cenfura  il  noftro  Storco  , éhe  i Probabi- 
lifti , coerentemente  al  loro  Siftema , per  la 
\ Sufficienza  dell’  Attrizione  /piegarono  ban- 
diera;1 com’ è innegabile,  che  1 Probabilio-' 
ritti  unitamente  concorfero  ad  impugnarla;  e 
che , in  un  col  fuo  grande  appoggio  il  Pro- 
ba bilifmo  , venne  quella  dai  bien  Confefso 
della  Chiefa  Gallicana,  da  moltiflìmi  infigni 
Prelati  di  altre  Nazioni , dalle  pib  celebri 
Vniverfità,  e da’pih  dotti,  e accreditati  Teo- 
logi impugnata,  e profcritta.: Si  ricorda  lo? 
Storico  dello  fchiamazzo  eh’  ei  fece  alla  pag. 
<S7  di  quefto  Voi.  per  avergli  rinfacciato  il 
Cofmopolita  nella  nota  Lettera  di  N.  N. , che 
in  vece  di  Lejcti  , parlando  del  Crondermo , 
abbia  fetittor-Leffii , dicendogli  tra  1’ altre- 
cofe  : „ Che  quefto  noftro  error  fia  di  pura 
„ftampa,  potevate  comprenderlo,  quand*  an- 
celle fofte  ftato  di  que* tondi  cervelli, 

»,  Che  quadrar  non  porria  nè  rocn  in  pratica 
„Del  Viviani  il  gran  faper  profondo, 

, * »,  Con  tutta  quapta  la  fua  Matematica,,,  - 

t * Si 
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Sj  ricorda  egli  di  tutte  quelle  belle  cofe .1 
Or  come  dunque  ha  poi  il  coraggio  di  ri- 
prendere il  P.  Concina  alla  pag.114.  perchè 
in  una  loia  citazione  (1),  fra  l’ altre  che  fo» 
novi  poco  di  poi, delle  Opere  del  Suarez,  in 
vece  di  Seti. 4.  vi  ti  legga  Seffiq.  notando  do- 
po quella  beila  {coperta,  che  le  Se  filoni  fono 
del  Concilio  di  Trento  ì Si  confronti  un  poco 
per  ogni  lato  un  errore  con  l'altro,  e poi 
Biffi  dica  a quale  de’ due  dia  meglio  fatta  c- 

E ih  ragionevole  fia  la  correzione.  Non  arvreb- 
e:,  cred'  io , avuto  fronte  lo  Storico  di  {pac- 
hiate per  vergognofo , anzi  vergognofifiimo  e 
mejcufabìk  falf amento  (*)  l’ ufo  che  commu- 
Bjemcnce  vien  .fatto  del  Tetto  del  Gefuita»/ 
Suarez  in  propofito  dell’ Attrizione,, Le  riflet- 
tuto avelie  , come  per  altro  ne  lo  avvertì  il 
B.  Priore,  o fia  1*  Autore  della  Lettera  di 
Cofmopoli  intorno  all’  Attrizione , che  non  è 
già  Sorella  K di  quella  ferina  in  propofito  del 
Ad****  (3),  come  parve  penfar e; lo. Storico; 

' che  lo  (tettò  Pontefice  Regnante  cosi-,  accu- 
lato e illuminato  ch’egli  è,  nello  fletto  modo 
che  il  P.  Concina,  e gli  altri  Impugnatoci 
della  Sufficienza  dell*  Attrizione,  lo  jntefe, 
e lo  riportò  fenz’ajcuna  e fidanza  nel  fuo  im- 
pareggiabile Libro  De  Svnodo  Diaeeefana , cch 
Ine  da  me  già  fu  avvertito  fopfa  il  fecondo 
Volume  di  quella  Storia  . Molte  e molte  cofe 
va  dicendo  lo  Storico  per  comprovare  dietro 

2 3 le . 
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le  tracce  del  Tuo  7 owrnely  y che  Autore  fu, 
fecondo  lui , di  quella  feoperta  ; benché  pri- 
ma di  elTo  abbia  notato  il  Geluita  Francolini , 
come  avverti  lo  lidio  P.  Concina,  (i)  Quod 
verba  recitata  a Suario  non  dicuntur  ex  Jenfu 
fuo>  tal  fuo  fentimento:  Ed  io,  che  non  ho 
nè  tempo , nè  volontà  di  farne  una  minuta», 
difamina,  mi  rellrigoerò  folo  a dire,  che  fi- 
no a tanto  fullillano  nel  citato  luogo  dell*  O- 
pere  Suareziane  quell’ efprcffioni , che  noie, 
tono  già  ferine  in  Arabo,  in  Tedefco,  o in 
altro  Idioma  difficile  da  intenderli,  inutili  fa- 
ranno tutti  gli  sforzi  che  ufa  lo  Storico  peV 
togliere  ad  eliè  ilfenfo  loro  ovvio  e naturale. 
Io  compatifco  , nè  fo  riprendere  il  P.  Conci- 
na, fe  alla  femplice  alTerzione  del  Gefuita_. 
Francolini  tìon  ha  voluto  affidarli  per  la  ri- 
trattazione, eh’ ei  pretende  aver  fatta  delfan- 
tica  opinione  fua  intorno  l’infufficienza  dell* 
Attrizione  il  Card.  Toleto  ; quale  Ritratta- 
zione dice  trovarfi  nel  margine  de  fuoi  Scrit- 
ti , che  nella  Biblioteca  del  Collegio  Romano 
tutt’or  fi  tìonfervano . Aveva  egli  lòtt’occhi 
la  prima  Edizione  della  Somma  di  quel  Car- 
dinale, itì  cui  all’  Attrizione  fi  dimotlrò  con- 
trario { e fapeva  dall’altro  canto  quanto  fofc 
pene  elTer  debbano  certe  ptetefe  Ritratta- 
zioni in  cali  confiraili,  gran  parte  delle  quali, 
febbene  inorpellate  a maraviglia,  pure  fono 
fiate  convinte  di  fallita  manifclla  : E quindi 
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è però,  che  non  ha  faputo  indurii  a dar  fede 
alr  afleczione  del  Francolini , che  Ja  fperienza 
gli  avea  già  fatto  conofcere  per  Autore  affai 
lofpetto,  e di  non  molta  fincefità.  Ma  lafcia- 
ino  che  il  P.  Concine,  che  ben  n’avrà  il  mo- 
do* rendi  al  Pubblico  ragione  di  quello  fuo 
procedere»  e delle  altre  alfcrzioni»  che  impu- 
gnate quV  vengono  dallo  Storico  * 

*;  Pazienza  però»  fe  le  Critiche  del  noffro 
Iftorico  le  iole  propofizioni  prcndeflcr  di  mi- 
ra. Il  beilo  fi  è»  Cné  deirinterne  perfino  af- 
fezioni deli* ànimo  di  lui*  folto  l’ironico  fem- 
hiante  di  noverare  le  Cociniane  Virtudi  (1)* 
fi  mette  a fare  fi'  piti  rigorofo  proceflò  ; noru. 
credendoli  per  avventura  difpenfato , come 
àal  far  Ebgj  de’ Santi  (1),  dall?  efaggerare- 
con  penna  mordace  ie  in  altrui  luppofie  , 
anpn>  intente*  reità*  La  prima  Lettera  di 
Eofebio  Bramite  ballerà  a fmeritire  piena- 
mente quanto*  per  dar  botta  Unicamente  al 
P.  Condita  » riflette  lo  Storico  fopra  le  con- 
tefe  eh*  egli  ebbe  in  propofito  della  Religiofa 
Povertà  co*  fuo  Confratelli  Carattino  e Mi- 
tanti;;  nella  qual  contcfa  dovrebbe  pur  fapere 
lo  Storico  con  quale  gloria  e vantaggio  ri- 
mallo fia  il  È Concilia  *fopfa  dc’fuoi  Avver- 
farj*Aila  pàg  H4.  vorrebbe!!  che  il  P.  Con- 
cina  addottane  pienamente  e ad  occhi  chiufi 
feguitaffe  le  fentenze  tutte  de’  fuoi  Confra- 
telli Probabiliorifti.  Ma  il  Sillema  & feguir© 
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1%  fentenza'pih  probabile,  che  il  nollro  Sto-  ’» 
rico,  .come  altre  fiate  avvertimmo,  fembra*. 
non  capire  gran  latto , non  impone  mica.»  .• 
quella  neceultà,  eh*  è quella  appunto  , in—  i 
cui  pare  fi  riconofcano  raoltifiìmi  Probabili-  ♦ 
Itili,  di  feguirfi  l’un  l’altro,  a guifa  di  pecore») 
e di  fpalleggiarfi  con  tutto  1’  impegno,  per? 
fino  nelle  più  erronee  e dannato  opinioni  , ’ 
E’  ella  poi  colà  degna  di  uno  Storico- Lette- 
rario l’ indagare (i),  V animo  del  P. .Concinni 

fiada  ogni  terreno  affetto  lontano  ì.  Quello  non: 
è certamente  un  cenfurare  i Libri,  ma  la  per-; 
fona  medefima  di  chi  gli  ha  compolli  per  fino: 
nell’  interno:  Ma  tutto  doveva  elTer  lecito  a: 
quello  Storico  di  nuovo  modello  (2),  che  ha 
già  protellato  di  voler  avere  liberà  la  penna 
periferi  ver  e quello,  e come  lui  pare  e piace;* 
e non  occorre  per  quello  ftupire  , fe  dopo, 
aver  declamato  con  zelo  religiolo  contra  co- 
loro , che  nello  fcrivere  la  Carità  offendono 
con  tratti  mordaci,  e fatirici,  e dopo  avec 
protellato  pili  volte  (5):  Abberriamo  la  mor •* 
dacità  e la  pajffìone,  venga  poi  deliramente-* 
a Ipacciare  il  P.  Concina,  Religiofo  di  quella 
olFervanza  e zelo  che  ognuno  k pec  la  falute 
dell’  anime  , per  un  Trtflanzùolo  Seducitorc _* 
delle  anime , [4]  e ad  onorarlo  con  altri  tte 
foli  non  meno  ingiurio!!  e mordaci . Il  Rigo- 
rifmo  che  ha  mollrato  di  non  riconofcere  il 
P. Concina  tra' Cattolici,  non  è,  come  penfa 
’ N . , ÌO,  ‘ 

jf,  (4)  P agni  y 
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lo  Storico,  quel  Seguire  interdumyc  in  alcune- 
controverfie  alcuna  opinione  che  penda  ad\ 
eytremum  nimii  rtgoris  (E  non  vi  fono  tra* 
Cattolici  alquanti  Moralifti,  che  in  varie  con- 
troverse, nè  folo  inter  dum,  ma  con  frequenza. 
ad  extremum  nim.a  laxitatis  impinguntì ) co-, 
me  dille  aver  fatto  i da  lui  citati  Teologi  (1) 
Enrico  da  S.  Ignazio , il  Continuatore  del  Tour - 
nelyy  il  "Wan-Roy , e Gabriele  Antoine  : Ma_*- 
' quel  Rigorifmo  fi  è,  di  cui  fcrirto  avea  il  P. 
Francolini,  da  lui  citato  nella  ftefla  prefazione 
n.vi.  Cave  a Rigorifmo  ; cave  a Rigorifiis , 
qui  de  regione  longinqua  ad  te  veniunt  in  ve - 
fiibus  ovium , in  fronte  mode  fi  a , in  oculis  fub - 
mijjìsy  in  vultu  demiffo,  in  geftu  comporto , in 
toga  decenti , in  fermane  filavi,  Del  qual 
Rigorifmo  Segue  egli  a dire  colle  parole  di 
quel  Gefuira,  tanto  zelante  della  benignità , i 
neri  e biafimevoli  caratteri . E non  avrò  io  , 
forie  più  che  non  ne  abbia  avuto  lo  Storico, 
ragion  di  afferire  : Ma  che  perd'  io  il  tempo  in 
sì  fatte  cofe  (z)  ? Riderà  ognuno  del  fier  fen~ 
dente  (j)  eh’  egli  dice  Scaricato  dal  P.  Cón- 
cina  fui  Gobat,  per  avvio  rimproverato  di  di- 
fubbidienza  a’ Decreti  della  lua  fletta  Com- 
pagnia; dal  qual  fier  fendente , per  le  parole 
leguenti  che  lo  accompagnano:  Quid}' fi  vel 
ipfius  Societatis  Decreta  Itpidis  (4)  (non  lipi- 
dis , per  non  lafciare  andar  anch’io  alcun  er« 

ror 

(1)  Tora.vir.  pag.x-j6.  (1)  Pag.xif»  (})  Pag.116, 

<4)  Tom. ix. 
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ror  di  ftampa  trai  molti  che  v*  ha  fenza  CON 
rczione)  e luduntur  commentisi  quam  expeblare 
obedientiam  Decreta  estranea  valent  ? Dice  , 
poterli  aprire  alla  Compagnia  maggior  piaga 
di  quella  che  abbianle  fatte  le  difubbidienze  del 
largo  Probabihfiaì  Mi  dica  in  grazia  lo  Sto- 
rico , era  d’ applaudirli,  o pur  da  bialimarlì  la 
riltajjata  interpretazione  del  P.  Gobat  alle— 
Ordinazioni  della  Tua  Compagnia,  di  non  do- 
verli aflol vere  que’ moribondi  che  non  hanno 
dato  alcun  legno  di  pentimento  ? Da  biali- 
marfi  certamente,  non  è egli  vero?  Ora  per- 
chè mai  fe  lo  ha  fatto  il  P.  Concino,  lenza 
mancare  perb  di  rifpetto  a quel  Religiofo,  lì. 
dirà  che  abbia  fopra  lui  calato  un  fier  fendente  ; 
quali  da  Sicàrio  l’abbia  fattole  da  micidiale? 
E per  i" altra  parte?  Perchè  maggior  piaga 
nn  tal  fiet  fendente  venne  ad  aprire  alla  Com- 
pagnia ? 1?  elpreflioni  accennate,  quand’ an* 
che  ned  follerò  sì  moderate  e circofperte— 
come  fono,- non  fono  atre,  viva  Dio,  ad 
aprirle  quella  grandilfima  piaga.  Ceftd  difub- 
bidienze affai  pili  rilevanti  e colpabili,  di  Cui 
fi  vuol  qui  dar  cenno,  non  fono  per  verurt 
conto  imputabili  alla  Compagnia ; la  qualt- 
ogntnj  fa  quanta  fedeltà  e fommiflìone  pro- 
ferì a’Supremi  Comandi  e Decreti  del  Roma* 
no  Pontefice;  ma  imputabili  fono  folamente- 
ad  alcuni  fuoi  Figli.  Or  io  domando,  fe  mag- 
gior piaga  fi  apra  alla  Compagnia  col  rimpro- 
verare a quelli  fuoi  Figli  Trafgrcffori  le  cord- 
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ineffe  difubbidienze , che  tatuo  ella  ftefla  ab- 
bprrifce  e condanna;  o pure  collo  /palleggiarli 
e difenderli  nelle  trafgreflìoni  medcfime.  Se 
il  primo;  fi  confoli  il  P.  Condirla  , che  può 
vantar  compagni  nella  fteffa  condanna  parec- 
chi-Sommi  Pontefici,  e Prelati  zclantiflìmi 
della  Cattolica  Chiefa,  i quali  con  replicati 
feveri  Decreti  le1  trafgrclfioni  accennate  fò* 
Lennemente  tiprefero  e galligarono . Se  poi 
è vero  il  lecoudo  , com’ è veritfìmo;  ceflìno 
una  volta  alcuni  Figli  della  Compagnia  di 
aprire  una  piaga  profondiflìma  nel  feno  della 
lor  Madre  medefìma  , col  pretefto  appunto 
di  predarle  ajuto  e difefa , qualora  le  difub- 
bidienze patenti  e già  dannate  di  varj  fuoi 
Confratelli  s’impegnano  a difendere  e giufti- 
fìcare . Se  farà  il  noli ro  Storico  l’ efame  della 
Cofcienza , forfè  troverà  che  nel  novero  di 
quelli  egli  tiene  il  fuo  luogo,  per  quello  che_ 
già  abbiam  notato  ragionando  di  certa  Pro- 
pofizione  del  P.  Benzi;  e forfè  doppio  luogo 
lcorgerà  di  tenervi  per  la  difefà  ch’ei  inoltra 
di  prendere  in  quella  fteffa  pagina  116.  di  quel 
cetto  Dottor  Sorbonico^g ià  dannato  dalla  Sede 
Apoftolica,per  la  difefa  arditiflìma*  e alla  ftefla 
Sede  Apoftolica  fommarnente  ingiuriofa  ch’ei 
prefe  della  profcritta  Biblioibeque  Jarifenifle 
del  Gefuita  de  Colonia . In  quello  fenfo  ha_^ 
avuta  piena  ragione  il  P.  Concina  di  aderire, 
che  il  (1)  Perjonatus  Sorbonicus  jfefuitis  ejl 
; in-  , 
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inftnj’.JJìmus  & injuriojijjìmus  ; perchè  appunto 
Quorumtlam  Subditorum  lapjtis  uni  ver  fa  So~ 
cutati  affingere  non  erube\cat\  e quella  taccia 
medefima  ben  a ragione  fi  deve  a tutti  coloro, 
che  ne’  tempi  anteriori  e polleriori  al  Sorbo - 
nico  majcber ato  hanno  battuto, c battono  forfè 
tutt’ora  la  iltada  medefima.  E fi  potrà  dopo 
ciò  ione*  ir  e con  pace  , che  lo  fteflò  noltro. 
Storico  non  riconofca  quelle  verità  sì  patenti, 
ed  abbia  in  vece  coraggio  di  vendere  al  Pub- 
blico , e non  già  ad  alcuno  itupido  o appafi- 
fionato  fuo  partigiano , che  moflra  il  Sorbonico 
una  perfetta  jo/mnijfione  al  Tribunale  di  Roma  ; 
c che  sbagliò  il  buon  cuore  del  P.  Concina  in 
avere  di  lui  tutt’ altra  opinione;  quando  ap- 
punto la  notabile  e fcandalofilfima  lua  irreve- 
tcnza  all’  Apollolica  Sede  fi  è il  nero  carattere 
quella  fua  Epiltola  ( a ) Ad  Amicum  Belgam , 
dannata  meritamente  dalla  Sagra  Congrega- 
zione dell’ Indice  con  Decreto  de’  6.  Marzo 
1750.  approvato  dalla  Santità  del  Regnante 
Pontefice  , tamquam  Libellus  famofus , conti~ 
tiene  propofitiones  falfas  , temer arias  y ft  anda- 
ri lo- 

ia) Di  eff a parlando  il  Romane  Filalete  fuo  Im pu- 
gnatore nella  forte  dotta  Lettera  ad  Thcologum  La- 
va'nìenfem  , non  dubitò  di  afferire  riguardo  a certé 
fcandalofe  proporzioni  che  contiene  , Quid  pojfet  o 
grege  Lutberanorum  Striptor  deteriui  in  Ptntificem  Ro - 
manum  j aitare?  Ma  chi  vuole  inorridire  propriamen'- 
let,  legga  la  Lettera. di'  quefto  Sorbonico  Mafcberato  $ 
e l’atra  non  ometta  di  leggere  del  Romano  Silalttt, 
da  cui  viene  impugnata.  - . 
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lofas , feditiofati  atque  Apo ftalica  Sedi  IN-' 
fJURlOSASì  Che  non  arroflìfce  una  volta  lo? 
Storico  di  Are  negli  occhi  dèi  Pubblico  si* 
roiferabil  comparii  ; e che  non  tralafcia , fe 
non  altro,  di  toccar  certi  punti,  che  fanno  a \ 
lui  gran  difonore,  e per  cagione  de’ quali  raolttì" 
(macco  egli  arreca  pih  torto  che  Vantaggio  *5 
alla  Tua  cotanto  pia  c venerabile  Religione?'' 

Ha  poca  fortuna  lo  Storico  per  fino  nel* 
difcuoprire  gli  errori  di  ftampa  ; mentre  alla  > 
pag.  117.  corregge  la  citazione , che  fa  il  Pa- 
dre Concina  del  Lib.  VII.  dell’  Òpera  De  Sy- 
npda  Dioecefana  del  Regnante  Pontefice,  do- 
ve tratta  del  Trino  Contratto,  notando,  che> 
non  dovea  dir  : Cap.  I.  ma  50.  voleafì  fcrive - 
re;  quando  nel  Libro  del  P.  Concina  , ch’è? 
if  Tomo  VII.  pag.  491. , non  già  un  I.  vi  fr? 
trova,  ma  un  L bello  e lampante,  che  vuol 
appunto  dire  50.  Ma  tralafciamo  quelle  mi-; 
ntizie.  Non  ha  parlato  fenza  ragione  il  Padre 
Concina  , quando  4ia  dichiarato  , che  il  Pon- 
tefice Siilo  V.  nella  fua  Coftituzione  Detefta 
bilie  la  controverfia  del  Trino  Contratto  de- 
finita averte;  e che  quella  la  mente  pur  fia_. 
del  Pontefice  Regnante  nella  fopracirata  fua- 
Opera  incomparabile.  Egli  è fuor  di  dubbio, 
come  il  Pontefice  mcdefimo  olferva  (n.  5.), 
che  tale  Coftituzione  emanò  per  terminare,  i 
diflìdj  grandiffimi , che  fopra  di  tale  contrat- 
to tra  i celebri  due  Teologi  Sotó,  e Navar-'. 
to,  il  primo  de’ quali  lo  condannava  di  ufu- 
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rajo  , Y altro  lo  difendeva  per  lecito  ,>  bolli- 
vano da  qualche  tempo.;  e che  farebbe  però . 
affai  Grana  cofa , Verbis  luiffe  il  Pontefice^. . 
Siilo  V.  in  quella  fua  Cotlituzione  ; & qtue- 
fiionis  nodum  non  folum  non  Jolvifie  , fed  nc-t 
attigiffe  quidem , JJ  dire  che  fa  il  Pontefice] 
Regnante  al  fl.  4.  che  Nthtlomtnus  nondunta 
eaufa  finti? <#,  vuol  dire, come  dalle  feguen- 
ti  efprelfioni  meglio  apparifee  « che  poi*  per 
quello  celiarono  alcuni  Teologi  di  difendere,, 
anche  dopo  la  Bolla  Siftina,  un  tale  Contrat-, 
to . Che  poi  non  abbia  I3  Sede  Apollolica_ ; 
inflitta  cenfura  alcuna , e non  la  debba  per-, 
ciò  infligere  nemmeno  alcun  Vefcovo  nc’r 
fuoi  Sinodi,  alla  opinione,  che  il  Trino  Con-, 
tratto  , di  etti  parliamo  , difende , e iolliene . 
per  lecito;  quello  non  fa,  che  tale  opinione 
confiderata  in  fefteffa  non  poffa  effer  falfa , cr 
da  non  feguirfi . Non  altro  fa  veramente  il. 
Pontefice  , che  produrre  i fondamenti  de* 
Teologi,  difenfori  dell’ una,  ,e  dell’altra  fen-» 
tenza  , lènza  niente,  giuda  il  confucto,  de-; 
cidere.  Ma  ben  fi  avvede  chi  ha  occhi  in-, 
teda,  a qual  delle  due  egli  njoftri  propendo* 
ne  , e aderenza,  fpecialmente  col  lugger ire^, 
al  fine  del  capo  quello  importante  ammae-, 
lira  mento , che  certo  dalla  bocca  di  un  di-, 
fenforc  del  Trino  Contratto  farebbe  follia^ 
f allettarci  (1):  Ad  ufum  vero  quod  attinet , 
tuto  poterti  ( Eptfcopus  ) Contra&um  Trinum% 
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qtiem  etiam  eju/dem  Patroni  periculofam  faterà  ^ 
tur  y prò  viribus  impedire , atque  ab  eo  ineunti 
do  Juos  Subditos  debortart  , quod  a plerijque- 
Epif copie  in  Jtùe  Dtoecefanis  Synodts  japimtifa 
jfìme  fatlum  referunt , &c.  Se  quelle  cfpref- 
iìoni  difanjinate  avefle  alcun  poco  lo  Storico,! 
che  ha  creduto  ben  fatto  il  pacarle  fotto  filén- 
zio,  forfè  non  avrebbe  nè  riprefo  per  ciò 
che  abbiamo  notato  il  P.  Concina  , ne  dubi-!; 
tato  punro  della  cotanto  evidente  opinione 
che  tiene  la  Santità  del  Regnante  Pontefice  >{ 
della  ingiullizia  di  quefto  Contratto . La  va- 
ghiflìma  fantafia  del  nollro  Jllorico  avendo 
Scoperto  il  P,  Concina  alquanto  fcandalezato 
per  la  difinvoltura  (ingoiare  , con  cui  alla-* 
Bolla  di  S.  Pio  V.  proibente  il  Cenlò  pedo- 
nale non  danno  retta  alcuni  Moralilli  (i),  ce 
lo  rapprefenta  in  atto  di  dar  nelle  [mante  „ di 
batter  fi  le  mani , di  divincolar [t  , e di  grida- 
re  y ttrandof  fagli  occhi  il  capuccio  ( nobili 
immagini  di  quella  gran  mente!).  Sappia  pe- 
xby  che  le  fmanie  del  P.  Concina  non  riguar- 
dano Tafierire,  che  fanno  tutt’  i Teologi,  e 
lo  fteflo  Regnante  Pontefice  , che  accettata 
non  fia  ip  alcuni  lupghi  la  predetta  Coftitu-r, 
£ione  ; ma  che  per  non  efler  quella  in  alcu- 
ni luoghi  accettata,  fe  ne  voglia  inferire, 
che  lecito  fia,  e non  ufurario  il  Cenfo  per- 
fonale  in  quella  proibito.  Quella  è la  ragio- 
ne unica  delle  declamazioni , che  diconfi  trop -, 
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po  violmti  di  quel  Teologo  ; maflìmamentej.* 
perchè  fe  Io  fteffo  Pio.  V.  alcuna  mitigazio- 
ne ha  fatto  di  quella  fua  Ordinazione  ad  iftan- 
Za  di  alcun  Potentato , come  fecer  di  poi  al- 
tri fuoi  Succeflòri , protestarono  però  e quel- 
lo , e quelli , che  in  ciò  che  fpetta  al  Ctus 
naturale  , e Divino , al  che  pare  certamente, 
come  prova  anche  il  P.  Concina , doverli  ri- 
ferire il  punto  prefente  , di  non  accordare^ 
alcuno  indulto  , o mitigazione  . Si  leggano 
jn  grazia  i fentimenti  precifi  dell’  immortale 
Pontefice  Benedetto  XIV.  al  cap  48.  n.  5. 
( non  59.  come  leggefi  preflo  lo  Storico  pag, 
128.),  ma  tutti  interi  , non  mozzati  con_ 
altuzia,  quali  alla  pag.  129.  e fegg.  ce  li  die- 
de lo  Storico  noftro  ; vale  a d re  comincian- 
do da  quelle  parole  , onde  comincia  il  para- 
grafo: Sed  fuperfluum  efi  Cenjum  perjonalem 
novis  argumentis  tnjettari , quemjam  projcri - 
pfìt  S.  Pius  V.  in  laudata  Confi.  Cum  onut  , 
e nel  fine  aggiungendovi , per  non  la- 
fciare  in  lecco  con  foli  quattro  puntini  il  ve - 
hemcnter  fufpicamur  , in  cui  ita  il  forte  , ne 
fit  larvatus  contraflus  mutui  , & propterecu. 
còram  Deo  ufurariui.  Io  credo,  che  durerà 
bensì  il  Pubblico  maggior  fatica  a fupporre, 
che  quelle  mutilazioni  dello  Storico  , e le_ 
cenfure  ancora  ch’ai  fa  al  P.  Concina  (1), 
vengano  da  un  buon  principio  , piò  di  quello, 
che  le  declamazioni , e i pretefi  eccefiì  di  quel 
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Teologo.  Alla  maniera  però,  che  fi  è diret- 
to il  Pontefice  circa  il  Trino  Contratto  , ha 
proceduto  ancora  riguardo  a quello  medefi- 
tno , foggiugnendo  nel  n.  6.  Sed  quoniam  nul- 
la ha  denta  hoc  de  ri  ab  Apoflolica  Sede  pro- 
lata efl  Sententia  (vale  a dire  fopra  le  ragió- 
ni di  que*  Teologi,  che  per  la  non  accetta- 
zione in  alcuni  luoghi  di  quella  Bolla , perfilio- 
*10  a credervi  lecito  il  cenfo  pedonale  ) , non 
decetf  ut  Epifeopus  in  fua  Synodo  Cenfum  per - 
_ fonalem  declaret  ex  natura  Jua  ufurarium  ; fed 
fi  prafìt  Dieecefi , ubi  pradifta  viget  S.  Pii  yi 
Conflitutio , urgebit  ejufdem  obfervationem  , cu- 
rabitque  prò  viribus , ne  perforale s Cerrfus  in 
eam  clanculum  inducantur  : Si  vero  Dioecefim 
gubernet , in  qua  Piana  Conflitutio  non  efl  mo - 
ribus  recepta  ( Dovrà  forfè  dare  Indulgenza*. , 
Plenaria  a chi  praticar  non  la  volefle?),  fe- 
ria ( notili  bene  ) Fideles  monebit , atque  hor - 
t abitar  , ut  a Cenflbus  perfonalibus  abfliveant , 
eo  quòd , etiam  fola  fpeflata  eorum  indole , u. 
fura  periculo  & fufpicione  non  vacent . Que- 
lle lon  cofe  da  fìre  ammutire  perpetuamen- 
te Io  Storico , e da  fargli  bramare  un  capac- 
cio ben  grande  , in  cui  abbia  pel  rofiòre  a 
nafconderfi.  Accufa  quelli  il  P.  Concina  di 
aver  mancato  alla  moderazione  (i)  , che  àebb* 
effere  ad  uno  Scrittor  Religiofo  raccomandata , 
nel  trattare  fpecìalmentc  cogli  Awerfarj . Ma 
fiamo  noi , e i leggitori  di  quella  Storia  abi- 
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tanti  del  Moriopotapa^  © del  iQongo, 
non  fiamo  informatiffimi  dtlfcMldf  iteòutq  dal 
P.  Concina  to’ fupi  Avv.erfarj»  e .che  noa- 
fappiamo  quali,  e quanti  c quando  ingiurio!} 
(trapazzi  » contumelie,'  e eahmim  dette 
rono,  e inventate  contea  lui  medeAmo  da,*» 
Sfrittoti  Religioni  R qu;  torno  a.  tarameli)  p, 
rare  al  noftro  P.  Jftarico  le  (he  Annotazioni 
in  lingua  Itahapa.  fppra  la  lettera  latina  del 
P,  Concina  contro  la  dannata  PropoAzions 
de'  Tatti  mammillari  ; nelle  quali  fa  il  mon* 
do  quale  Relìgiofe  moderazione  abbia  egli 
praticata  col  P.  Concina . Pare  a me,  che 
quelli  ufar  potrebbe  co’  Tuoi  Ayvcrfarj , q 
collo  Storico  fpecialmeate  quella  Sentenza-* 
di  S.  Girolamo , accufato  «nch?  egli  dall’  ardi-, 
to  Ruffino  di  aver  fcritto  con  molaci tà  nell1! 
impugnarlo.  Mee,  dice  il  Santo  <0»  f»ni 
tuorum  ornamenta  verborum  [ lo  contumelie 
«ioè,  che  avea  noverate]}  & pofl  *ta>& 

, quid  in  te  afperttm  dixero , ftatim  prqfcriptio- 
nem  & gladio?  comminarti  . Tale  appunto  A 
è la  condotta  di  certi  Scrittori  de*  noftri  di, 
i squali  avendo  non  fo  quale  idea  della  Cari ? 
tà  e moderazione  Cristiana  , e Religtoja , cac-* 
ciano  quefta  in  un  cantone,  qualora  per  fo-, 
(tenere  alcuna  favorita , e talvolta  anche-. 
dannata  opinione , cantra  qualche  Autore  fc  ' 
la  prendono,  che  ancor  Religiofo  Aa,  e di 
gran  credito » e probità  ; ma  la  eAggono  poi 
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con  rigore,  e la  mettono  in  campo , qual- 
pr^  jmche  fol  nell’  opinioni  qa  lqr  difefe,  itn- 
pugùjitt  yengqnp  , c qonyiqti  ^a  alcuno  ; 
Chi  hpq  chiamerebbe  quella  del  pari,  che- 
la Grazia  Moliniflica,  carità  e moderazione-* 
verfanleì  Quanto  ingiufta  poi  ha  la  cenfura 
del  Gefuita  Francolini  alla  proporzione  del 
Celebre  Vefcoyp  Gennet , phc  ricercava  nel 
penitente  Propojìtum  firmum  & covflans  di 
non  pih  peccare,  appellata  dal  Gefuita  rigi- 
àffima  e ({[fardo,. dottrina  \ e quanto  irragio- 

S*  evoli  le  chiofe  (i)  , che  vi  fa  fopra  il  do- 
to Storico  centra  ciò  che  ne  dice  il  Padre 
CoDcina  (2),  balla  fol  che  il  leggano  al  luo- 
go citato  i fentimenti  di  quello  Teologo , il 
quale,  per  ifmeptire  preventivamente  lo  Sto- 
rico , aveq  già  detto  (3)  ; Altud  eft,  quod 
Pqer{iten$  poft  bone  voluntatem  cqnflantem  re- 
labotur } altud  eft  \ q^d,  dum  confìtetur,  hq~ 
bere  non  dibeqt  vqb*yta$em  conftantem . Mol- 
tiflìme  altre  critiche  , e accufe  date  al  padre 
Concina  dall’ Autor  della  Stori#  Letteraria  (ì 
ribatteranno  con  facilità  al  folo  efaminarc- 
V efprefllani . e i fentimenti  interi  di  quello 
Teologo  f jj  perchè  a quelle  roì  rimetto , e 
alla' pio  efattà  , e piò  forte  critica,  che  fo£ 
fe  mai  per  pubblicato,  il  P,  Concina  contrae 
le  Cenfurc  di  queflo  Storico,  che  forfè  li  da- 
ll^ ancor  vanto  41  «ver  lui  per  effe  convin- 
to, c poco  meno,  che  pelfundato.  Se  vera, 
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o falfa  Ha  1*  accufa  data  con  dal  folo  Conci- 
lia al  P.  Suarez  di  avere  integnara  la  propo- 
rzione dannata  della  Confeiiiooe  fatta  per 
lettera  da  chi  è lontano;  la  quale  accufa  dat 
ckiartflÌMx  P.  Gagna,  riferito  dal  chiari ffìma 
P.  Storico  (i)  vien  detta  calunnia  intoter abi- 
le , facilmente  potrà  rilevarlo  chi  fi  farà  a 
leggere  il  $ vi.  della  Settima  tra  1’  Epiilole 
di  Eufebio  Eranifte , e il  molto,  che  fopra 
un  tal  punto  fcrifle  lo  fteffo  P.  Conci na  in* 
tutto  il  cap.il.  della  j.  Diflertaz.  libt.  Tom.' 
IX.  della  fua  Teologia . Ma  ecco , che  qual? 
fenza  avvedermene  tio  foddisfàtto,  fe  non  a 
tutte , alla  maggior  parte  almeno  delle  op- 
pofizioni  , e cenfure  fatte  dallo  Storico  alia 
Morale  di  quello  infigne  Domenicano  ♦ rela- 
tivamente ai  Tomi , di  cui  ha  dato  fàggio  in 
quello  Volume.  Varranno  quelle  mie  palTag- 
giere  Vindicie  , fe  non  a rendere  il  dovuto 
onore  al  benemerito  P.  Concina  , almeno  a 
dare  faggi  ulteriori  al  Pubblico  del  talento  * 
fincerìta,  e accuratezza,  onde  la  penna,  e 
la  mente  del  nollro  Storico  fi  lafcia  condur- 
re; e fe  in  ciò  mai  m*  ingannali , bramo  dì 
efferne  avvertito.  Ma  proieguiamo  il  Supple- 
mento . ' r , , 

V.  Somiglianti  efprèffioni  a quelle,  che 
fon  qui  per  riferire  dello  Storico  mi  fovvie- 
»e  di  aver  rifiutate  in  altro  incontro  , feb- 
tfen  forfè  non  a quel  fegno  , e con  quelle 
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invettive  , che  lor  fi  doveano , tanto  erro 
dee,  fono  , e di  un  Teologo  Cattolico  inde» 
gne . Varrà  adunque  per  le  feguenti  appret- 
to gli  uomini  prudenti  ,e  affennati  il  fol  ri- 
portarle di  ampli  confutazione  . Accennan- 
do lo.  Storico  certe  Qecift^nt  Morali  ( i)  ftam- 
pate  .dal  P.  Bombardieri , eh!  ci  chiama  Ge- 
suita folo  nell',  Indice  , ad  ufo  del  Clero  di 
Pifloja  ; dopo  aver  quelle  commendate  c il 
loro  Autore,  Scrive  così  ; ,»  Pure  tuttavia  è 
,,  defiderabile  , eh*  egli , per  fervire  alla. * 
t9.moda9  cibi,,  ( vorrà  dire  citi  ) „ que’Teo- 
4,  logi , i quali  coll’  autorità  de’ Padri , e de* 
„ Concili , più  a pompa  <£  erudizione , che  ad 
,,  altro  buon  fine , o per  necejjità  di  dottri- 
ni na , han  la  Morale  trattata  ; .e  che  non— 
„ badando  all*  economia  de-  compratori , che 
„ per  un  foglio  o due  di  pih  non  ridurranfì 
in  falla  firada  , aggiunger,  voglia , qualche 
a,  tefio  di  Cànoni  , e di  Padri  „ . A quelle 
.proporzioni , come  potrà  egli  ilare  in  cada 
ma  .Cattolico , che  il  conveniente  zelo  abbia 
4>ef  ia  fona  dottrina  , e il  rifpetto  dovuto 
alle  fonti  autorevoli  e fagrofante  della  Cri- 
iliana  Morale. 

j , c Certo  Libro,  ftarapato  in  Lucca,  intito- 
Jata  : Gli  Amori  fra  le  perfone  di  diverfo  fef- 
fo  e faminati  con  li  principi  della  Morale  Teo- 
logia , ec.  Opera  del  P.  Girolamo  dal  Porti- 
co, Chierico  Regolare  della  Madre  di  Dio, 
Wt./f  A a 3 ri- 
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riferito  viene  > alla  pagina  «41.'  dal  n offro 
Stòrico  . A certKjpfleffii  alquanto  gai  © brìi* 
lanrj,  che  per  b&afìoue  di  quello  Libro  in» 
contrerà  quivi  il  faggio  Leggitore»  avrà  su, 

• rimanere  * coni'  io  » alquanto  meravigliato  ; 
Poco  o mun  frutto  ,nata  lo  Storico  ,' 4 ver 
confeguiio  lo  Ztk  de*  Predicatori  » * dp  Co 
fijh>  e i Litri  da  più  penne  kfciù  a dimoftra* 
re  i pericoli  e danni  delle  Gmver fazioni,  che 
tra  le  pirfótte  de*  due  Jejfi  fonofi  per  ditone i- 
voto  intertemmento  introdotte-;-*  che  impali* 
to  uomo  e feto) Aggio  colui  dir ebìteft  eggtmai , 
il  quale  centra  si  fatta  ufanza  fi  dichiaraci*. 
Ma  granàifjìmo  frutto  fappia  lo  Storico  , che 
derivato  farebbe  da  quello  zelo  de * Predica- 
tori , e de*  Cafifli  ( intendiamoci  bene  j che 
non  di  tatti)  , é^èa* Litri  alci  ti  contro  un*, 
a bufo  sf  grande  e pernlciofo,  qualora  iCon- 
feflbrip  erDirettOTi  delle1  GofóeriM  4o  ftelfo 
zelo  « collana  prdticaffero  neir’éllfrpaflo  ; 
e qualora-,  <fdife:  ptì  timore  app&fitn  dtq  fi  on 
elfere  fpacGiati  per  uommìitnpoliti  e'Jetoagm 
gì , ó per  alcun  altro  umano  riguardo*  'fu*, 
noh  di  gffclliécaflo  , “ di  forpaflarltì  almeno 
non  coftumaflero  , credendo  per  avventura 

0 d’  mquierareioVèrchiàMenre  eofl^iò,  o di 
fat  diveniri  ìmpòliti  ùoHiini  e feto  aggi  tato 

1 loro  Penitenti . Al  qual  d'fordine  lagfimè- 

vole  beo  ptioÓNpplicare , come  a tant’  aL 
•etri,  la  ieàtdnzà  formidabili  IH  ma  (1)  ^diSas 
' <2  , i sto  Torn- 

ii) Serm.  Fer.vu  pojl  Dom.lV.‘Qi**dr*t* 
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Tommafo  di  Villanova  : Quii  Ecclefiam  Dò- 
mini hodte  perdita  nifi  Confeffariorum  & Pa- 
fiorum  blandirne  adulatio  , deliniens  , demul - 

teufyue  ajjentatio Sic  animar  ntortuas  dr 

fecuras  ajuis  pedibus  mittunt , tanto  m'tferio- 
res  , quanto  fecuriores  : Vulnera  liniunti 
vermem  con  fetenti  a extinguunt  ; fiimulum  pec- 
cati aufemint q fecuros  peccatore s ad  infer - 

. na.demittunt:  Qui  fi  timorem  populo  incute- 
remo forfitan  illum  à vitiis  revocaffent 

thec  contra  qttofdam  Confeffatios  nofiri  tem- 
poris pie  impiot  , & impie  pios  ditta  firn  , qui, 
ne  Pcenitentutn  aliquantifper  contrifìent , il- 
lum in  fua  nequitia  manere  permittunt . Che 
Y>oi  il  P.  dal  Portico  non  abbia  llimato  ben 
di  pigliar fela  direttamente  contro  una  moda. -, 
tinto  accreditata  ; ma  più  efpediente  1*  inve- 
fiirla  di  fianco , non  mi  perfuado  che  fatto 
l’abbia  per  alcuno'  de'  riguardi  accennati, 
che  indegni  fono  di  un  Miniftro  di  Dio  , ed 
in  fpecie  di  quel  probatiffìmo  Religiofo , eh* 
è il  P.  dal  Portico  . Ma  afcoltiamo  un  trat- 
to del  noftro  Autore  , che  un  non  fo  che 
contiene  di  poetico  e di  vivace  non  molto 
dicevole  ad  un  fuo  pari , ma  che  avrà  forfè 
voluto  quivi  inferire  per  fiaminifchiare  in- 
quelli  fcrj  diicorfi  alcuna  vivezza  e bizzar- 
ria poetica*  per  ricreare  (i),  non  pili  come 
•da  prima  a fpefe  del  P.  Concina  , ma  a fpe- 
fe  proprie  ì fuoi  Leggitori  con  qualche  pia- 
’ , i A a 4 et- 

■ f ■ ( x ) Pag.  io$. 
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eevole  intertenimento  . Dice  adunque  così  & 

„ A noi  pare  di  vedere  ii  bel  Sedò  contro 
„ quello  Libro  fatale  all*  Amorolo  fuo  Re-» 

„ gno  tutto  in  rivolta  ; e de’  più  lufinghie* 

,,  ri  .vezzi  armato , e per  trarlo  d^  mano  a! 

„ piacevoli  e grazio»  uomini  ,,»;.A  quello 
palio. in  verità  che  parventi  di  avere  tra  ma* 
ni  o gli  Afolani.  del  Bembo , o il  Decame- 
rone  del  Boccaccio,  non  mai  la  Storia  Let- 
teraria d’ Italia  del  Gefuita  Zaccaria.  , v ; 

Profegue  lo  Storico  in  altro  tuono:  (r) 
Ma  e\da  confidare,  che  le  Ifìruzioni , quando 
non  da  private  perfone  vengono  f ma  da  colo* 
ro , che  a reggere  la  Cbiefa  di  Dio  dallo  Spi - 
rito  Santo  po/li  fono  , hanno  negli  animi  di 
Fedeli  forza  anche  maggiore . Fin  qtù  egli  di- 
ce beniflìmo  ; e quello  è appunto  uno  de? 
caratteri  e contraflcgni  più  evidenti  dell’al- 
tiffima  e venerabile  dignità  » onde  fregiati 
fono  dallo  (ledo  Dio  i Sommi  Pallori  delle 
anime;  ed  è altresì  contrafiegno  ben  chiaro 
per  ogni  fedele  di  aver  luogo  qual  pecorel- 
la obediente  nell’  Ovile  di  Crino  , non  già 
dall’  andarne  efule  qual  Capro  petulante  e 
jndifciplinato  , 1*  a {collare  con  fommiffione 
.e  rifpctto  la  paterna  e autorevole  voce  de? 
Sagri  Pallori.  Quelli  rifleffi  pertanto , che* 
fa  pure  lo  Storico  , e che  non.  potevano  non 
-prefcntarfegli  alla  mente,  pare  che  nell’ ani- 
mo fuo  ayrebber  dovuto  ingerire  un  non  fo  > 

-•i  - - qual 

(t)  rag.  I4J.  » 
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qual  ribrezzo  di  favellare  alcuna  volta  in» 
quella  fua  Storia  con  pochiiTima  (lima,  e qua- 
li diipregio  di  certe  Paftorali  Irruzioni  , per 
ogni  conto  venerabili  , come  di  quelle  dell* 
iniìgne  Vefcovo  di  Savona  Monlìg.  Spinola» 
delle  quali  abbiamo  favellato  alquanto  fopra 
c di  quella  cotanto  profittevole  del  grande 
Arcivefcovo  di  Tours  ultimamente  defonto, 
di  cui.  avremo  a dire,  alcuna  cofa  a fuo  tem- 
po. Qjuello  non  è certamente  il  modo  dì 
promuovere  negli  animi  de " Fedeli  , non  che 
de’  Popoli  alla  loro  cura  commeflì  , al  pro- 
fitto de’ quali  precipuamente  fon  desinate  le 
Irtruzioni  di  que’ Prelati,  quella  forza , e im- 
preffione  ben  grande,  che  deggionvi  fare,  e 
quella  venerazione  figliale , che  vi  hanno  a 
rifeuotere  . Non  che  a deftare  fomigliaoti 
difpofizioni  , ad  ertingucrle  piti  torto  pare  » 
che.  abbia  fin  qui  contribuito  il  nortro  Sto- 
rico , nel  ragionare , che  fa  delle  Irruzioni 
Paftorali  del  zelantiflìmo  e dottifiìmo  Arci- 
vefcovo di  Genova  vivente  Monfig.  Sapori- 
ti , propofte  a’ConfeJJori  della  fua  Città, 
Diocefi  . Dopo  alcune  efpreflìoni  di  femplice 
urbanità , e di  puro  complimento , che  nul- 
la par  riguardino  il  dottrinale , e il  midollo 
di  quelle  Irtruzioni  utilifiìme  , parta  a ragio- 
narne in  tal  guifa  il  difappartìonatirtìmo  Sto- 
rico: „ Nè  perciò  crediamo,  che  in  biiona 
»,  Teologia  uuo  non  porta  da  qualchedfea 
„ proporzione  feortarfi . Quelli  , i quali  per 
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» umani  fini  »,  ( c fe  umani  non  fodero  /co- 
me non  deggiono  edere  ? ) „ fi  oliinaflero  4 
voler  tutte  le  proporzioni  di  quello  Libro 
j»  folletìere  » ficcoine  d*  irrepugnabile  veri- 
,,  tà  » modrerebbon  d’  edere  addeftrati  nel 
,»  vii  medierò  degli  adulatori  »».  ( Nelluno 
già  s’afpetM  » che  peccaflè  quivi  dt  adula- 
zione il;  noilco  Storico  » che  tanto  ha  ma* 
tìrato  di  allontanartene.  in  cali  con  limili.  )y 
»»  da’ quali  1’  animo  d’  ogni  onedo  uomo,  q 
i,  molto  piti  di  uh  Prelato , aver  dee  abbor- 
rimento  iornino  , anzi'  ohe  verfati  nelle 
9»  Teologiche  difcipline  ,,  4 Dopo  dLohfc** 
ioggiugnc  Un  palio  di  S.  Àgollind»  che  no» 
ha  a far  nulla  colle  Etaftofeaii  igi  un  Vefcovoj 
le  quali  io  vece  che  cehfutate  fieno  e rlgetp 
tate»  ohe  ! tale  è il  fenfo  ddi- . improba*  e : aul 
rejpuere.ì del  Si  Dottore  peliggerebbe  anzi 
quel  gran  Dottore»  che  venerate  fòdero  ed 
ubbidite;  eflendo  ardir .fommo  e infoffribile 
temerità  » che  quallìlia  privata  perfofia  lì  avi 
vanzi  a cenfufare  le  Padorali  di  un  Prelato, 
fpecialmente  le  di  tanto  credito  fode,  dot- 
trina e pietà  » come  quello  di  Genova  » la_> 
Cenfura  delle  quali  a*  foli  Supremi  Tribunali 
di  Roma  fi  afpetta  » E poi  qual  coraggio  hà 
mai  lo  Storico  di  applicare  alle  Idruzioni  di 
quedo  Gran  Prelato  le  parole  di  S.  Agodi- 
no  : Quod  aliter  fenferit  » quam  verità f ha* 
bet , con  premettervi  quella  parentefi  , che 
in  ogni  Tua  parte  merita  gran  riHedìone.  Ma  , 

chi  * 
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chi  fon  pQÌ  quèlli  f i quali  ■kd*V  /opra  di(lii 
tutta  V autorità  di  comandare  effcr  da* 
qtfcll  addtmartdan  lo  Storico1  èèt*ftb  potvte-i 
pare  il  fuppònge  àfcbaftanz*  giivdiflóato  «f 
una  cenfUta  eósìHngiufiofa^alle1  foftorttli  di 
«li  VefeOvo  ì Hai  agli  foifa'IiÌ>^^Rfc«è(a 
re,  ^Provinciale  fu'éi,  O & Generale  Tuo  iftefc 
f&  - facoltà  acdà^  ampli?1  O -fi  a to-  ft 

Romano  Pomteffed,  ibi©  Giodieé  compete1»* 
fa  in  quefti  ?0Stìf*,  aha  ibbi&'addbtoaAdata 
étA  fartn  fsio  il»  laoftro  Storico  ?' Ma  laftia* 
tua  gli  'fèòefirii  fn>  una  coft,rdw^hUdrar  '40* 
virebbc  più  < torto  gemiti  edTftvèttive»*  |Fadi 
eiamoci  cuoce  peto  di  nuovamente  afceltaté 
lo  Stocco  E quello  è feri* a dubbio  so* 
jp-t  ora*  il  Cenci  mento  di  Monfig.  Saporiti*^ 
quale  per  ' una  o cJtfepropofizionl  f 'chd 
W taluno  no»  foffero  per  buone  ragioni 
approvate;,  non  lafciera  d’  effcr  e ancor 
>,  prèflb  Quelli  ♦ i quali  non  fi  tnoffrafferò 
» ad  ogni  opinion  Tua  favorevoli  in  grande 
ò effirfiazione  * ec.  „ A qual  tfaa  vadano  à 
colli  mare  è quefte  e le  anteriori  èforeifloni» 
nelle  quali  un  mido  fi  fcotge  diaituzia  \kz 
più  fina*  e di  fegreta  malignità-, ognun  do- 
vrebbe avvedertene  . Lo  ascio;  ammirabile^ 
con  cui  quefto  zelante  Prelato  Empete  «ndlt 
flit  Sfiorali  Ifiruzioni  alquante  >Pr opofizio- 
ttì  di  teflà  Morale  * e fpecialmente  il  Sllte- 
ma  rovinofo  del  probabili  fino , per  coi  tanto 
impegno  e -parzialità  nutre  ancora  il  noftro 
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Storico  « P unica  cagione  si  fu  perchè  ten- 
tale in  alcun,  modo  di  l’ereditarle;  e Cotto 
il  vano  fcrupolo  di  poter  comparire  adulato- 
re perfuadclic  a’  Leggitori  di  non  riputarle-, 
in  tutto  efenti  da  errori , e irameritevoli  di 
edere  in  alcune  propofizioni  cenfuratc  e cor- 
rette . Ma  sbufh  pure  e lì  divincoli  lo  Sto- 
rico , accolte  faranno  mailempre  dal  Pubbli- 
co con  pieniflìmo  applaufo  e venerazione 
quelle  Irruzioni  utililfìme  , come  lo  furono 
i Ha/ioralt  Avvertimenti,  ditto  lidio  infatica- 
bile Arcivefcovo  propojh  al  fuo  Clero  , e-, 
ilampati  in  Genova  fin  dall’  anno  1746.  nel? 
le  quali  Opere  rifpettabili  ammirar  deve 
ognuno  uniti  alla  proprietà  dello  flile , alla 

{profondità  e fodezza  della  dottrina  , uno  ze- 
o veramente  Apollolico,  ed  una  vigilanza 
irtancabile  da, farlo  gareggiare  co’  Prelati  più 
infigni  de’  Primi  Secoli  della  Ghiela  . Piacef- 
fe  a Dio  , che  delle  Mafliuie  infegnate  da 
quello  gran  Vefcovo  imbevuti  fodero  i Con- 
feflbri  di  tutte  le  Dioccfi , e quelle  a confi- 
jderar  fi  poneffero , e pratticar  fedelmente 
più  torto  che  le  pericolofe,  e talvolta  anco- 
ra dannate  fentenze  di  alcun  benigno  Cali- 
ila  . Se  non  mi  trattenerti:  il  timore  di  trop- 
po efler  lungo , almcfto  almeno  il  § iv.  del- 
le Pafìorali  Istruzioni  vorrei  qui  traferivere, 
in  cui  fi  tratta  della  [celta  delle  opinioni , che 
far  dee  un  Confejfore  ; tanto  egli  è impor- 
tante e utiliflìmo . Vien  quivi  acconciato  per 
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lé  felle  il  ProlbàfthTmo  iì  òtóà  .'fiì* 
eludendoli  ancora  con  gran  forza  il  vano 
futterfugio  di  créder  lecito  ilféguitare  alctf-* 
pe  probabili  opinioni ,:  perché  jflilla  Ctìiefe 
non  fono  fiate  ancora  dannate:  „ Anzi  la 
U Chiefa,,  ( dice  quello  infigne  Prelato  ) ,» 
„ nel  condannare  le  Proporzioni  degli  ÀiF 
,,  tori,  fuole  fegiftare  la  norma  falciatale  da 
j,  Gcsh  Criflo  nella  Parabola  della  Zizania»* 
„ di  cui  non  fi  venne  al  tagl'o  , fe  non  efi» 
,,  fendo  crefciuta  fino  alla  tnelTe}  Venendo 


„ alla  condanna  delle  mentovate  propoli** 
„ zioni  , Qualora  lì  rendono  o famefé  <t 
;;  notabilmenté'  di  fcandalo  . Ma  ficcome  la 
,,  zizania  non  vcftiva  Y indole  del  fhimen^ 
„ to  , quantunque  non  foflfe  troncata  ; cosi 
y,  certe  proporzioni  di  alcuni  Autori  fono' 
„ falfe , e vera  Zizania  , quantunque  colla-, 
y,  condannàgione  della  Chiefar  non  fieno  an-’ 
»•  cora  troncate . Pel  metodo  da  praticar- 
li nella  fcelta  delle  opinioni , non  li  fcofta  il 
Prelato  dagl*  infegn  amenti  fantiffimi  del  Re- 
gnante Sommo  «fiore  Benedetto  XIV.  il; 
duale  in  una  Lettera  Circolare  de*  26  Giu- 
gno 1749.  fi  efprefle  in  tal  guila  : ,,  Il  buon» 
Confelfore,  nelle  materie  dubbie,  non  dee 
fidarli  della  Tua  privata  opinione  ; ma  pri- 
ti  ma  di  rifpondere  li  conrenti  di  vedere  noqf 
„ un  foto  Libro  i ma  ne  veda  molti  : Vedi 
„ Fra  quell?  1 PIU*  R1SPÉTT  ABILI ; e poi 
i>  prenda  quel  partito,  che  vedrà  PIU’  AS- 

SU 
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M.lai.  roftra  Circolare  chea  le  C'uie  , eh  « 
« la  143.  nel  Tcm.  I.  del  noftio  Bollano  al 
v $.8.  Suis'prjvdtis  opinìonifas  ne  mtnis  adbf- 
« reant;  fed  prìqs.  quam  rtjponjumreddant, 
u plttres  Scnptere;  exarmnent , qui  MAG1S 
v inter  caterqx  prpdicantur  ; deinde  eas  ppr- 
„ tex  fufeipiant , qua*  tum  rtft\one  , tum  au- 
„ ftoritate  picene  CQnfirmatas  intelligtnt , Cq- 
„ sì  ora  ripetiamo  * non  dovendo  la  malfima 
„ edere  rillretta  alla  fola  materia  delle  Ufu* 
w re  ; ma  dovendoli  eltendere  a ogni  altra-. 
„ cola » che  appartenga  al  Foro  Sagramen- 
t,  tale  , e alle  regole  della  Cofcienza,»-  Tro- 
verà forfè  che  aggiugnere  lo  Storico  lopra 
quelli  iofegnamenti  del  Romano  Pontefice , 
che  certamente  al  Siltema  Probabililbco  non 
corrifpondona  , come, ha  trovato  , che  cri* 
ticare  in  quelli-  di  Monfig.  Saporiti  di  Geno- 
va , e come  altrove  olfervaromo  , in  quelli 
di  Monfig.  Spinola  di  Savona , che  nella  lo- 
ftanza  non  lì  difiòmmigliano  . ,Ma  benedetto 
fia  pure  mille  volte  Iddio,  che  fiaroo  per  que- 
lla parte  in  tempi  felici  « quando  veggiamo 
dietro  i Iuminofi  autorevoli  eferapli  del  Ro- 
mano Pontefice  , far  quali  a gara  i Vefcovi 
più  cofpicui  della  Crilìianità  in  difendei  e la 
Teologia  de’  Collumi  dall*  corruttela  perni- 
ciofiflìma  di  tante  laffe  opinioni  ; in  far  ri* 
fiorire  que’  Studj , che  il  degno  noltro  Sto. 

ricQ 
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rico  chiama  allq  tniéfltMU  Sqriit&iM  ciofli 
de  Padri  9 9 de’  Si^ei  C#noqi  ; 9 riejr  iovea 
fhce.con  cuore  intrepido  talór  nelle  lue  cqu-t 
fegueoze  « e talvolta  ancora  dirpfctàmente-rf 
ne’  loro  Sinodi  Dipcefani,  negli  Editti  v^ed 
Ideazioni  Paftorali  , 1’  Idra  contagio  fa r del 
Probabiliiroo;  che  dove  prima  ammorbò  qua-; 
iì  impunemente,  e a man  falva  i!  campo  elet* 
to  delia  Morale  Evangelica,  fefnbra  in  ora  * 
la  Pio  mercè  * non  aver  quali  piò  coraggi^ 
di  ufeire  ali’  aperto , e Colo  dartene  rifugia- 
ta, e mezza  languente  in  alcun  ergaftolo^ 
a refpirare  con  iftento  quel  filo  di  vira  , che 
ancor  le  rimane;  tante,  e sì  fatali  feonfitte 
ebb’  ella  ad  incontrare . Mi  fono  ribaldato 
alquanto  replicatamente  contrà  lo  Storico  f 
perchè  abbia  chiamato  un  Servire  afla  mode*, 
il  coofultarc  neHef  Quiiboni  Morali  prima  d’ 
ogni  altra  cofa  le  Sagre  Lettere,  i Padri  della 
Citiefa,  j Canoni*  e le  ApoftolicheColhtuzia- 
ni.  Qui  però  mi; dichiaro,  che  non  intendo 
di  contraddire  all’accennata  fua  Proporzione, 
qualora  per  quella  moda,  ch’ei  tiene  novella- 
mente introdotta,  intenda  l’adorabile*  e per- 
petuo colónne  della  Chiefa , rimelfo  in  bo- 
re, e praticato  con  piò  fedeltà,  di  attignere 
la  dottrina,  non  della  Fede  fedamente  , ma 
de’ codumi,  a quelle  puriflìme  fonti,  che  dal- 
la tergente  indefettibile  della  eterna  Verità 
a noi  derivano;  e l’abolimento  quafi  totale»- 
di  quell’ altra  moda  affai  peffima , e pur  ab- 

brac- 
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bracciata  un  tempo  datanti»  di  affidati!  nel- 
le lor  dùbbietà , e pel  regolamento  delle  lo- 
ro» ed  altrui  colcienze  alle 'opinioni  di  alcu- 
ni Moralità,  de’ Scritti  de* quali  parlando  l’im- 
mortale Benedettino  P.  Mabilloo  ebbe  a dire 
Quelle  gran  parole  (i):  Non  fine  animi  nojtri 
meerore  compertum  e fi,  Ethnicorum  Exbtcenu 
fuorundam 1 Tbeologorum  * Summit  altquand • 
fuiffie  pudori;  e che  Fruflus  longe  major  e* 
Ciceroni t de  Officiti  legione  haurittrr  ; Se  odo 
che,  come  offervò  di  Cerri  Teologi  Me.chior 
Cano  nella  fua  ihmatiffima,  ed  infigne  Ope- 
ra De  lóeis  Teologicis  [»] , negli  Scritti  di 
c odoro.  Sacrorum  Bibliorum  tefiimonia  rari  fi 
/ima  furiti  Coneiliorum  mentio  nulla  ; nibil  ere 
4 mtiquis  SanClis  olecsnt ; nibil  ne  ex  gravi  Pbi- 
lofopbia  quidem.  ..lijjpq 

VI.  Viene  lo  Storico  a far  parola  di  un 
Libro , o fia  Rifpofia  dicevo  malcherato 
Arciprete  Fiotto  peroneje , io  cui  contro  le 
Offèrv azioni  del  P.  Lugiatto  Prete  delF  Ora- 
torio, delle  quali  nel  pacato  Libro  abbia- 
mo parlato , pretende^  difendere  la  Lettera 
del  Sig.  Marchefe  Maffei , che  porta  il  titolo^ 
di  Arte  Magica  dileguata . Per  occadone  di: 
quella  Controverfia  medefima  feci  vedere-, 
nelle  Oflervazioni  fopra  l’altro  Volume, 
quanto  evidente  moftra  abbia  fatto  il  noftro 
Storico  del  fuo  Carattere  natio,  voglio  dire 

: ' dj-  r. 

(t)  Traft.  de  Stud.  Mortati.  Part. t.  eaf.  7* 

( l ) LrL8.  cap.x. 


Digitized  by  Google 


ALCA  'S'fDRIA  LzTTER.  Lu.nl. 

dì  quella  fervile  parzialità , di  quell’  adula- 
zione e politica , alle  quali  più  volte  colla  vo- 
ce fi  è dichiarato  contrariflìmo  ; ma  poco,  o 
nulla  fe  n’ è dimoiamo  co’  fatti.  Ma  nel  pre- 
fente  incontro  fembra,  che  le  accennate  de- 
gniflìme  qualità  vi  facciano  più  luminofa  com- 
parfa  . Chiama  egli  ferina  in  Italiano-Tede - 
feo  quella  Rifpojìa  , in  cui  communemente  , 
e fondatamente  fi  tiene  non  avere  altra  par- 
te il  Fiorio  Arciprete , che  quella  di  farvi  nel 
Frontifpizio  la  p.ù  ridicola,  e miferabil  figu- 
ra, quella  figura  appunto,  che  in  un  Libro 
di  tal  fatta  era  indifpenfabile  il  dover  fare . 
E in  verità  tanta  è la  barbarie  dello  Itile  , 
sì  Itrana  la  trafpofìzione  , e natura  delle  vo- 
ci, che  una  fpecie  veramente  d*  Italiano-Te - 
defeo  rallomiglia.  Ma  non  è. quello  il  più  me* 
fchino , e compaffionevole  carattere  di  tal 
Libro  : Le  contraddizioni  , le  incongruen- 
ze , le  inezie,  gli  fpropofiti  , ond’  egli  è pie- 
no , fono  le  principali  ragioni , che  lo  ren- 
dono aliai  degno  di  compaflìone.  Perchè  pe- 
rò non  creda  eh’  io  in  quello  elaggeri , o 
parli  lènza  fondamento  , mi  rimetterò  col 
dottiamo  P.  Mamachi  al  giudizio,  che  rc. 
formeranno  i faggi  , e Cattolici  Leggitori  . 
fìoc  Opufculum  (i)  [delle  Offervaztoni  del 
P.  dell’ Oratorio  ] , in  quo  etji  funt  plcraque 
omnia  preclare  difputata  , tamen  effe  nonnibil 

B b fa - 
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fate  or  minus  gr/évt.^  oppugnare  fonatus  efi 
Antontus  Fiorine  ferortenfis , frc,Je4  quo  exi* 
tu.  Eruditi  atque  Ortbodwi  viri  qui  legent t 
/àci/e  ir.ttlhgenti:  Aveva  in  olire  qnefto  cru- 
di Domenicano  alia'  pag.j*8.  not  5.  del 
Tomo  citato, piìi  efprefiaraeote  dato  giudizio 
del  fondo  di  Teologia,  che  nel  Libro  dei 
jmafcherato  Ftorio  traluce  ; cosi  fcrivcndo  ; 
Non  morory  Jrbannem  Rinafdum  Corniti  nu, 
Carolum , Sapztni  m Miffejtm , & Parpepum 
Ufficio  qucnty  totiuf  Theologia  pvperitum,  qui 
audaCler  nuli  am  davi  JMagiam  ficripfierunt , 
JVIa  il  noftro  Storico  non  dubita  di  aflerire , 
che  le  cofie  ( contenute  nel  Libro  del  finto 
Arciprete)  però  affai  migliori  fono  deW  inft* 
$ice  fièle , con  che  fono  ejpoftp  f ' Io  voglio  , rii 
fparmiare  a lui  U taccia  di  efferc  molto  m» 
felice  pe’ fuoi  giudijsj  ; tenendo,  qua  li  di  cer- 
to , che  letto  .pop  abbia  mai  CQtalL'bro, 
Imperciocché  , < quando  feorfo  di*  -ayefiè  ,ajw> 
che  fenza  mólta  rifiefiìone  >qfeì  he  filo  di 
Teologia»  e di  bupn  raziocìnio:*  come  fup« 
pongo»  avrebbe  dovuto  fcuoprirneìigIlam«*i 
ri,  ?i  farfalloni  ben  tondi  , '-è  madornali  , 
conchiudendone,  che  niente  migliori^  fe  non 
forfè  anche  peggiori  de  ir  infelice  fièle  jlono  l( 
cofie  ivi  contenute.  Non  è dafiupire però  fe 
di  quello  Libro  dica  quel  tanniche  lègger 
fi  pyò  da  ognuno  alle  pagg.t^ie  149.,  altri* 
buendoli , non  fi  fa  capire  con  qual  fenno , 
t con  qual  cuore , il  vanto  de  aver. «ef  FHip- 

c..  pino 


Ail.AL$yo*iA  Mi TR.  Lib.  III.  587 

pino  Autore  delle  OJJervazioni  , fcoperre-, 
alcune  incoerenze  , e contraddizioni  , alcun— 
farfallone , e travvedimento  ; diportandoli  in 
ciò  con  tal  garbo , e finezza  di  giudizio  il 
nottro  Storico , che  moftra  d’ eller  pentito 
del  favorevol  giudizio,  che  diede  nel  Volu- 
me dell’anno  lcorfo  (febben  come  enervam- 
mo ulando  artificiofa  detterità  per  non  dar 
botta  al  Maffejano  Sittema  ) alla  caufa  dite  fa 
nelle  Offervazioni  ; quali  abbia  potuto  il  Li- 
bro del  Florio,  veramente  convincentiflìmo , 
togliere  dalla  di  lui  mente  que’  dubbj , che— 
gli  rimanevano,  tolti  i quali , proiettato  già 
aveva  , Non  dubiteremo  (1)  di  dichiararci 
per  la  Sentenza  del  Sig.  Marchefe  .-Una  leg- 
gerittìma  tintura  , che  avefle  avuto  il  nottro 
Storico  degli  avvenimenti  piti  memorabili  de’ 
Primi  Secoli  della  Cbiefa,  nel  tempo  lpecial- 
mente  delle  perfecuzioni , non  gli  avrebbe-» 
permeilo  di  adottare  quello  abbaglio  grottif- 
<ìmo  , eh’  è uno  de’  molti  avvallati  buona- 
mente dall*  Autore  della  hifpofla, attribuita  a 
quel  povero  Arciprete , che  non  vi  ebbe  al- 
cuna parte.  Eccolo  qui:  „ Fa  vedere,,  (cosi 
lo  Storico  di  tal  Libro),  „che  fe  quello  ttef- 
„fo  deve  , fecondò  il  Filippino , dirli  de\Y 
„ Arte  Magica,  che  degli  Oracoli  dopo  l’ Av- 
venimento di  Crifto  , la  Magia  è dilegua- 
la, ttecome  gli  Oracoli  certamente  il  fo- 
,,no„.  Una  fola  occhiata,  che  fi  degnafTe 
’ B b 1 di 

(1)  VohlU  0 j 


388  Sufmjmsvjo 

di  dare  lo  Storico  agli  Atti  Autentici  de*  SS.' 
Martiri,  fé  a*  Padri  Antichi  ( à ) non  volef- 
fe  anco  ricorrere  , vedrebbe  quanto  infuifi- 
(lente,  e falfa  da  quella  Tua  peritiamone.  Ma 

10  avrebbe  potuto  anco  raccogliere  dalle  Of- 
ferì) azioni  del  Filippino,  e dal  lopracitato 
Tomo  III.  del  P.  Mamachi,  e fopra  rutto  dal- 
le Relazioni  piò  accreditate  de’  Moderni 
Viaggiatori , e degli  (ledi  ftoi  Miflionarj , le 
quali  non  credo  gl;  faranno*  lòfpetre } donde 

11  ricava , che  per  lino  a’  noftri  tempi  prefso 
de*  Popoli  Infedeli  , e nelle  fuperllizioni  imv 
merli  del  Gcntilelìmo , ed  idolatria,  gli  lleflt 
Oracoli  3 un  di  predò  , che  ne*  primi  Seco- 
li della  Chiefa  accadevano,  per  inganno  de* 
demoni  tratto  tratto  fi  afcoltano . Ma  io  mi 

ar- 
te) Minuzio  Felice  (in  Oflav.  ) ne  parla  in  tal 
modo:  //fi  impuri  spiritus  fub  Statuii  <fr  Imagìnibut 
eonfecratit  delitefcunt , Arnobio  lìb.d.  In  Simulacbri? 
fraflo  funt , atque  habitant  Dii  Jui , S.  Cipriano  nel 
Libro  De  Idolorum  vanitale , così  ne  IcriHe;  Hi  er- 
go Spiritus  fub  Statuii  & Imaginibus  eonfecratit  de- 
btefcunt . Hi  affiatu  fuo  Vatum  petfora  infpirant  $ 
Ejlorum  fibrat  animanti  Avium  volatiti  gubetnant  i 
Sortei  regunt  i Or  acuta  efflciunt  i fnlfa  verit  femper 
involvunt , Veggarfi  in  oltre  (opra  di  un  tal  punto 
S<  Girolamo  In  ìfaiam  cap4»*  &•  Gregorio  NitTena 
nella  Vita  di  S.  Gregorio  -Jl.  Taumaturgo , e Rufi- 
no nel  fettimo  Libro  della  Storia  Ecclefiaftica . Non 
può  negar  fi.  però,  che  in  quarti  Oracoli  non  abbia- 
no avuta  parte  talvolta  le  frodi,'  e impofture' de* 

' Sacerdoti  Gemiti,  come  nella  fua  Storia  degli  Ora- 
coli tnoftra  il  Celebre  A lonfìcur  èt  Boni  aneli*  \ 
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arroffifco  a dover  avvertire  I"  eruditiflìrao  no- 
ftro  Storico  di  quelle  cofe  » eh’  ei  dovrebbe 
«degnarmi  . Nota  alla  pag.148.  che  1*  Autor 
delia  Rtjpofta  ha  fatto  rientrare  in  gola  ai 
Filippino  quelle  franche  parole'.  Sentimento  in - 
contrattabile  della  Chie/a  Cattolica  , eh’  egli 
chiamò  1*  opinione  dell’  efirteuza  dell*  Arte 
Magica.  In  qual  modo  gli  fia  quello  riufei- 
to  , veramente  noi  fo  riconolcere,  e panni 
più  tolto,  che  quando  fu  dimolkato  nelle- 
QJftrvaziom  coll’autorità  delle  Scritture,  col 
Confentimento  unanime. d.e'  Padri,  c di  tutta 
la  Chiefa , che  1’  Arte  Magica  dille , non  vi 
folle  campo  alcuno. di  replicare  fopra  tale— 
afferzione.  Ma  lì  vegga  fopra  di  ciò  il  fenti-  , 
mento  de’ più  accreditati  Dottori,  e Teolo- 
gi della  Chiefa  Cattolica  , tra’ quali  l’infigne 
Giovanni  Gerfone  nel  fuo  Opufcoio  De  Er- 
roribus  circa  4rtem  Magicamy  foltiene  clTere 
innegabile,  fecondo  la  buona  Filofofia,  e fe- 
condo la  Fede,  che  la  Magìa  Demoniaca  di- 
lla realmente . Lo  lidio  pure  aflerifee  il  ce- 
lebre Gerardo  Giovanni  Voflìo  (a),  Auto- 
re, che  non.  dovrebbe  correre  per  troppo 
credulo  in  quelle  materie;  e quel  che  più  ri- 
leva , $n  Fiorettante  medefimo  , il  famo lo 
Gianftancefco  Budeo  (a),  i di  cui  fentimen- 
jti  dopo  aver  riportato  il  P.  Mamachi  alla— 
pag.iap.  not.a., del, Tomo  citato.,  foggiungc 
. Bb  1 . ,,  accon-  . 

(lì  Epifi.  adjoan.  Btverovicium  de  Pjtbonijfa  Saulif* 

(i)  Lib.i, lofiit.Tbtolof,  cap.i.  $. jy. 
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acconciaménte:  Hoc  Uhi  fui  TradtthnevLà 
Ecclejia  a Majoribus  ad  rìaftram  atatem  tra - 
didì  am  4 qua  Divina  jìt  auftor'ttatis  nullam 
agnofctt.  Et  ferri  eOs  aquo  animo  pojje  jùdi- 
eabimus , qui  ehm  Ttaditionem  probent  , jeque 
QrtbodoxaM  Religione»*  colere  giorientur , tum 
rejicere  audetot , qua  db  univerftt  Patriòti» 
monumenti t tradita  Jufit  litterartmt , pojlero* 
rumque  memoria  commendata , atque  probatd 
ad  hanc  ufque  ètatem  ab  univerfà  Ecclejia  ? 

Ma  (opra  qtfèfto  punto  non  è d*  uopo* 
eh*  io  mi  dtffbrtda  4 dopo  ohe  tanti  Lìbfi  v’ 
ha , che  né  trattalo , e dopo  che  a confu- 
tare la  Riffojla  del  mafeberato  Arciprete  4 
per  altro  immeritevole  di  Rifpofta , tifcì  p®i 
co  dopo  una  Replica  di  un  Dottore , e Sacer - 
dote  V eronefe , in  cui  uno  per  uno  gli  argo- 
menti , o piìi  tolto  le  inèzie  e gli  errori* 
che  nella  Rijpojìa  s*  mchiudono  , rifiutati 
vengono  cdn  valore , e vindieate  inficine1  le 
Ojfervationi  del  P.  dell*  Oratorio  dalle  ingiù* 
rie  e infuflirtenti  cenfure  » che  nella  kijpofi a 
gli  venner  fatte.  L’unica,  dirò  quali,  ap- 
provabile cola  , che  in  efla  ho  incontrato  , 
mi  è parfo  che  fia  il  commendare  che  vi  fi 
<fa  col  tefiiifionio  di  varj  Scrittori  il  mèrito 
fovragrande  dell*  Illufire  Sig:  Marchefe  Mafc 
fei,  ad  efaltare  il  quale  molte  altre  teftimtì- 
tijanze  d’infigni  uomini,  come  nota  Io  Stou 
rico  (1)  tanto  à lui  devoto,  potrebbonfi  ad- 
* * ' V5  ’ , ■-  ; duri 
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durre.  Non  può  negarli  però*  che  rutti  gli 
addotti  * ed  altri-,  ie  infiniti  anche  follerò* 
eloggj  delle  virtù  di  quel  Letterato  non  vo- 
gliono» nè  voler  poffouo  a dargli  un*  onaa_. 
di  ragione  nel  folta  oziale  di  quella  Céufit* 
che  non  può. edere  più  roviiiofà  e fpalUta»a 
foftettcre  la  quale  ferabra  che  nuli*  altro  in« 
durre  abbia  potuto  quei  Valentuomo  » fenoli 
quell’  impegno  e prevenzione  » - 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  . - 
A proceder  però  da  quello  Storico  difap* 
paifionatò  e {incero,  eh’  égli  lì  decanta»  do- 
veva ilnolìro  Autore  dare  alcun  faggio  al 
Pubblico  f.  come  della  Rifpofìa  , cosi  «ella-* 
Replica  fattale  » com*  ei  dice  » da  un  Anonu 
mo  » che  viene,  ancora  in  ajuto  alla  pericolan- 
te Magia  (i).  Ma  io  non  ho  tempo  di  fup» 
pbre  a quella  Ina  notabile  mancanza  » in  cui 
pìh  dell*  attifiziofo  » che  deli’  accidentale  par 
fi  rinchiuda  . Vifuppliràda  femedefimo  ogni 
uomo  d*  intendimento  » che  la  curiofità  fi 
vorrà  prèndere  di  feorrete  quella  Replica  per 
intiero,  da  cuHileverà  con  iftupore  le  ftra- 
vaganze  e gli  errori  della  Rifpofìa , gli  ar- 
tifìzj  e,  tìxaftagemmi  * che  vi  s*  incontrano, 
e quanta  abbia  fatto  lo  Storico  fpiccare  il 
fuo  ingegno  * la  fna  dottrina  e {inceriti  nel 
darne  ragguaglio . Che  il  valorofo  Sig  Tar- 
tarotti,^!)  ieri  vendo  contra  il  Gefuita  dei 
Mio  , oltrepaffdto  non  abbia  s termini  dei  do « 

B b 4 vuti 
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‘Uuto  contegno  con  un  Scrittore , lo  dimoftrò- 
pienamente,  come  già  dilli , lo  ftcffo  Signor 
Tartarotti  nell’  Appendice  alle  dotte  fuc  Of-- 
ferv azioni  contro  ì’  Arte  Magica  .dileguata 
del  Marckefc,  Malfei  , in  cui  xla  -una  fìmil 
cenfura  dello  fteffo  noftro  Storico  fi  è difefo 
bravamente. ‘L’ accula,  che  al  Sig.  Tartarot-. 
là  viendata  dall’ Anonimo  fuo  Awérfario  r 
Autore  delle  Ammavverfioni  Critiche  J opra 
il  Congrego  notturno  delle  Lammie  , di  aver 
tenuti,  per  poco  candidi , e ingenui  i Gefuiti, 
non  avrò  difficoltà  a convenire  collo  Stori- 
co, (i)  che  non  fuffifta  ; anni  bramerei  fora- 
mamente , per  la  premura  eh’  io  tengo  deb* 
i’  onorino»  che  di  lui  pure  avverar  fipotcfc 
le  ciò  che  del  Gefuira  P . Spe , che  pur  non: 
fece  lo  Storico  , aflèri  il  Tartarotti..,  che  fu 
‘ Autor  candido , ingenuo , fpajjìonato  , e non- 
parziale , fé  non  della  giuftizia , della  verità, 
e della  ragione.  .» *V  . r.l  ..  i < 

Ai  Cap.  IV.  del. Primo  Libro  cR  quella 
Storia  aggiugnerò  due  fole  parole  fopra  ciò 
che  vien  notato  alla  pag.ióy.  intorno  ad  una  ' 
Conclufiope  fra  le  cipolle  a pubblica  difpu* 
ta  in  Roma  dal  P.  Azevedo  Gefuita , c da_. 
lui  aggiunte  al  Libro  dell’  Efercitazioni  Li- 
turgiche ftampato  in  Roma  t Quella  Conclu» 
lìone  difendendo  , come  moraliter  certa , la 
opinione  della  Sufficienza  dell’  ^Attrizione  ; 
ne  deriva  lo  Stoiico  , che  adunque  in  Roma 
k u ftef- 
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Sella.  non  fia  fatto  conto  delle  oppoiìzioni , 
che  vi  fanno  gli  Autori  del  Partito. contra- 
rio, ch’.ei  chiama  falfi  zelanti  ; tanto  .più; 
che  jotto  gli  occhi  del  Pontefice  quefta  è fiam- 
pata  come  fua  dottrina  nel  Libro  De  Synodo. 
Per  confutare  in  buona  forma  quelle  rifleK 
fìoni  dello  Storico,  molte  e molte  colè  con-* 

* verrebbemi  avvertire  . Prima  di  tutto  s’  in-r 
ganna  egli  ben  molto  nel  credere,  che  tilt-, 
to  quello  che  fi.  Rampa  in  Roma,  e,  folto  gir 
occhi  del  Pontefice  , non  ammetta  op polì- 
gone * oppure  non  polfa  efieriloggetto  a_ 
ceufura . Quanti  Libri  non  ha  egli  cenfurati. 
e malconcj , e con  ragione  avrà  creduto  di 
farlo  , che  pure  in  Roma  furono  imprelfi  , Q 
non  folo  fott’  occhi  del  Pontefice  ; jua  al— j 
, cun  d’  elfi  non  fenza  eccitamento  e appro- 
vazione di  lui  medefimo  ? E quanti  di  llam- 
pati  in  Roma  non  trovanfi  nell’  Indice  de* 
Libri  proibiti  regiftrati  ; e quanti  non  meri-' 
tano  di  elfervi,  e non  vi  faranno  forfè  un— 
giorno  collocati  ? E per  non  dipartirci  dal 
Libro  tlelfo  De  Synodo , mi  dica  in  grazia  lo 
Storico,  potrà  approvare  giammai  il  zelan- 
tilfimo  Regnante  Pontefice  , che  fiali  pollo 
da  chi  noi  vo’dire,  nell’Indice  di  quell’ Qpe-^ 
ra  medefima  , elfere  opinione  più  probabile .* 
Frobabilius  efi,  che  col  mangiar  delle  carni 
fi  abbia  adofiervare  da  chi  è difpenfato  l’Ec-* 
clefiaftico  digiuno;  quando  nel  Libro  dello  ni 
luogo  citato,  come  nelle  Coltituzioni  da-, 
■ ,r  V 'i  *"»  '•  • P**"  ♦ 
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prima  emanate,  avea  dichiarato  affolutamen- 
te  eil'ervi  tale  obbligazione  ? Ha  forfè  ap- 
provato il  Pontefice  la  dottrina  dell*  Impie- 
go del  denaro , da  lui  e nella  Enciclica 
pervenit  a*  Vefcovi  dell’  Italia  , e nel  Libro 
De  Synodo , come  già  fi  è notato,  con  tanta 
forza  c zelo  impugnata  , perchè  ne  ha  per- 
meilo in  Roma  la  rillampa  ? E fi  vorrà  poi 
che  vaglia  il  filenzio  dello  ilelìo  Pontefice-, 
di  approvazione  alla  fentenza  efpoila  intor- 
no all*  Attrizione  ? Ma  per  impetere  pili  ad 
hominem  le  tiflelfioni  giudiziole  del  nofiro. 
Storico ; dove  mi  troverà  egli , thè  il  Som- 
mo impareggidbil  Pontefice  allento  abbia-, 
nel  Librò  De  Synodo  , (t)  che  ntoraliter  cer - 
tum  fi*,  efier  ballante  1’  Attrizione  fervile  a 
giuftificare  un  peccatore  nel  Magramente  del- 
ia Penitenza?  Faccia  un  po’ grazia  , fe  gli  dàr 
1*  animo  di  additarmelo  . Trovo  anzi  nel  Li- 
bro medefimo , onde  non  credere  tanto  op- 
polla  all*  altra  opinione  , come  1*  Autore 
immagina  , la  Conclufione  del  P.  Azevedo, 
In  e(Ta  nulla  piti  fi  fpendono , che  le  parole 
del  Sagro  Concilio  di  Trento,  fufficienter 
difponere  ad  ^ uflificattonem  in  Sacramento  Pce- 
nitentia . Ora  quella  parola  Difponere , che, 
tolta  l'altra  Sufficere , fu  polla  nel  Decreto 
da'  Padri  del  Concilio , come  notò  il  Grati-, 
Card.  Pallavicini,  riferito  pure  dal  Pontefi- 
ce , è parola  equivoca  , (i)  coinè  nota  il  S, 

Pa- 
ti) Lìb.  Vii.  Capt setti.  (i)  Kum  f* 
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Padre  medefimo  : Et  referti  potefl  cùm  ad 
dèfpofittmem  proximam  , cùm  ad  remotam  ; il 
che  inoltra  ben  chiaro,  che  non  ha  fopra  la. 
controversa  r che  fin  allora  bolliva  tra’  Tea-».; 
logi , voluto  alcuna  cofa  definire  quel  Sagro 
Concilio  , come  anche  lo  dimofirano  i Libri*' 
che  in  difefa  dell’  nna  e deli’  altra  Sentenza,! 
de*  quali  alcuni  ne  accenna  quivi  il  Pontefte 
ce  (i)  , varj  Padri  dello  fteflò  Concilio  po*; 
fteriormenre  diedero  in  luce  v Sicché  , a— 
penfarci  bene  , non  viene  poi  1*  accennata 
Condufione  a dare  al  noftro  Storico  quell* 
a-nfa,  eh*  egli  ne  prende  , e quel  favore— 
eh’  egli  Suppone  alla  Sua  tanto  favorita  Sen- 
tenza . Sappia  in  oltre  lo  Storico , che  in- 
Roma  iftefia , fatto  gli  occhi  del  Pontefice , c 
dedicati  a lui  medefimo  ftampati  furono  pa- 
recchi Libri  contro  la  Sufficienza  dell*  Attri- 
zione , alcuni  de*  quali  ne  accenna  il  felice#, 
mente  Regnante  nella  fteffa  Commendabili^ 
fima  Sua  Opera  ; e moltiffime  contro  di  quel- 
la diSeSe  vennero  Conclufionl(t).  Sicché  l’ac- 
gomento  ch’ei  da  ciò  vuol  derivare  per  Se, 
valer  dovrebbe  nè  pili  nè  meno  anche  po* 
Suoi  AvverSarj  ; o per  dir  meglio,  non  varrà 
punto  nè  per  lui,  nè  per  gli  altri.  Ha  giàpro- 
teftato  quivi  il  Pontefice  Regnante , Seguen- 
do le  tracce  venerabili  del  Concilio  di  Tren- 
to, e de* Suoi  AntecelTori,  che  nè  per  l*una  , 
uè  per  l’ altra  delle  diSeSe  opinioni  tra*  Scrit- 
tila 

* <t)  Hum*  $«  (»;  $. 
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tori  Cattolici. ^uole  egli  l'entcnziare;  per  al- 
ti» eh’  egli  inoltri  propendere  alia  Sentenza, 
ohe  vuol  neceffario  alcun  motivo  di  Carità» 
per  eflcr  giuiitficati  nel  Sagcamento,  pili  to- 
lta che.  ali*  altra , che  giudica  a.  ciò  fufficietK 
t/t la  pura  Attrizione  , ella  è una  verità  da 
non  potetfi  ragionevolmente  rivocare  io** 
dùbbio;  e di  quella  mi  fovviene  aver  datai 
in  altra  occafione  {ufficienti  riprove.  , i > 
__/■  VII.  Favellando  il  notilo  [Storico  aliaci 
pag.ai4.  di  cerca  controversa  infotta,  e raol-- 
to  dibattutaci»  alcuni  valenti  Profeffori  di- 
Medicina,  vi  ha  Soggiunte,  le  rifkffioni  Se-t 
guefitf  : ,,  Ma  non  è qui  finitala  Controversi 
„rfia-.  Ornai  ir  fa.  1‘ ufo  di  - noi  italiani . Sic?1 
,,  pome  per  lo  più  non  fi  ieri  ve  , che  per 
n:.  spirito  di  spartito,  e non  la  verità  fi  ccr-; 
niica/,  ma  di  fopraffare  1’  avverfario  , e d* 
pavere, ...Se  non  altro,  il  piacere  di  dire» 
Storne  ciò  fià>:  Ho  ri  (pò fiat ;:.Cosi  le  noftre 
dbetterarie  contefe  tòmo  interminabili  ; c«* 
n ùiuno  vuol  elfere  L*  ultimo . Cofa  in  vero; 

fommo  Svantaggio  alle  Lettere , alla 
,V  Carità  Crfi[liaoa»air onellà , e all*  onore 
della  Nazione  ; nè  mai;  deploranda  ,» 
( Bella  efprcffionc  ! ) *,  bailcvolmente_  * | 
Abbiamo  noi  a credere,  uehe  qui  parlato 
abbia  da  fenno  lo  Storico?  SeciòfofTe  mai, 
ph’ io  creder  noi  ppflò , egli  farebbe  appun- 
to in  impegno,  per  gli  addotti  morivi,  di  r.ia 
tirane  e biafimare  i volumi  di  quella  Tua  Sto- 
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ila  , ne’  quali  ad  ogni  paffo  s’ incontiano  fcf 
riferire  qualità' cotanto  abbominatc , c com- 
piante negli  altri  da  lui  medefimo.  Nè  feto 
i volumi  della  Afa  Storia,  * ma  una  quantità? 
ipnumerabile  di  Scritture \ di  Repliche,» c;dt 
Libri , poco  pili,  poco  meno  , ferirci  dell’  in»* 
Chiortro  medefìmò  , e da  lui  fenz’  alcun  ri- 
guardo difefi,  ed  applauditi,  rigettare  ei  doid 
vrebbe,  e profcrivece.  Chi  fa  che  prattican-^ 
do  egli  medefimo  il  primo  un’azione  sì  eroi- 
ca J e sì  giuda  ì non  veniffe  col  fuo  elcrapió! 
ad  eccitare  altri  del  contrario  partito  ad  e* 
feguire  lo  fteffo, riguardo  a que’  Libri,  e 8c#ii» 
ture  loro  favorevoli,  che  per  avventura  le.ii 
accennare  biafìrpevoli  qualità  conteneffero  è 
Il  Gefuita  P.  San  vitali,  difenfore  il  piiriftan». 
cabile  a’  noftri  giorni  dello  feiaurato  Proba!»* 
lifmo,  non  tarderebbe  molto  anch’egli,  cred 
do  io,  a biafunare  i varj  Librattoli  danloi 
ftampati  fópra  un  tal  punto  , ne*  quali  potrà 
folo  dubitare  chi  non  gli  ha  Ietti,  fe  vi:d©4 
mini  unicamente  lo  [pirite  di  partito  , fé  la 
Verità  vi  fi  cerchi  ^ oppure  di  fopr  affare-  FAv* 
ver / arto  j fe  vantaggio  alte  Lettere  vi  fi  apq 
porti,  alla  Carità  Crijìiana , all'  oneflà , e vj#’. 
onore  della  Nazione;  e fe  altro  piacere  , a 
vanto  ritrarre  fe  ne  porta  v che  queir-unico 
di  poter  dìfes  Ho  rifpoflo.  E impedito  avrei» 
be  ancora  Io  Storico,  col  lode  voi  fuo  efen» 
pio , che  maggiormente  ridicolo , e affattq 
compaflionevole  non  fi  rendelfe  quel  buon 
-»  ? Vec- 
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Vecchio  fui  finir  de’  fuoi  giorni  coll’  inettif- 
firao,  e Icipito  Librattolo  ul'cito  a quelli  gior- 
ni , in  cui  le  robullilfime , e inconcufte  Let- 
tere di  Eujebio  Erpnifte  ha  pretelo  di  tj ami- 
nar e , e dimoflrare  infette  dt  fallita . Ma  for- 
ic  t che  di  vane  fperanze  io  ini  nutro  nell* 
afpettare  dallo  Storico  una  si  eroica  , c a 
lui  per  altro  si  convenevole  riioluzionejgiac- 
chè  non  altro  avrà  egli  prefo  di  mira  colle 
riferite  efprelfioni,  che  di  cenfurare,  e ren- 
dere odiofi  al  Pubblico  tutti  que’lcntti,  che 
a’ danni  di  alcuna  fua  favorita  opinione  ufci- 
ti  fono , o faranno  per  ufcire  alla  luce  ; nè 
mai  avrà  penfato  di  ferire  per  effe  alcun  di 
que’Lihri,  che  in  fiia  difefa  emanarono,  per 
quanto  ripieni  fieno  delle  fopraccennate  bia- 
simevoli qualità:  Sicché  ognuno  fi  afpetterà 
fenza  dubbio , che  ficcomc  e nel  Supple- 
mento al  fuo  Lacroix,  e in  quella  fua  Storia 
gli  Scritti  del  P,  Sanvitali , che  nel  detto 
Supplemento  alla  pag.  65.  chiama  : Lucubra - 
tiene s cujufdam  Anonymi  mihi  Amciffimi , fi  è 
creduto  in  obbligo  di  commendare  , e ap- 
plaudire ; collo  ìtelfo  accompagnamento  di 
applaufi,  ed  eloggi  farà  per  favorire  ne’ To- 
mi t che  ufciranno,  anche  l’ufcito  di  frefco, 
che  fopra  degli  altri  veramente  in  merito  fi 
diltingue . Se  cosi  è adunque  , agli  addotti 
frequentiflìmi  tratti , che  in  apparenza  non 
ponno  elfer  piti  zelanti , e più  commenda- 
bili  , onde  va  fpargendo  con  artificio  in  ogni 

an- 
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jngolp  di  quella.  &?  Storia,  faranaobea  ap, 
plicati  quc  due  y$r4  di  GioycnaljÈ  : 

^ > , , r.  . ■ „ ■ r:  . \ 

Loripedem  re&us  deride#  , JEtbiopem  ah 

-iiaa^f.-OO*  ;.OiJ  ih ’:•)'•  • > 

- iQm  tukrit  Gracebos  defedinone  fuer-eni 

-,  -jiifAtT-.j  i-  • • TO’-*  i . v * s ; m 

-5T7  c r».;w  ateuo  , i : .-.u;'-.  n 

Gli  fte$  ftupori  farà  ognuno,  che, delle  maf- 
fmjc , 9 del  carattere  del  noflrp  Storico  ab, 
fe»  piena  notizia*  e fpcr iena*  » nell*  incoi*, 
tram  in  altri  lèhianìa^zi , e invettive  zelan- 
ti»;-eh’ et  fa  alla  fng,tzj-  non  per  altro, 
non  per  eiTerfi  .«hmmaro  dal  Novellila  Fio* 
reatino  oe’Fogli  del  17 fi.  coL.óòff.  Bravo 
Epiftabgrafio)  l’ Autore  della  lettera  feruta 
contro  di  lui  da  Cofmopoli  in  dife&  del  Pa- 
dre Ab.  M,****  Èd  ecco  qual  occafione  n$ 
prende.  Riferirci  egli  una  Lettera  Medica 
fratte*  jdi  certo  Dottor  Luca  Martini^  per 
efaltwe  il  me  riio  di  lui , lo  cbisnwRr*™? 
Epìftolografio  ; c poi  loggiugne  cosi  ; „Q.uì 
*ci  Ya , e con  dove  V ha  nicflb  il  NevtUtfia 
^Fiorentino  ( col.  607.  ) per  lodare  un  Anto- 
»,  re  di  certa  Lertewocia  piena  di.  villanie»  e * 
„ d'if/ori  » non  tanto  contro  di  noi , quan- 
»,  to  contro  il  Sig.  Marchefe  Maffei , e la-, 
„Boila  Unixenitus,;chc  quelli  ha  difefa 
f sciamo  qui  punto  di  grazia.  Sicché  chi  im- 
pugna il  Siftctnadci  Maffei  intbrijò  dUà^Gra* 

. >f,c»fe.lc2  • T 0(5  r;S  'ilio  - ;....  ?M4#  f 
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Eia,  cl^èquanto  dire,  coi  P.-de  Rubeis  (4)'* 
e col  parére  di  futt’i  faggi*  H Si  fama. del  Moì 
lina  , impugna  a un  tempo  Hello  la  Bolla., 
Vnigtnitus . In  grazia  i»  Vergogni  ló  Stòrico 
di  lafciarfi  ufcire  quelle  froirole  dalia  pen- 
na ; clie  ìVoù  le  dice  già  a’1  ragazzi  dell’ infi- 
ma plebe  ; e non  faccia  cotanto  dìfonòre  a 
quella  polla  Santillana  , qualora  appunto  pre- 
tende" di  viepiù  accreditarla.  Ma  profeguia-ì 
mo  a dare  À fentimenti  dello  Storico  ? „ E 
,,  quello  diciamo  , perchè  egli  vegga  , chfe«. 
„ malgrado  sì  fatte  -Lettere,  c le  lue  approp- 
riazioni , noi  fiatiamo  accora  „ ( avea  detto 
ivi  il  Novellifta , che  fe  dopo  tal  Lettera  lo 
Storico  ha  coraggio  di  più  fiatare , lafcio  a 
fenfare  ad  altri  qual  titolo  gli  fi  convenga) ,» 
„fenza  temere  i nómi,  e gli  epiteti,  ch’egli 
„ colla  folita  fua  gentilezza  ci  va  minaccian- 
do lotto  voce.  Fiatiamo  sì  ; e fappiaiegli, 
„ ed -ogfifi  altro  de’fuoi  confederati,  che  fino 
„ a tanto  che  fiateremo  3 viva  Dio,  non  la- 
ureerete mai  di  condannare  gli  errori,  che- 
„ la  Chiefà  Romana  riprova , e d*  opporci  a 
„ chiunque  e’fia,  e ’n  qualunque  modo; il  fac- 
cia , il  quale  cercaffc  di  promoverli  y e di 

* .V 
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(é)  la  tetterà  altrav£jg$  mentovata  di  quello 
intigna  Domenicano , feruta, al.  8.  Maeftro  Domenici 
Jlarbtri  deljo  fteflo  Ordino  a ^filano  del  dì  9.  Ot- 
tobre 1743.  trovali  riferiti*  per  diftefo  nelle  Novel- 
le 'Letterarie  di  Firenze  dell’anno  X7J1.  col.  693. » 
c fegg.  .U.v'vù  U) 
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,$tìftabìlirEi^^  Così  pariti  il  Boto  Storio* 
selantiffìmp  .amante  della  CrUliana  Carità» 
c difenforc  acerrimo  , .scafo’ dire  fe  piìi  dei 
itio  Diletto.  Moiinirtico.Siiienaa!*  o della,  ve*- 
neratiftìrrca  da  ogni  Cattolico  ,'  e dallo  Ikliò 
P.  Coftituzione  Unigenitus  .\,  , , I X 

w Ritocca  lo i Storico!  (1)1  Ja  nota  fèntenr 
sa  del  Marchefc  Maffci  foprande’ flamini,  per 
©ccafione  di  oh  Xjbro  . fcrittjo  in  fua  difeià*. 
dal  dotto  Sig.  Anton-Lazero  Moro.  A ^ba- 
lla nza  ho  ragionato  * verfatìdo  fopra  il  Se- 
condo Volarne,  di  quella  Storia,  di  t$I  con- 
troversa ; e malgrado  gli  applaufi,  ei  trionfi 
dhe  va  cantando  lo  Storico  fpalTioaatt)  della 
fentenza  del  Maffci , e tutta  fua  , che  tur*’# 
fulmini  fi  accendano  in  Aerea  , e gli  doggi-, 
che  va  tributando  alla  Lettera  del  Sig.  Moro, 
(a)  la  quale,  al  dir  di  lui,  Itnit a ddile  Lettene 
del'  Sig.  Marc  he  fe.  Maffeiwfuà  Mia  communi 
fentenza  dare  un  forte  colpo  , da  che  riabbiqjj 
difficilmente  ; ferabra  , al  mio  cotto,  giudizio, 
che  i forti  argomenti  del.  Monaco  Benedetr 
nino  , e le  oppolìzioni,,  che  pià  diffufamente 
vi  ha  mode  contro  il  Sigi  CoBftantini  oeHg 
fopramentovara  fua  Opera,  fieno  ancor  fal- 
di,  e nel  fuo  pieno  vigore,;  # poffa  quello 
bravo  Fitofofo,;  come,  full’  altro  argomento 
de’  crofiaeeiy  c lapidefatti  rclìi2  f%  trovano  ne* 
monti,  così  anche  in  quello  crederli  molto 
‘bene  appoggiato,  e difefo;  e. nulla  dagli  arr 
- C c ge- 

li) Vai.  ijt,  (t)  Pcgtiyi. 
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%ome<réti  -det*8i^;  Mòro , irei  fotte  della  fka, 
caofa  tO<#o,  spregiudicalo;  la  «piale  poco 
diottra , co»  buona:  im  .grazia*  jd’  io  tender  loj 
Stòrico,  qualot 44  mene  a mazzo  colie  in*i 

'vecehrate  prevenzioni  (i)  delia  volpar  crederi* 
za , e dati'  tnganmvol  teflmonianza  degli  oc* 
ibi  troppo  fdv<»Mte\  Ma  è fòiba  fbafpeOBarc- 
da  fui  ,•  ette  3n*»ipuitt*-,  c cotóìmilr  cali , ufi 
altro  linguaggio;  giacché  qrJcfia  eia  libertà^. 
*c  la  difappaffiont  -appunto  , di  cui  egli  tanto 
vanta,  e fi  rlconòfcc  obbligato  a fare  tifo 
ih- fintili  incontri.-  Ufo  Imi  ne , che  nel  174J, 
^Jiede  nel  Gaibpaniife  di  S,  Marco  ;in  Vene- 
zia i'  fu  efpofto*  in  rutti  li  fuoi  accidenti , ed 
effetti  con  piena  dimezza  dal  Sig.  Collami- 
«ni  al  Gap.  xri i.  ddla  fua  Opera,,  eh’ è quan- 
do dire  tutto  «di’  oppotto  della  defenzioue» 
che  ne  Feceil  Maifei  nelle  'fupol&etfcre*  e 
in  quella  -,  di  cui'  parliamo , il  Sigi  'Moro  ; e 
come  prova  d Coftantitw  , non  già  a confir- 
mare , ma  ^combattere  il  : Altero  a Maflejaoo 
è tutto  a proposto!,  Ma  di  quello  non  pivi, 

" 5 Tratto  di  libertà , e difappajfinnr  da  Sto- 
xico  fi  è pure  lamento,  che  fa  il  nollro 
Autore  , perchè*  fia  (lata  impugnata  da  piò 
parti  i condannata  , e fatta  ritrattale  la  fen- 
tenza  del  iuò? Confratello  P.  Baugeant , eh* 
egli  qualifica  per  gioconda,  ma  che  non  può 
eflere  pih  ftrana  , pericolerà,  ed  erronea,  di 
dare  a ciafcuna  belila  per  anima  uno  fpirito 
* fol- 

ti) Iw\ 
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folletto  La  -.principal  ragione  della  poeas 
fortuna  , che  in:  quello  fuo  penfamento  ha_ 
avuto  quel  Religiofo  v tiene  lo  Storico  (i)  , 
che  li  a tiara  quella  deU’JcfTerè  egli  Qefuita  ; 
Ma  ognuno  per  1*  altra  parte  dira^  che  1’  ef* 
fere  egli  Gefuita  fu  appunto  la  principale  ra- 
gione , che  indotto  abbia  l' ìmparzialiflìmo 
notlro  Storico  af  commiferat  lo  v e difenderlo 
deliramente . Iyafcio  poi  altrùi  il  confiderai 
re  , fe  lo  Iteflb  fpirito  d * imparzialità  abbia-, 
il  nollro  Storico  dimbfttato  , qualora  parlane 
do  di  fina  Nuova  Teoria  del  jubco  \r)  pro- 

rla  i e difefa  da  altro  Tuo  Confratello,  il 
Niccolò  ArrighettU  ptima  di  farli  a crii 
ticarla;,  non  eflendone  nè  pur  egli  medefimo 
perfuafo  , ha  prorotto  coi  noto-zelo  fuo  in 
quelle  efpreffioni:  „Se  quella  Oilfertazione 
fi  vcrtilTe  di  là  da’ -monti,  palerebbe  còme  un 
f,  pezzo  dì  critica  e di  erudizione  fceltilfi- 
«ma*  c fe  ne  leverebbe  grandiflimo  tomore 
i,  in  tutte  le  Novèlle  ; ma  e(Ta  non  ha  tac- 
ita fortuna,  per  efler  nata  in  quelli  noftri 
,,paefi,  dove  T invidia  è divenuta  una  furiai 
«che  agita  gli  animi  di  motti > e che  loro 
«muove  le  lingue  p e la  penna  i,.  Ma  ben 
egli  è accorto  * e letto  il  nollro  Iltorico  a 
non  lafciarlì  attrappirò  da  qdèfto  bratto  ani- 
male. ti  piò  godibile  però  fi  è * che  dopo 
aver  fatte  alcune  difficoltà  fopra  il  Siftemiui 
del  Confratèllo  [dopo  avergli  però  farteli 
^?tìO  Cc  * trafi- 
tti (t)  Pag.  179, 
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Trangugiare  le  dolci  piflolè  fopraddette)  quàfi 
cola  in  iui  folle  inlòlita,  e degna  di  molta 
_ fluporc,  che  non  canveniiTe,.  in  cale  per  ali  , 
tro  poco,  o nulla  mterellanti , ne’  fentimeni 
ti  di  un  fuo  Correligiolo , fi  fa  così  a dire:J. 
„ Il  P.  Mamachi  fi  confolerà  tutto , vedendo 
«che  fono  criticate  ancora  le  opere  de’  Gp-, 
«/airi,,.  E quello  non  farà,.* Padre  ino,  un 
rendervi  ridicolo  a tutto  l’univerla  mondo, 
che  già  vi  canoice , e vi  ha  /quadrato  a^> 
quell’ora  minutamente?  • :.>  c _ . ■ 

VHI.  c Ci  rifparmia  la  briga  il  noftro  Sto* 
rico  di  (tendere  (opra  quello  luo  Terzo  Vo- 
lume lunghe,  e rilevanti  Annotazioni  ; /ola 
alcuni  piccoli  tratti  incontrandovi^,  ,che. di 
qualche  breve  nota  abbifognaoo.  Al  Capo  HL 
del  Secondo  Libro  egli  dà  faggio  del  Toma 
IV.  della  Storia  Ecclefiaftica  del  Rev.  Padre 
Orli;  ma  ne  parla  colla  dovuta  filma,  e com- 
mendazione , 1 tifando  hen  altro  linguaggio» 
ed  efpreflìoui  da  quelle , che  nel  dar  faggio 
de’ primi  torni' di  quella  ha  adoperato  nelrany 
tecedente  fuo  Volume,  e noi  ponderato  ab- 
biamo fucointamente . Anzi  quali  cambiata 
interamente  fi  fofle  di  natura,  e di  maflìme» 
per  oCcafione  de’  f amo  fi  Cantini  Penitenziali 
dell’  infigne  S.  Pietro  Aleffandrino , alcuna_ 
invettiva  egli  fpende  contro  {.Rilavati  Cri* 
fiiani , % qualt  da  ogni  Penitenza  de'  commeffi 
falli  abbarrifeonot  e certi  troppo  benigni  Con* 
fcjfari%.cbc  contro  ancora  al  prescritto  del  Con- 
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ritto  di  Trento  legger  ijjhne  Penitente  danna* 
per  gravitimi  tctfjfy.  Pare  adunque'  » che^, 
cominci  in  qualche  patte  a difingannarfi  lo  « 
Stòrico , nè  moliti  qui  di  credere , come  al-  ■ 
trove»  • che  di  hiun  profitto  fia,c  un  puro 
ferOire  alla  moda  il  far  ufo  de’  Canoni  , e de* 
Padri  nelle  controvcrfiè  morali,  e ne*1  regola- 
menti delle  cofcienze;  e che  Ibernata;  iia  in  * 
lui  quella  gran  devozione,  e parzialità,  che* 
petMe  tnaflìme  de'pih  benigni  Cafilti,  nemi- 
> ciflìmidi  quella  Moda , ha  fempremai  dimo-. 

KÌ  li-.V,  l'.U  . : ' : . ?.  ■ . i . v 

i^Brama  lo  Storico  di  intendere  (i%  'vual* 
rikova  iontro  verfia-  Probabtltfmi  quella  fojfe  %t 
la  Squalo  ferpeòat  in  Plància  , e fu  teprejjau,  t 
iMn&o animo  dài  Re'\GnliianilIìffto  , a detta. 

Guarftaoci,  nbl  Libro  da  lui  com-  • 
pofió^dèlte  Vite  ^Azioni  de’ Romani1  Pon-, 
tefid  ,r e de’  Cardinal? y-la  Continuazione r del- - 
lé' già  defórttte  dal  ceteiw'e  Ciaconio;  ed  io- 
ben  volentieri  glfelo  farò  intendere  colie  pa-. 
rolc  dell’  Autor  medefimo;  i’  intender  le  qua-, 
liforfe  tion  farà  per  riufcirli  di  molto  piace-, 
re".'  Scrive  adunque  cosi  Monfig.  Guarnacci 
alla  pag.  in.  e’ taz;  dei  Tomo  IL  della  io-, 
pralodata  fua  Opera ,'  dopo  aver  mentovate* 
le'  cOtìfroverfie  lufeitate  in  Francia  circa  il. 
gius  deità  Regaglia  : ^invitto  qui dem  attimo. 
rfRejt  cobibuerat  quorutndam  aliorum  Eccle k 
yyjìajìicorum  licentiam , qui  noxias  in  vulgut- 
r-;.  ■ »: , --.vi  ’*«•  ’cc  | ■»  r •'•»«£*. « 


4?<* .$  u fi  r,  l jt  v * $>~r.  fb  *.  t. 

„ opinion# s emittebant..  Serpebap  enim  in  Re- 
,ygna  nova,  Controversa^  qya  CASUISTA- 
„ R UM  dfcebatur , & i fyP-Q&AbllrISMi 

„nomen  reóhu;  accepit.,  Audajfer.  ajebantnon-  ■ 
„nulli  ex  eufttm  Theologi-s . Q.uamcumque_ 
„opinjQqcm  pcobabilc;(n  tuta  confcienpa,  arar 
„plc6jfci  ippffc;  atqu?,.iljAm  epam  opiqionem, 

„ quae  nquoifr  pcobabditcr  pjiqbabilis  fvtj  at-r 
,,que  adjcoqciliandara  opiniQnibus  Probabili-, 
„taiera  ftps.  cflc  dicebapt non  modo  _qua- 
,»tupr,  fed  & trium,  iipo  o<L unius  etia/n  Pp-J 
,,&oris  auftoritatem . Hit  decreti:  tnjlyu#fsl 
„ mali  illi  Dottore: , mirum  pvorfus  efi  9 qua : 
„in  mor^un  dottrina  fbragex  edidtrint  ; quo?; 
„ tenebra s<  clarijjtmi:  Dei  legibu:  effudefint 
9>quot  nova  & inaudita  protulerint . Ajebant 
„enim  ulterius:  Quodr  4um  vjdemqs  t;pti  di- 
„verfas  fententias  in  rebus  moralibus  qijcum- 
» „ferri*  Divinam  arbitramur  Prpyidentiajfl  e- 
jjuccre;  quia_,ex  opinionum  varietate  jugum:. 
„Chriiti  fuavius  fuuinetur  ; meljus  enim,vja- 
,ytori  cft,  fi  plures  illi  viae  exhibeantur,  quàm 
,runa  ; cura  re&a  effe  a&io  poffit , live  fe- 
„cundura  imam,  five  fecupdura  alterarti  opi- 
„nionem  homines,  operentur . yiAtque  eo 
„ ufque  pretendebantur  injufia  eorum  fenten - 
99tia9  ut  tametfi  antiquiort:  Theologi  Patron 
„ vefiigia  fecuti , nullam.  primorum,  & wmu- 
„tabiiium  Legis  esterna  principiorum  ignora • 
M tionem  invincibilem  effe , nec  a peccato  quo - 
,,  quam  excufari  . unanimi  confenfu  fiatai ffent; 

99  W , 
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„ Idi  contrario.  Decreto  fifcvUr  affirmabanlt 
,,/h  i/lis  aterna  & immutafclis  Itgis  prtnei - 

„pii»  cjttlmodi  ignoranti#».  4ar*  P°Ue r 4tt*. 

,,  è*  vinci  vequeat , $*■  Divina  viqlatq^ 

,+res  eximatJi  Peccato:.  ARIAS  bas  va- 
,,  ce s rehgiofo-  ipfws  Regie , imperio  refranatas 
„ maxime  dmfiakatur  Inwffntiw,  eqfque  fyn- 
„d  tus  evtru cogitabah»  t>  $in  qui,  Moofi- 
gnor  Guamacci.  Ora  ha  egli  int^a  quella 
Lezione  il  noitro  Idoneo  , icbe  ha  inoltrato, 
in  quello  incontro  di  venire, j§qrae  fuql  dirli, 
dal  mondo: nuovo:?  La  protibiziooc  poi  tu 
egli  aggiogne.etfertì  fatta, id^l  Par  la  meri  19  di 
Parigi  della  Bolla  d’ Innocenzo  XI.  ujcita^ 
nel  1 6?$j  fantro-  certe  laff^Pr'opoftzioni , alcu- 
ne delle 1 qvdtilt  jcom'  egli  ollenra,  l- 

lairgov  ano,  troppo  il  Probabilifmo  , per  cult* 
altra  ragione  fegui , chc^  per  non  convenire 
il  Pai  lamento  col  Romano  Pontefice  nel’uu* 
diilruzionc  del  Probabilifmo  , abborrito  non 
fblo  dal  Parlamento  di  Parigi  , ma  da  tutt’ i 
Parlamenti  *I.e  Tribunali  del  Regno  , il  qual 
Probabilifmo  con  replicati  Pecreti  non  folo. 
della  Parigini,,  ma  dell’  akre  infigni  Univer- 
sa della  t rancia , non  cbs  del  Venerabile 
Clero  Gallicano  in  divertì  Pofnizj  Generali, 
e Angolarmente  da  moltiflkni , c piu  infigni 
Prelati  .di  qtidla  valla  Monarchia,  con  pari 
zelo,  C: vigilanza  .fu  condannato.  Ma  fe  bra- 
mafie  il  uofteo  Storico  maggiore,  e piti  di- 
ftioca  coateajja  di  ciò  «lic.a cacciar  dal  moa- 
rtii  C c 4 do 
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do  l’Idra  velenofa 'del  Probabilifino  tentò,  e 
mifc  in  opera  F&fìgne  Pontefice  Innocenzo 
XI.’ì  e dt  ciò  frittesi'»  che  contra  quello  ope-; 
rato  venne  nella  Francia , ed  in  altre  parti- 
ancota  dell’ UniVérfo fi  degni  di  coniugare 
I-a  Storia  del  Probabilifmo  del  P.;Concma,e 
la  iy.-e  1 6.  delle  Lettere  memorabili  di  Eu- 
febio  Eranifte  ( c credo  ne  potrà  intendere 
a fuffieienza  . tifa-  mólte  altre  cole  avrebbe 
egli  ad  intenderè-neW Opera  prelente  di  Mon- 
fignoT  Guapnacèi  ^fpeCialmente  nel  Tomo  II. 
fueui  verfiamo  , delle  quali  febbenc  non  ha 
fitto  ;nel  luo  Éllratto  menzione  alcuna*  pure 
H mondo  faggio  n’  è pienamente  informato  . 

Il  P.  Giufeppé  Catalano  dell*  Oratorio, 
di  S.  Girolamo  della  Carità,  celebre  per  va-- 
rie  Opere  infìgni , onde  ha  illuifrato  .la  Let- 
teraria , ed  Eccléfialiica  Repubblica , ha  pub- 
blicato in  Roma  due  Libri , l*  uno  ide’  quali 
verfa  fopra  la  dignità,  prerogative,  cd  utftzj 
del  Maeflr o del  Wdlàtzo  Apojtolico  , c di  co- 
loro, che  fino  ;al  jHdfente  un  tal- grado  infi- 
gne  (ottennero;  F altro  gli  tteffi  dumi,  e no- 
tizie contiene  incorno' alla  dignità  cofpicua__. 
di  Segretario  della  Sagra  Congregazione  dell 
Indice r le  quali  dud  dignirà  all’ inclito*,  e be- 
nemerito Ordin^dé' Predicatori  vennero  per 
fbmmb' Onore  atttibuite  in  perpetuo. (Sopra 
quefti  Libri , ne’ quali  non  ci  & fofpetwre  di 
alcuna  anche  tenue  infedeltà,  ^candidezza 
c ingenuità  già  nota  deh’  eruditiffimO'T*;  Cai 
c té  ^ w j ta- 
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tata  no  r il  noftro  Storico  , zelantillìmo  eh* 
egli  è della  verità,  che  ineforabilmente  efig- 
ge  negli  altri , vi  fà  le  rifldlioni  feguenti , 1 
che  ognun  vede  fenza  commenti  , a qual 
fine  vadano  a parare*:)*  Non  dovrebbon  (1) 
,,'fomiglianti  Libri  llamparfi  in  Roma,  pec 
,*non  dare  al  reitante  del  mondo  fofpetti# 
„che  la  bella  verità  vi  fu  alterata,  o tac- 
itata,, (cosi  fcheczando  fa  un  grande  ol- 
traggio lo  Storico  , non  folo  alle  itarape  di 
Ropia  , ma  a chi  in  Roma  iteiTa  cotnmanda; 
quali  la  bella  V'erità  da  Somiglianti  libri  non 
f»  voglia  intendere,  anzi  fi  voglia  sbandita); 
,*0  certo  rfe  v’ è opera*  che  lenza  bugia  an- 
naffi: coperta  con  dare  Oltramontane , co- 
„mecchè  oleica  de'  tiorchj  di  Roma . quelle: 
„ dovrebbonlo  efferc  „ £ l’ aduzia  , che  in  a- 
deffo  conlìglia  lo  Storico , e che  uifata  venne 
in  va rj  Libri  di  fuo  gran  gentab,?  e foddisfa- 
zione>-,  parmi,  le  mal  >non  mi  appongo,  ;che 
condannata  per  lui  fiali  altamente  ma  ne* 
libri ^però  che  lui. dottavano  poco  al  dente: 
che  c*  intendiamo], i^^Ma  il  nome  del  chia- 

rifilino  v ed  integerrimo!  Autore  balla  a to- 
gliere ogni  fnfpiciòne  f,  lenza  bifogno  di 
„ ricorrere  a bugie  di  ftàmpe  accreditare-. 
„ dalla  moda  per  decite»,  j Quelle  ultime  {fon 
natorie  efpreffioni , non  par  propriamente  , 
che  faccia  T effetto  che  fa , coroé  per  pr«K 
verbio  fi- dice,  il  zucchero  itale  fragole  l: 
+1»  Mi 

(?)  343*  1 ‘ <l) 
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• Mi  congratulo  poi  collo  Storico  , che_ 
facendo  eco  agli  autorevoli  fentimenti  del 
Regnante  oculatufimo  Pontefice  Benedetto 
Xi  V.  riconosca  c confcifi,  che  le  Opere  dell* 
Immortale  Card.  Non*  (i)  fapius  ad  examen 
in  Super  uri  Tribunali,  revocata , tanquam  er- 
r ori  minime  obnoxia,  ab  amni  cenfura  evafe-,. 
rant  immetta non  potrà  adunque  noq, 
biafimare  la  condotta  di  que’ Teologi  a.  dui, 
ben  nociv  i quali  c mentre  quel  Grand^y©» 
mo  vivea^  e dopo  la  morte  di  lui,  col  pù> 
fiera*  ed  ottinato  impegdo  a*  danni  'di  'lui , c*  ; 
delle  ftimatiifime  fue  i'Opem  .congiurato no  , 
fiancando  • co»  -iropor  umor|diniihziff,  oc  i replir 
cate  acoufey;» -Tribunali  di>iloma^  perchc. 
contf^ > qoelte.,ile'prb  ;fulmiilami  cenfùcc o cl* f 
profèriatom  una  volta  fcagliafler©.*  t iopj?* 
tutto  fi  fifh  a condannare cfaramameotc  l’in* 
giufió'i  <el  fflà . dalla  Sant^  Sede  dannato  pro- 
ccdereqekfuC  ConfracellohP.  De  (Catania  , il 
quale  nella  fua  hmofo  Bibltotbeque  J^anfenifie 
noverò-cOn  ardimento  intollerabile  unitamente 
ad  altri  Scrittori  Cattòlici *f  e per  dignità.,  e- 
pep  dottrina  cofpicuiy quello  illufirilfimo  Car- 
dinale^ Mal  fio  qui  a vedere,  che  inforga  al- 
cun altro  Dottore  Sòr bontco , e con  temerità 
non  minore  del  primo  già  condannato  , ci 
venga  a dare  ad  intendere,  che  lei!  Segreta- 
rio  della  Sagra  Congregazione  dell* Indice  fofie  • 
fiato  nemico  al  Card.  Noris,  come:  lo  fu  il 

Se* 
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Segretario  prefenre  P.  Maeliro  Ricchioial  Ge*ci 
fu  ìlei,  de  Colonia , i fulmini  del^V  accana  feop-  ; 
piati  contra. di Juiiarebbcraienaa  fallo. .QpaJti-  b 
dtèprofcrìttajvcnrqe  in  Roma JlHtfioire  du  Bad'j 
iaìnjme  del  Gefuita  du  Chef  ne  , dorella  gertiiay  ^ 
niella  Bxbitoìhe\ue  fopraccemn aj a , mi  r&terib 
viene,  che  ai,  maneggi- e luggeftiomhdel  PadTP’s  ' 
Orfi  io  *Uora> &grePario<  deltìndice  aidivianUv 
ce*tuoj;4b  afcp*cre-taie^  condannai  00u:  SonOìg 
que^i  forfcr  que* ferii  arcani  n(b)^  che.  ayreVS 
b<.  come  minacci*:,  aivclaròlceStoricoB  Ma  a 
TiQt&dargMpn  giài.qiiefti  troppi fiacere  at}R-4i-„ 
n.vtdt  di  nofhì  tempi»  è a certi]  Meri  0 finti  cbi^ 
fieno  DottoròSqr/vmici , e FiluletiiSpagnuclhUt) 
Guarda  però*  che  abbiaino  a,  fofpetiace.óelfco, 
ei.pai' Lùp  nf  i nupi  u'tb  1 St^qo 

(a)  Ma'fppra  qUetto  punto  feti©  4a-  leggerfi  al-,, 
cune  vaitbiffimc  ercitriofc  RiieflSoaiiii  cho  fa  il-  No-ft 
vellifta  Fiorentino  ne* Fogli  del  17  jo.  dopo  »yern^y 


F« 
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(1)  ^ «W& 

(<>)  Se  -vetro  fiati. fieno  coloro  ,i  dovrebbe  fiprrto q 
il  noftro  Storico  pitiche  vertìg  ajftÒU>P  rftp«*  danti 
vrebbe-  pariment i , come  condannati, .pernierò, coloro 
'Unitamente.; . cio£ Ìa.£piftola,4«l ’)V4tV  Svbtvio , 
altro  fuo  foglio  intitolato:  Graxiarum  Aftiò  il  ReT  . 
vérendifs.  Ricchini,  e la  Rifpjpfta  dello .Sfagnuolo  rii 
ì ale  te  all’ Eoiftola  del  Pilaléte Romano,  con  Decreto 
del  S.  Ufficio 'di’  Roma  del  dì  44»  Novembre  jfoiC: 
dannati  , dtffi  , Vtpote  libellot  famofci  , contineptei  ad- 
ftrtìonet  fai  fai  t ealumniofat , feditiofat  , tontumtliim 
fai , ittjuriofat  t & fcandalofat  t &c. 


4i"*>  S'.y:i'n  E'U  iTir  ^eu/i 

Storico  noftro  parzialità  alcun*  per  fimil  forta  '■* 
di  gente,  efecrata  e prolcricta  folennemente 
dagli  Oracoli  Plontificj;  mentre  anzi,  pel  con-  * - 
certo  altilfimo  fri  cui  io  tengo,  per  quell’amore  > 
eh*  ei  profelTa  alla  verità,  e per  quell’  obbe-  * 
ditfoza  figliale  criocera,  ch’eipure  profefla^ 
a*  Decreti  Apoftolici,  io  me  ni’ immagino  ri- 
voltarli centra  ciàfcuno  di  coloro  con  raag--  - 
gior  zelo  che  nod. fece  alla  pagiit.  contfa  it?3 
C«fmopoltta  ^ che  'non  è veramente  mai  giunto  > 
a«tàli  eccelli;  crebre  in  tuorio  Oratorio  : i ■■ 

,,*  Sappia  egli,<ed  ttgntm-de’fuoi  confederati,  i 
„‘èhe  lino  a ranco -ctie  fiateremo,  viva  Dio,  < , 
„•  ilòn  laicereiiio  mài  di  condannare  gli  er-  V 
„<rori,  che  la  Oniefà  Romana' riprova , e di  » 

„ opporci  a chiunque  c’  lìa  , e ’n  qualunque 
„ modo  il  faccia^riiiquale  cercafle  di  promuo- 
„ verli , e di  ridabilirii  „.  Cosi;  bravo,  bra-  * 
VrffilDò!  ' *c;''  : i't  ofiiiouto;  v 

^ Alla  pag  11$:  parlando  ló  Stòrico  della 
Riforma,  leguifa  ne  Conventi  di  S.  Domenico 
nella  Provincia  della ' trombar  dia  inferiore , 
per  ticcafione  del  libro  dato  fuori  dal  chiarii 
fimo  P.  de  Rubets  Domenicano  ddia  Gretta 
Offervanza  : De  rebus  Congregàiiotots  fub  ti- 
tillo S.  Jacobi  ‘Salomòìiìi , Commentar ius  ; 

Hi/loricus  ; par  fi  fia  propriamente  meflo  al  ' 
punto  di  adempiere  le  parti  di  efattilfimo  e_  w 
fedeliflìmo  Storico , non  diffimulaudo  alcuni 
difordinie  rilaflatczzc  che  in  quel  Sagro  Or*  » 

.ntaiuHtx.'.  ...  . ^.•v.\ 
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dice»  così  benemerito  in  ogni  tempo  dellcj 
Chieia  di  Dio,  eranfi  introdotti;  cofa  per  al-: 
tro  da  non  iftupirc  gran,  fatto;  giacché  com- 
mune  a tutte  le  Religioni  ancor  pib  offervanti 
c.dilciplinatc.  Ma  di  quello  non  fi  è dima- 
grato pago  lo  Storico  ; ha  voluto  qui  foprab- 
bondare  pedino  nella  efattezza,  riferendo 
lido,  fquarcio ‘di  una  Bolla  di  Bonifacio  IX.: 
indiritta,  die*  egli,  contro  alctmt  difubbi dienti 
afe  and  a lofi  Frati , la  qual  Bolla  fi  era  con-* 
tentato  il  P.  de  Rubeis  di  folo  accennare  # 
dandone  il  puro  titolo  (i)  . Quale  motivo, 
arver  potefTe  lo  Storico  di  comparire  in  quello 
cafo,  come  in  altri  che  ho  già  notati  , tal. 
mente  efatto,  che  perfino  di  pihdiceife,  che 
l’mfigne  Autor  di  quel  Libro  non  dille,  lo  la- 
feio  giudicare  a.  chi  non  fia  fprovveduto  di 
difeernimento . Fa  egli  poi  fantamente  a con- 
dannare le  Nimicizie  e fimultà  degli  Ordini 
Regolari  tra  loro  con  certi  libri,  oggimai  pur 
troppo  famigliare  anche  in  Italia , i quali  ptù 
thè  coir  inchioftro,  fritti  fembr ano  con  vipereo 
Veleno  ; e pih  lautamente  egli  fatta  avrebbe# 
fe  autenticato  avelie  coll’  efempio  quelle  fue 
cfpreflìoni  ; voglio  dire , fe  non  avelie  egli 
mai,  come  ho  avvertito,  impennati  di  limili 
libri;  fe  non  ne  avelie  giammai  prefo  la  di- 
fefa,  o fattine  eloggi  ben  molti;  e le  in  quella 
Storia  raedefima,  la  condotta  e lo  fìile  mede- 
fimo  di  que’  libri,  cotanto  da  lui  bifimati,  non 
' , • avef- 
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a v effe  più  volte  imitato»  Ma  già  fi  vede,  chÒ 
il  lùo  zelo  ha  lol  di  mira  qac'  certi  libri  9 che 
alcune  opinioni  hnpeton©  ; ifoffenutc  dagli? 
Scrittori  del  Tao  Partito;  ritto  1 già  quelli,  ii. 
quali  in  difda  di  tali  opinioni  fortìrono  , c_t 
che  a primi  diecono  ben  gì  uffa  accanane . Fii 
menzione  lo  Storico  alla  pag.379.  della  Mo*< 
rate  Teologia  del  P.  Fulgenzio  Conilìat,  la 
quale  accennata  Venne  dal  P.  de  Rubets  nei 
Catalogo  delle  Opere  di  quello  Illudre  fuo 
Confratello,  come  non  antbra  ufeita  da'  tor- 
chi ; (<)  rifctbandofi  egli  a dar  di  queff*** 
1*  Eflratto  nel  1 orna  dell'  ama  fogliente  , Ne 
parìa  però  con  lode,  e configlia  i Tuoi  Leg- 
gitori a prevalsene  ; aggiungendo  ancorai 
,,  Nè  dubbitiamo  di  afficuratli , che  trovo* 
rannoicne  ben  contenti , non  effendo  il 
„P.  Fulgenzio  un  indi  fcreta  RIGORISTA 
$’  avvede  già  ognuno  a chi  vòglia  riferirli 
dallo  Storico  -quella  efpreffione . A niun  altre 
certamente  » che  al  P.  Concina , (limato  ap- 


punto da  lui  e da’ Tuoi  parziali  un  Rigonfia 
tndif creta . Ma  checché  fia  di  alcuna  panico5* 
lare  opinione,  in  cui  più  alla  benignerà  in- 
chini il  P.  Fulgenzio,  che  non  il  fuo  Confra- 
tello P.  Concina,  benché  alcuna  ve  n’abbia; 
in  cui  più  fevero  quegli  apparifea;  nelle., 
maflìme  però,  e ne*  fondamentali  principi 
amendue  convengono  intieramente,  lonta- 
niamo eifendo  il  P.  Fulgenzio,  e totalmente 

con- 
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cofttmio,  non  meno  dell’altro,  a certe  lafle 
cd  erronee  proporzioni  » che  nei  Bufembaum, 
nei  Lacroix,  nei  Muzzotta , ed  in  altri  anti- 
chi e moderni  Calilti,  favoriti  dal  noitro  Sto- 
rico, uovanfi  fpacciate;  e quel  cb’è  più  ri- 
marcabile* non  eflìndo  egli , come  taluno  forfè 
dall’  elprcllìoni  dello  Storico  s’ indurrebbe 
ad  opinare,  un  benigno  Probabilità^ ma  un 
dichiarato,  e forte  impugnatorc  del  Proba- 
bthjmo . Se  adunque  ha  penlato  Io  Storico  , 
coll’ elaltare  il  P.  Fulgenzio  nella  guila  fo- 
pi  accennata  , di  deprimere  e fcreditare  il 
P.  Concina,  fpecialmente  per  f impegno  da, 

Juefti  dimoltrato  in  confutare  ed  abbattere  il 
'robabiltjmo , in  che  il  principale  fondamento 
confitte  della  Teologia  dell’uno  c dell’altro, 
rieonofea  di  eflerfi  ingannato  a partito,  e di 
avere  alla  rovinofa  fua  caufa  maggiormente— 
pregiudicato.  [1]  Agli  eloggi , che  fatti  ven- 
gono da  lui  alla  dottrina , al  candore , e alla— 
modtfiia  del  chiariamo  P.  de  Rubeis  io  faccio 
eco  ben  volentieri}  e riconofco  per  un  tratto 
della  fua  dottrina  e candor  (ingoiare,  il  qua- 
lificar che  ha  fatto  nella  Lettera  di  fopra— 
mentovata  la  dottrina  della  Storia  Teologica 
non  come  dottrina  della  Cbiefay  ma  come- 
dottrina  del  Molina . Maggior  moderazione  an- 
cor, fe  fi  vuole,  riconofcerò  io  pure  in  quello 
degno  loggctto,  che  non  nel  fuo  Confratello 
il  P.  Concina  ; Ma  diverfo  è bene  aliai , e— 
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molto  maggiore  P impégno-di  quelli  netti#*» 
dicare  la  Morale  CrRtiafiv  da  tante  e> 

corruttele,  con  coi  fiv  ardì  di  contaminar  la- 
fino  a’  noftri  giorni  ; nel  'ribattere  le  oppofi-' 
zioni , le  impolìure,  e le-  calunnie  de’fuoi-Av-*  / 
▼erfarj,  i quali  non-  dirò  la  moderazione  , m» 

F oneftà , la  gravità , e ia  Carità  Crifliana  iaJ 
ciò  violarono  notabilmente  . In  tali  circo-; 
danze  adunque  coftittlìtO  il  P.  ConcinaV  quel 
fervido  e zelante  uomo  'ch’egli  è,  noD  è da^ 
ftupire,  fe  eoa  moderato  còme  il  P»  de  Ru-\ 
|>eis,  il  quale  in  fbmigiianti  cimenti  non  è 
ufeito  io  campo-  giammai  V non  fiali  dimo- 
ftrato.  Ma  più  degno  di  éonfiderazione  , tj 
più  ftupofolo  è l’ eloggio , che  colla  lolita  fui 
modeflia  e candore  fa  lo  Storico  a femedefimo 
nella 'rteflà  pag.381.  il  quale lafcierò  che  poni 
derato  venga  in  ogni  lua  parte  dagli  avveduti 
'Leggitori:  „ Certuni,  a* quali  duole,  che  noi; 

„ ne’  notiti  giudizj,  non  vogliamo  per  uman 
„ riguardo  tradire  la  verità,  vedrebbono  pre- 
,,  Imamente,  che  noi  a piena  mano  daremmo  ' 
„ ad  elfi  pure  quelle  lodi,  che  o abbiamo  foro 
> ,,  negate  , ' o con  modefte  cenfure , de’  loro 

„ difetti  abbiamo  framraifchiate / -V-u 
IX.*  Senza  internarmi  punto  nella  Cotta 
tr.overfia,che  bolle  da  tanto  tempo  in  Firenze 
tra  il  P.  Soldati  Monaco  Valtombrofano,  e 
gli  eruditi  Foggio»  e Novellili»  d»,  Firenze , 

‘ circa  l’età  e Martirio  dì  S.  Romolo  Vefcovo 
di  Fiefole,  della  quale  mi  rammenta  di  avere 

■ - 1 • afe*  ' 
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altrove  parlato;  aggiugnerò  quella  fola  noti- 
zia, che  al  Libro,  che  il  Sig.  Giacopo  Gat- 
tolini diede  in  luce  contro  la  Vera  Ifiorta  di 
S.  Romolo  del  Sig.  Dottor  Foggini,  per  di- 
fendere contra  di  quello  Scrittore  il  P.  Soj- 
dani  ; del  qual  Libro  e controverlìa  al  f vi. 
del  Cap.iv.  del  Secondo  Libro  di  quello  Vo- 
lume difcorre  a lungo  lo  Storico . A quello 
Libro  , dilli  , del  Sig.  Gattolini , fatte  già 
vennero  dal  celebre  Sig.  Brocchi , ora  dc- 
fonro,  alquante  Annotazioni , pubblicate  non 
ha  gran  tempo,  nelle  quali  la  opinione  del 
P.  Soldani,  e del  Gattolini  combattuta  viene 
con  gran  forza  c vigore;  lìcchè  pare  ornai 
non  rimanga  adito  ad  dii  di  ragionevolmen- 
te, e con  fondamento  rifpondcrc.  Intorno  ad 
altra  Controversa,  di  cui  favella  lo  Storico 
nel  fvn.  circa  il  Vcfcovato  di  S.  Calfiano 
Martire,  e la  Santità  d’ingenuo  primo  Ve- 
fcovo  di  Sabiona  ; in  cui  contra  di  Antonio 
Roschmann  Bibliotecario  d'Infpruckfi  è mol- 
to fegnalata  . 1’  erudizione  e il  fino  giudizio 
^eir  iQlìgne  Sig.  Abbate  Tartarotti , accen- 
nerò foltanto,  che  il  dotto  P.  Bonclli  Minore 
Riformato  nel  Libro  dato  fuori  contra  del 
Tartarotti  medefimo,  per  difendere  com’egli 
s’  impegna , il  Romano  Martirologio , norL* 
pare  riufpitofia.con  molta  felicità,  non  tanto, 
per  la  confufione,  che  quivi  fi  trova,  quanto 
per  non  avervi  fatto  molto  (picco  la  critica 
c la  erudizione,  e per  non  ellervi  in  confe- 
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£uenfca di  ciò còrtfutati o frtòflìli  fondamenti 
Che  per  la  opporta  opinione  avea  riabiliti  j| 
valorofo  Sig.  rattarótti,  H quale  non  ha  cer- 
eamente dileggiato  il  Romano  Martirolo-  , 
gio,  fe  , indotto  da  forti  argomenti , ha  tro* 
vaco  in  e(To  luogo  ad  alcuna  emendazione  , ■ 
come  dimorirò  lui  fine  della  dimandino  a fua_ 
Lettera  al  Rofchmann,  valendofi  (pag.cxvi.)  - 
tdell’efpredìoni  derie  dell’  illuminat’dhno  Pon- 
Tefice  Regnante,  il  quale  nell’infigne  Opera 
fua  De  Servorum  Det  Beatificatrone , & Bea* 
torum  Canoritzàt itine  Lib  i v.  Part  ii.  Cap.xvu, 
Bdir.  Patav.  feritte  opportunamente;  Apofio- 
licam  Stdtm  noti  ju  die  are , iheoncuffi r effe  & 
certiffma  ver  itati'*  qnacumque  in  Martyrolo * 
gium  Romanum  inferra  Jnnt Nec  in  Eccle~ 
fiaflica  H fioriti  periti s proh?bìtum  dici  potefl 
confugete  ad  Santlam  Sedetti , fi  nova  corre- 
zioni* fundamenta  fuppetant.  Dai  fentimenfi 
del  P.  Bonelli  in  gran  parte  fi  fcófta  il  Ooriro 
Storico;  e poiché  aveva  quegli  avuti  Precur - 
fori  ì Bollandijii  nella  opinione  da  lui  fotte- 
ruta , i quali  e Gefuiti  fono , e predò  dello 
Storico  hanno  altri  meriti , onde  non  doveffe 
dalle  fentenze  lóro  allontanarfi  ; 1*  edere  egli 
in  tal  cafo  difeordante  da’  Bollati  iifii  vuolfc 
fi  reputi  gran  cofa  , e fi  cohti,  auafi  direi , 
per  una  fpecie  di  prodigio,  volendo  altresì  , 
Che  fe  ne  derivi,  Quanto  quello  fià  falfo , che 
alcuno  va  dicendo , (i)  lui  non  ad  altro  mira* 

fe , 
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a fèabihrt  ti  partito  th'Gefuiti.  Ma  cbf 
importa  mai,  che  in  fonniglianti  quiihom  di 
mera  erudizione  * in  cui  e in  -libertà  ciafche- 
duoo  di  fentiroome  vuole  ^ adcrifca  lo  Sto? 
rie©,  o nò,  a’  icntimcntt  di  alcuni  (noi  ConS 
fratelli  ? 11  rilevante  c più  notabile  fi  è,  chò 
fi  foftenganò  con  tutto  1*  impegno , e io  voce* 
e in  ifcritto  alcune  foro  opinioni,  le  quali  o 
juanifefiamente  erronee  e pcricolofe,  o dan-; 
nate  ancor  fieno  efpfefiamente  dalla  Sede— 
Apoftolica,  Quello  è ciò  che  dovrebbe  lo 
Storico  dimofirare  co’ fatti  alla  mano,  quanto 
fin  falfoy  per  cosi  e sè»  e varj  1 noi  Confratelli  - , 
fcaricarè  ai  uq’  accufa  , che  non  alcuno  fola- 
mente,  ma  un  mezzo  mondo  gli  appone. 

Senza  entrar  mallevadore  di  alcune  ef- 
prelfioni  alquanto  piccanti,  che  in  verfo  al 
P.  Snida oi , per  l’accennata  Gontroverfia  fo- 
pra  gli  Atti  di  S.  Romolo,  e ai  P.  Zaccaria 
Gefuira , pel  libro  da  lui  pubblicato  fopra  i> 
Vefcovi  di  Cremona  Osò  il  P,  Maraachi  nel 
fecondo  Tomo  delle  Origini  t Antichità  Cri \ 
fttant , delle;  quali  in  quello  fuo  Volume  u- 
rilènte  ailai  il  notlro  Storico*  <i)e  molto  più  il* 
P.Soldani,  che  un  ben  colerico  biglietto,  come 
dice  lo  Storico  r impennò  contro  il  P,  Marna*, 
chi  (a^,  dirò -candidamente,  che  per  ciò  che- 
fpetta  al  punto  fofta aziale,  « ncir una,  che; 
nell’  altra  controverfia , fembra  avere  ottimi 
e validi  fondamenti  la  cenfura  del  fopraccen*» 

_ Dd  * na- 
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: nato  Domenicano  ; e che.  non  fèoza  ragiono 
abbia  egli  afte  rito,  che  il  P.  Zaccaria  De  Cre- 
mona dtfputans , multa  peccai  (Ibid.  pag.^44. 
in  not.)»  febben  poi  un  foio  de  grandi;  prefi 
da  quello  Gefuita  egli  accenni , come  per 
faggio . Q,nefto  Scrittore , per  altro  erudito, 
pare  in  verità,  che  dominato  iìa  da  prurito 
di  dar  mano  a troppe  cofe,  e di  mefcolarfi 
in  ogni  genere  di  lludj;  di  quà  poi  avviene  » 
che  nelle  varie  Tue  imprefe  quali  mai  riufcita 
fia  con  felicità;  cofa,  che  in  varj  altri  Scrit- 
tori  non  foJo  degli  Antichi , ma  de’  tempi 
nollri , che  attaccati  fieno  ad  un  fimil  mor- 
bo , fi  avvera  tutto  d».  La  difefa,  eh’  egli  ci 
da , di  alcuna  fua  propofizione  ceofurata  nel 
citato  luogo  dal  P.  Ma  machia  non  molto  fe- 
lice Umilmente  mi  fembra , come  pnre  alcuna 
critica  del  Ri  Soldani , il  quale  vorrebbe  ad 
un  tempo  fteflo  difendere  e fe , e il  P.  Zac- 
caria dalle  Cenfurc  dell’  erudito  Domenicano, 
e Icaricare  fopra  quelli  F ingiurioso  titolo  d'im- 
perito (i),  che  lui  venne  impollo } fe  a ragio- 
ne, o a torto»  non  rocca  a me  il  definirlo, 
©{Ferverò  foltanto,  che  il  portar  le  ragioni  , 
che  quivi , e di  fopra  fa  lo  Storica;  del  Padre 
Soldani,  e del  Sig.  Gattolini , e il  dar  loro 
vinta  la  caufa  contro  il  Foggioi,  il  Lami  , il 
Mamachi , ed  altri  valenti  Scrittori  fui  punto 
accennato,  non  pare  gran  fatto  conforme^. 
- a’principj,  e a’ dettami,  con  cui  «rii  mede- 

/ ■ : fi- 
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fimo  alla  Tradizion  Milanefe  fi  oppone;  dì* 
chiarando  che  favolofa  ella  fia,  come  ve- 
demmo a fuo  luogo,  e che  non  fia  da  ab- 
bracciare quanto  il  celebre  Sig.  Saffi,  ed  altri 
Scrittori  hanno  Spacciato  intorno  alla  venuta- 

a Milano  dell’ Aportolo  S.  Barnaba,  e alla 

fondazione  da  lui  fatta  di  quella  Chiefa. 

Nella  Controverfia  a’  nofiri  giorni  in- 
ibita circa  l’efifienza  de’ Corpi  de’  SS.  Mar- 
tiri Tutelari  di  Brefcia,  Fauftino  e Giovita,  r 
che  da  un  Autore  Anonimo  fi  è determinata 
nella  Chiefa  di  S.  Affra,  contra  ciò  che  il 
Sig.  Biemrni  avevane  detto  nella  fuo  Storia 
di  Brucia , e che  da  un  dotto  Sacerdote-, 
Bfefciano,  il  Sig.  Don  Carlo  Doneda,  fu  da* 
bilita , giufia  la  opinione  del  Biemmi , nella 
Chiefa  di  S.  Fauftino  Maggiore  de’Benedet* 
tini,  fi  contiene  il  noftro  Storico  in  filato 
d’indifferenza;  anzi  dall’ efpreffioni;,  che  ufi 
Della  fine  del  paragrafo  [ij , pare  alquanto  - 
propenda  a favorire  le  parti  dell’Anonimo  • 
Quando  in  ciò  però  non  fia  egli  fiato  preoc- 
cupato da  impegno  di  parzialità,  di  che  te- 
mo affai;  certo  fi  dovrà  fupporre»  che  non 
abbia  mai  difaminato  la  Rifpofia  del  foptalo- 
dato  Sacerdote,  fiampata  in  Padova  , in  cui 
non  le  ragioni  fole  do.W*  Anonimo  y ma  tutre  le 
difficoltà  in  vsrj  tempi  prodotte  (a),  e quegli 
argomenti  ancora , ch’egli  s’immaginò  potere 
addurli  a favore  della  Chiefa  diS k Affra>  con* 

D d } fa* 
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lutò  dottamente  e eoa  valore . La  critica  del 
noitro  li  tori  co  , che  io  altri  incontri  notti  fi  è- 
madrata  si  connivente  per  carte  Tradizioni 
poco  fondate*  come  ha  potuto  attivi  tnallrare* 
di  favorite  una  Tradizione*  U di  cui  epoca», 
comincia  dall' anno  n8f.  fottAnto,  e chetaci 
argomenti  li  appoggia  affai  deboli  c inaan» 
eludenti?  Da  qualunque  cauta  pierò  proceda 
le  indifferenza  del  noiiro  Storico*  e la  pro- 
gonfione  ancora*  che  par  vi  Avvegga  alla»*, 
catifa  dell’  Anonimo,  e dè*fooi  Partigiani *eict 
mi  profdlo  penetra  tifiùno  dada  forza  delle-* 
tagroni  addotte  in  contrario*vk.  quali  mi  fem-* 
brano  affai  poderale*  e tale*  che  dir  fi  poìfit 
con  piti  di  ragione  ciocche  ìn  altro  fenfo  diffisi 
quivi  1q  Storico;  che fe  maggiori*  e piu  coti-ì 
vincenti  non  hanno  i Difenlori  della  cfifteiusi 
di  que*  Sagri  Corpi  nella  Chiefo  di  SL  Affra  $ 
come  pare*  che  non  n’  abbiano*  itt  manc  ai* 
tri  archerà  dà  rimettere  in  pudinjuefia.  Confai 
che  dalla  Rtfpofla  del  Sig.  Abbate  Doneda^ 
pare  disfotta  fia  inferamente.  ó ; et  r 
-r;  Scende  lo  Storico  a ragionare  alla  pag.t 
45ff*  efegg.  dd  Libro  II.  delle  Notizie  Stori-, 
che  delle  Ctìiefe  di  V'erona^  compiiate  da  certo 
Sig.  Biaucolim*  dt  cui  mi  ricorda  avete  altro* 
• »e  fotta  menzione.  Ne  paria  egli  con  lode* 
e veramente,  non  può  negar  fi*  che  gratuite* 
rito  vi  abbia  eglìi  avuto:*  quantunque  nello 
fleaderle  con  alcuna  coàifufione  proceduto 
abbia,  e io  alcune  luoghi  mancante  egli  fi  fia 
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ditttollrato  di  quel  grotto  capitale  di  critica» 
Che  richiedeva»  a tale  imprefa  . Ad  ogni,  mo- 
do egli  ha  avuto  il  merito  di  difotterrare  e 
pubblicare"  il  primo  molti  documenti  » che  a 
varie  utilimme  feoperte  ed  ottervaz  oni  dan-» 
luogo,  e molti  difvelano  abbagli  e fallita  preli. 
da  altri  Scrittori  ; con  che  viene  ad  illuitrare 
in  gran  parte,  come  dà  prima  la  Civile,  così 
in  appretto  la  Ecclelìattica  Llpria  della  illu- 
lullre  fua  Patria;  cui  non  può  negarli,  che 
recata  abbia  grande  onore  e,Lihgrandimenio 
don  folo  colla  fua  Verona  lllàfirata>  ma  an- 
tera colla  detta  pedona  fua,  per  molti  capi 
infigne,  e degna  di  Tornine  lfudi,  il  chiarir* 
luno  Sig.  Marchefe  Malici . Ha  sbagliato  iL 
Sig.  Biancolini  , come  nota  lo  ttoricò  (l)», 
fieli*  appettare'  Notizie  Letterarie  le  OJJerva «. 
zioni  del  detto  Sig.  Marchefe  Maffei,  il  qual 
errore  i come  lo  Storico  oflerva * nell*  Errata 
Corrige  manca.  Ma  permettami  egli  però,  che 
tra  i molti  errori,  non  dirò  di  poco  rilievo 
eome  quello,  ma  alquanto  piò  rimarcabili  » 
che  ne’ Tuoi  Errata  corrive  mancano  , ne  no- 
veri un  altro  in  quello  fletto  luogo,  il  quale 
Confetto  che  mi  è avvenuto  di  fcuoprire  quali 
impertfatamente;  nell’atto  cioè,  che  per. Uni 
mia  feraplice  curiofìtà  i fogli  della  V rana* 
llluftrata  andava  ravvolgendo  * Ecco  qui, 
farla  lo  Storico  alla  pag.4^9.  di  una  Lapida, 
efnlente  in  una  Chiefa  di  Verona  dettai 
, Dd  4 San • 
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Santa  Maria  Antica , in  cui  vedefi  fcolplto* 
che  Alelfandro  III.  Pontefice  confecrato  ab- 
bia l’anno  1177.  a ’ td.  di  Luglio  T Aitar  Mag- 
giore di  detta  Chiefa , e che  vi  abbia  conce- 
dute Indulgenze  deorbitanti , e a que’  tempi 
jnufitate;  ed  approva  il  fentimento  del  Bian- 
dolini , (1)  il  quale  nelle  Notizie  irtoriche  , 
per  varj  car attiri  di  falfità  , che  detta  La- 
pida, fatta  efporrè  da  certo  Prete  Giovanni , 
m fc  contiene,  e fpecialmente  perchè,  come 
da  documenti  autentici  fi  raccoglie*  nella-. 
Città  di  Venezia  trovavafi  in  quel  giorno 
appunto  il  Pontefice  , nè  mai , (1)  come  da 
altro  documento  dal  Sig.  Muratori  pubblica- 
to, fu  in  Venezia,  fpacciò  per  fuppofitizia^ 
quella  Ifcrizione.  Notò  anzi  il  Biancolini  alla 
P3gqi?-  **  Egli  è ben  vero,  che  il  Panvitiio, 
9t  e dopo  di  lui  tutti  gli  Scrittori  Veronefi 
1 *»  han  riputata  Tempre  fincera  1* Ifcrizione-, 
ili  fudetta  ....  Ciò  non  ortante,  ella  è tanto 
»♦  falfa , che  nulla  più . „ Ma  fopra  querto 
Tentiamo  un  rifletto  del  noftro  Iftorico , (3) 
che  ci  farà  ftupire  ben  affai  : Queflo  però  i 
foggìu gn’  egli , noi  noi  crediamo  univerfzlmente 
itero  \ e vogliamo,  che  fe  ri  eccettui  il  Sig.  Mar - 
chef  e Maffet , il  quale , fe  avejfe  tal  lapida  re* 
putata  vn*a , non  avrebbela  certo  dimenticata 
nella  fua  V erona  llluflrata , comecché  ivi  parli 
della  Chiefa  di  SANTA  MARIA  ANTICA , 

Let-  j 

fi)  Hotiu  m.  p afilli,  (!)  p^.417, 

(3)  Pag. 4j9,  * 
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Inètto  ch’ebbi  quefto  tratto  nella  Storia  Let» 
teraria  d’Italia,  mi  feci  tortamente  a Confut- 
iate la  Verona  llluftrata , avendo  martima-. 
cortante  di  non  affidarmi  alle  aflerzioni  di 
chicchefia,  maflìme  quando  folpette  cfTer  mi 
portano  , fe  io  medefimo  cogli  occhi  proprj 
non  mi  accerto,  quando  fiatai  Conceduto  il* 
farlo*  delle  lor  verità.  E in  verità,  che  eoa 
mio  grandiflìmo  ftupore  ebbi  a vedere  men- 
tovata non  folo,  ma  creduta  autentica  quella 
Iscrizione  nella  fuà  Ve tona  Illuflrata  dal  Mar- 
chefe  Maffei,  ove  appunto  parla  della  Cbiefa 
ài  S.  Maria  Antica , cioè*  al  cap.).  della-. 
Terza  Parte  » Sicché  il  vogliamo  * e il  non 
ervrebbela  certo  del  noftro  I dorico  altro  fon- 
damento non  potevano  avere,  che  il  fuo  ca- 
priccio, e la  pura  Sua  immaginazione  (4).  Ma 
come  porrà  mai  a quello  parto  far  credere*. 
1*  Aurore  della  Storia  , che  non  fervile  par»> 
zialità , non  fordida  adulazione , non  impegno 
o prevenzione  di  qual  fòrta  fi  voglia  lo  do- 
niini, e lo  conduca*  fpecialmentc  ove  fi  tratti 
di  portar  le  parti  di  alcun  Autore  fuo  favorito 
e parziale  ? Come  potrà  vantare  dopo  abba- 
gli, anzi  fallita  sì  lampanti;  come  potrà,  di- 
co* vantare  efattezza,  {inceriti  e difappaf- 

fio- 
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lai)  Non  pat  egli,  che  ciò  fia  utl  imitare  Lt  fran- 
chezza di  tanti  nel  metter  fuori  dcbolijjtmi  fofpelti  , 
che  pure  tòn  fuino  da  Oracoli  vogliono  ( qui  c’  è ap-: 
punto  il  Vogliamo  ) far  pajfare  per  irrepugnabili  di- 
mofir azioni  i ( pag.jo8.)  .»  K 
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fione,  quali  fi  convengono  ad  uno  Stottco  Ut- 
terartoì  Come  finalmente  dare  ad  intendere* 
che  fe*l  P.  Zaccaria  (i)  no  di  alcun*  cola * 
reo  è di  Coperchia  delicatezza  e cautelai ' OftCito* 
Padre  mio*  non  è già  un  faprabbondàte  * e 
dar  nel  (wercbio ; è propriamente  un  mancar* 
del  eiuftoe  del  accettano:  Quello  e uncafn- 
minare  alla  Cieca,  appunta  dove  li  maggiore 

oculatezza  richiedefi:  Qucfto  e un  % 

tabilmente  della  pubblica  fcd^*  lpaqciando 
francamente,  c non  con  altra  ragione  ch^ 
nn  bel  V o&luwio , una  patentiffima  felfxta.  Se. 
altri  accidenti  di  fimi!  fatta  non  s incontrai- 
fero  SA di' duelH  Storia  Letteraria, 
che  pur  vvl  ne  abbiamo  additati*  non  ba- 
tterebbe egli  quello  a taroe  Concepire  ttpro-b 
pria  fuo  ca?auete , e condotta  *,  ‘ accurate*** , 
c fmeerità  cUo  vi  alligna?  Ma  tiriamo  innanzi* 
Non  piace  allo,  Storico  noftro  la  emendazione 
che  £ fi  BiancoUni,  in  un’aggiunta  Tenitura 
contro  certo  Padre  Moconi  JeaVn£| 

Una  efprelfione  che  trovafi  nel  famofo  Ritmo 
Pipiniano,  forfè  perchè  non  fi  conforma  alla 
Lezione  pubblicatane  dal  fuo  Sig.  Marchefe 
Malici*  Ma  fenza  derogare  punto  >1  mento 
incomparabile  di  quello  Nobile  Letterato*  e 
con  buona  pace  del  noftro  Storico  fuo  par- 
zialiftìmo  fautore  in  omnibus  & per  ómmaf 
pare  al  mio  cotto  intendimento,  che  la  e- 
zione  efpofta  quivi  dal  Biancolim,  del  Junt 

-ivi.-iV;  v.;  ■ • bsl‘  ' ' ^ !'  t *' 
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ttverfiy  alludendoli  a’ Corpi  de’.SS;  Fermo  C4> 
Radico  Martiri»  in  luogo  dell  altra»  no v rw. 
•verfiì  più  acconci*  fi*  e pib  vqfiumile*Checcb#| 
la  Storico  vi  trovi  da  foggiugoeic;  tanto  pii* 
che  in  un  Codice  MS.  de’  PP.  Celetont  di  Rrj 
mini  la  lezione  dabilita  dal  Biancolioi  trovai^ 

regimata.  Si  confrontino.  da.cU  volefi'e  m£r 
glio  chiarirli  di  c&lq  Qtfccvazioni»  ohe  quctoi 
Fa  fopra  un, tal  ponto  nel  Cap.V.  delia  c^atfc 
fua  Scrittura*  o ftifpoftaaf  P.  M«or©nu 
Critiche  foggiuatevi  nel  luogo  ftt.eWr.OC*-» 
verfiamo  del  nofrro  Storico j e fi  fcorgera  sta 
m’ inganni,  o puc  dica  il  vero,  Parmi  in  oUt$ 
di  feorgere  nelle  O de rv azioni  del  Bianeobq\ 
alcuna  pib  giuda  idea  recata  èffe*  metro  C* 
feotimenti  di  quel  Ritmo  » che  non 
diede  d Contine  odatifs.  Sig.  Marchese  Maffe,F 
nell’  erudita  Oiffertazione  fopra.  * wrfi  Ritmici 
annetta  alla  fuà  Storia  Diplomatica  » e riftam- 
pata  ancora  fra  gli  Opufcoli  vecj  foggiunti  alla 
fua  Storta  leologita^QVt  alla  pag.a5l.ha  pre- 
tefo*  che  Cptefto.  Ritmo  fotte  a Jbrofe  di  tre 
*uerfii  col  qual  modo  s ’ imitava n le  Ode  > Ma 
lafciartto  dibattere  quelle  controverte  a Chi 
s'afpetta.  m ób  • 

X.  Il  Giornale  di  Roma  del  175 <>• 
prefa  (fi  mi ra  molto  fulla  giuda  il  nolVa  Sto- 
rico, il  quale  però  non  è mancato  alla  me- 
glio di  ribeccarli  e difenderli  • L’  Articola 
XVllI.  appunto  del  detto  Giornale  è deto- 
nato a dar  contezza  e faggi©  al  Pubblico 

«lei 
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del  Primo  Volume  della  Storia  'Letteraria  & 
ìt'alia  , e di  qua  è r che  1’  Autore  di  elTa», 

8 rende  motivo  di  ribaldarli  contro  il  Compi - 
ifore  di  tal  Giornale  , eh’  ei  tiene  cflete  il 
P.  Mamacbi  (i).  Suppone  lo  Storico  alla_. 
pag.485.  che  un  Novellifta,  parte  per  ioga n- 
no  , parte  con  altuzia  fpacciato  abbia-T  Ar- 
ticolo fopradetto  , come  un  Opufcolo  ufeito 
contro  la  fua  Storia.  Quello  Novellata  « di 
cui  quivi  ei  ragiona  » m’ immagino  che  lìa  il 
Fiorentino;  giacché  ne’ Tuoi  fogli  dell*  anno 
1751.  al  num.31,  Vi  fi  legge  in  data  di  Roma 
queito  breve  articolo  t „ Si  è veduto  un  Li* 
„ bretto  contenente  una  generale  e giulla 
„ Critica  fatta  al  Tomo  Primo  dell*  litoria 
„ Letteraria  d’ Italia  , di  cui  è Autore  il  P. 

Francefóó  Antonio  Zaccaria  Gefuita;  ben- 
»,  chè  in  queito  non  è terminata  detta  Cen« 
„ fura , che  deve  cdntinuarfi  in  altro  Opuf- 
colo  „ . Se  per  queito  Libretto  egli  abbia 
voluto  accennare  l’Articolo  fopra  mento  va- 
ro del  Giornale  di  Roma,  qual  forfè  farà  fia- 
to fiampato  e pubblicato  anche  a parte , io 
non  fo  dirlo  ; né  fo  intendere  per  qual  fine 
abbia  potuto  ciò  maliziofamente,  come  cre- 
de lo  Storico,  confondere  il  Fiorentino  No- 
vellifia . Poco  avveduto  Giornalifla  egli  chia- 
ma il  P.  Mamacbi  ; il  quale  non  fzt  aggiu* 
gne  lo  Storico  , (a)  che  Carfari  attaccando 
Cor  fari , non  fan  bene  i loro  affari  t come  di- 
ceva • 

' (f)  Pag.  486.  (2)  j» 
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ceva  M.  Drfpreott*.  Quello  dir  poteva  anco* 
del  noftro  Storico  il  ^Fiorentino  Novellata  « 
che  da  lai  in  piò  luoghi  venne,  e per  lo  piò 
a torto  , attaccato  . Ma  fi  difamini  l’ Artico- 
lo citato  del  Giornale  di  Roma  ; e fi  vedrà 
chi  abbia  fatto  bene  i loro  affari  , fé  il  Gior- 
nalifla  nel  criticare  il  Primo  Volume  di  que- 
lla Storia  , o pur  T Autore  di  quella  nella— 
difefa  che  tenta  d’imprendere  dalla  pag.^Sd. 
fino  alla  498.  indufive  ; giacché  io  non  ho 
nè  tempo , nè  voglia  di  tenderne  qui  il  lun- 
ghiffimo  parallelo . Chiunque  è ben  informa- 
to della  condotta,  c dell* indole  dell*  Autore 
della  Storia  , che  manifefiamente  apparifee 
a chi  fi  ponga  a fcorrerla  femplicemente , e 
meglio  affai  a chi  le  olfprvazioni  da  me  fat- 
tevi voglia,  riandare , vedrà,  e toccherà  con 
mano  quanto  inconcludenti  nano  le  djfipfe  , 
che  al  9.VUI;  flende  lo  Storico  del  generale 
filo  metodo  e contegno  ; fpecialmeote  ove 
inoltra  di  non  capire  qua!  coraggio  avuto  ab-, 
bia  il  Giornajifta,  ?Romano  (1)  dì  rinfacciar- 
gli pajjìone  nel  kiafimare , 0 celebrare  gli  al* 
triti  Scritti , Molte  delle  Cenfure  fatte  io,, 
quello  Giornale  fuccintamente  all’  Autor  del- 
la Storiai  mi  rammenta  di  avergliele  già  fat- 
te anch’io  nella  difamina  del  Primo  fuo  Vo- 
lume ; onde  non  farò  qui  che  riferirne  alcu- 
na ó da  m£:  non  datagli , o non  efpofla  pie- 
namente . Il  bel  faggio , che  fui  principi^ 

(0 


éeH’  Articola  et  da  il  Gioroahfta  y del  buoru 
gnflo  dello  Statico  nello  /lendine  in  Italiano  j 
calza  a meraviglia , t fa  vedete , che  , iebbc- 
ne  il  fuo  ftrlé  non  bianchi  4»  vivezza  e leg- 
giadria» nòn  è però  fempre  egualmente  pur- 
gato e foftenuto  , come  da  molti  altri  luoghi 
rilévafi  ; ma  tratto  tratto  languifce  e trali- 
gna . D noftro  IftoricO , che  moftra  avere  oc- 
chi per  lolo  conofcere  i dilètti  altrui  9 la  di- 
te : ,,  Ne’  Giornali  , (i)  che  da  più  perfonc 
»,  compolli  fono  » rado  è » che  intrufo  non 
,,  venga  dalla  paftìone  c dall’  artifizio  qual- 
,,  che  Articolo  di  poc’  onore  al  Giornale 
Il  che  aveva  egli  pur  detto  fin  da  principio 
nella  Prefazione  al  Primo  Volume  . Ma  il 
Giornalifta  di  Roma , il  quale  non  è nò  quel 
foco  avveduto  » eh’  egli  luppone , e che  ha 
ftpnto  molto  bene  fquadrarc  il  di  lui  talento 
e condottagli  ha  fatto  un  rimando  giuftif- 
lìmo , con  aderire  di  lui  » ripigliando  1 fopra 
citati  Tuoi  detti:  „ Ma  fe  i Giornalai  fi  ap- 
91  pagano  di  pochi  Eftràtti,,  (i)  ( come  nel- 
la Prefazione  avea  detto)  „il  noftro  Auto- 
»,  re,  come  vedremo,  appena  ce  ne  da  qual- 
,,  chedunò;  e fe  talvolta  i Giornalifti  mede- 
»,  fimi  fi  muovono  dalla  paftìone  a riferire 
,,  qualche  libro,  il  più  delle  volte  pare,  che 
„ la  paftìone  abbia  luogo  in  quefta  Iftoria, 
,,  feppurc  Iftoria  fi  può  chiamare  un’  Ope- 
»,  retta  , in  cui  non  altri  ordinariamente  fi 

cele* 
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„ celebrano  che  gli  Amici  „ Ed  ha  anco 
Ta  piena  ragione  di  foggiugnere  ; (i)  „ Pre- 
,j  ghiamo  i Lettori  di  non  ripofarfi  fui  no» 
„ tiro  Idoneo , che  fa  il  difappaflìonato,  pri- 
ma  di  ve dOre-  le  critiche  fatte  da’  Giorna* 
liftj  , e di  leggete  eziandio,  s’ è loro  com» 
„ modo  , le  Opere  criticate  „ . Ho  la  fod- 
disfazione  di  eflermi  appuntino  accordato  co' 
fentimenti  del  Grornalitfa , prima  ancora  eh’ 
io  1*  avefli  fra  mani  , nel  riflettere  fopra  la-, 
relazione,  che  et  dà  lo  Storico  alla  pag.  14. 
del  Primo  Volume  della  infigne  Opera  De 
Synoclo  . Così  -egli  ; „ Pag.  14.  difeorre-» 

„ brevemente  della  utiliflìma  e dottiflìma 
„ Opera  De  tynodo  Dicecefana  comporta  dal 
„ Regnante  Sommo  Pontefice  ; C faggia- 
,,  mente  offerta  , che  gran  lumi  pogono  da 
„ erta  trarre  i Teologi  Morali  per  le  loro 
nìrt  vhlrlfp  . rhf  mini  . -che 


una  critica  fattagli  ingiuflamente  il  chiarifit- 
mo  P.  Vezzofi  Teatino,  Edirore  delle  Ope- 
re del  Ven.  Card  Tommafi  ; quafrcchè  egli 
abbia  dubbitato  , (1)  fé  i fanciullctti  antica- 
mente fodero  annoverati  tra*  Lettori , ripor- 
tandone alcune  efprdfioni  , colle  eguali"  il  P* 
Vezzofi  ha  mtefo  parlare  della  lapida , e non 
tn  generale  , fe  fi  numer  afferò  tra  t Lettori  i 


»» 


Vindica  il  Giornalifta  alla  pag.  i$6.  da 


fan- 
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fanciulletti , o nò;  anzi  mentova  quefii  i paf* 
fi  degli  antichi  Scrittori , che  de ’ Lettori  fan- 
ciulli parlano  , e adotta  il  fentimento  loro . 
Vaga  ben  molto  fi  è la  rifleflìonc  del  Giorna- 
Jifta  fopra  certo  patto  del  nottro  Storico  alla 
pag.ioi.  (i)  ,,  Avendo  riprovato,  die’  egli, 
„ il  Siderea  del  Dottor  Fabbri  intorno  all* 
,,  ufo  del  Mercurio  , riprende  il  celebratif- 
„ fimo  Boerhaave  , come  uomo  di  poca  ef- 
„ perienza  nell’  clercirare  la  Medicina  ; e_. 
,,  configlia  il  Fabbri  medefimo  a non  voler 
,,  fare  da  Teologo,  e mettere  altrui  a cofeitnza 
„ V ufo  del  Mercurio  ; perchè  per  avventura 
,,  o non  vorrebbe  che  i Secolari  cntraffero 
y,  nella  mette  de’  Moralifti  ; o bramerebbe  , 
„ chi  fa  ? che  fi  ammettette  il  Probabilifmo 
,,  eziandio  da’  Medici.  Ma  avrà  motivo  il 
„ Sig.  Dottor  Fabbri  di  rendergli  la  pari- 
„ glia  ; poiché  , fe  un  Secolare  non  la  deve 
„ Fare  da  Moralifta , ( (ebbene  tocca  a’  Me- 
,,  dici  il  dire  fe  una  cola  nuoce , o nò  ; e le 
„ pare  a loro  ebe  nuoca,  fono  obbligati  ad 
,,  avvinarne  il  Pubblico  ) , molto  meno  la~». 
„ deve  fate  da  Medico  il  noftro  Ittorico , e 
,,  dace  la  taccia  di  poco  efpcrti  a i Dotto- 
„ ri , che  in  quel  genere  maravigliofamente 
„ fi  fegnalarono  „ . Riflette  alla  pag.i  54.  fo- 
pra le  icarfe  lodi  eh’  ei  da  alla  commendanf- 
fima  ed  utiliffima  Storia  Ecclefiaftica  del  P. 
Orfi  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  di  cui  dice 

mol- 
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molto  acconciamente,  [1]  che  quefio  Padrjz* 
ReverendtJJìmo  non  e di  quelli  , che  il  noflro 
Storico  ft  è prefijfo  di  lodare . Ed  è pure  of- 
' fervabile  V infegnare  eh ’ et  fa  a quel  grand* 
uomo  la  maniera  di  fcriver  bene  ed  utilmen- 
te la  Storia  Ecclefiaftica,  rimettendo  lui,  ed 
ogni  altro  ad  una  Lettera  diretta  dal  Pad. 
Zaccaria  al  Sig.  Lorenzo  Covi  ; la  qual  Let- 
tera, che  forfè  fi  terrà  in  conto  di  Panacea 
univerlàle  , fu  da  lui  ferina  a quefto  fìneL-, 
come  ne  attefta  pag.ijt.  di  fuggerire  al  det- 
to Sig  j,Covi  la  maniera  più  opportuna  , per 
eftendere  L Storia  della  .Città  di  Brefcia  . 
Stampati  già  aveva  il  P.  Orli  fei  Wumi  dcl- 
}’  infigne  fua  Opera  , quando  indirizzò  tale 
Lettera  il  P.  Zaccaria  a quel  Sig.  Brcfciano  ; 
c pur  non  ve  la  nomina  mai;  anzi  la  decor- 
re in  maniera , come  fe  non  avefte  nè  pure 
avuto  fentore  , eh’  ella  poteffe  eflcre  al  mon- 
do, fpecialmente  nel  mentovare  gli  Autori  , 
che  la  Storia  Ecclefiaftica  Univerlàle  pubbli? 
carono.  E da  notarli  inoltre  quanto  di  pafc 
fàggio  riflette  il  Giornalifta  fopra  la  feconda 
parte  della  Storia  del  Paraguai , (2)  pubbli? 
cata  colle  ftampe  di  Venezia  dal  Sig.  Propo- 
fto  Muratori  di  chiara  memoria,  che  lo  Sto-? 
fico  noftro  riferì  come  a lui  piacque  alla  pag, 
157.  del  detto  fuo  Primo  Volume,  e quanto 
poco  dopo  foggiunfe  intorno  alla  Serie,  o lìa 
Storia,  dal  P.  Zaccaria  pubblicata,  de’  VeP* 

E e covi 
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'covi  Cremonefi  ; che  vedemmo  eflere  flati 
poco  favorita  nel  Tomo  fecondo  delle  fuo» 
Origini , e Antichità  Criftiam  dal  Padre  Ma- 
raschi  , con  quelle  parole  : „ Non  vogliamo 
^-pèt  ora  parlare  di'  efla;  perciocché  a fi» 
t,  tempo  oc  daremo  tra1 gioito  liftratto.  Av- 
,,  vertiamo  fola n^ntèy- ette  1 Signori  Cremo- 
,,  oefi  fe  ne  «fòBà  altamente-  lagnati  „ : E in 
Ciò  Cèrtamente  elèguito  égli  avrà  il  mcrodo 
Infirmato  nella  detta  Lettera  ab  Sig.  Covi* 
ìriuda,,i  quali  fuggerimcnti,:  fié-que-fii  pollo  fi 
foSe/a  teftefè'  l?Storradella  fuaPatria  ; ac- 
chittato fi  laré&pè  'aóch*  egli  probabilmente 
preflò  de*  fudr  Góbtiétadilìi  quella  beneme- 
renza, che  ottènhér,?r'aldiie<ael  Giornalitta  , 
iPf£lfcaecark  appò  rGreraOnefi'. 
^^GidftilTuria  • partili  * •'  Whe-  Uà  la  Critica  dei 
GioiniUfta  3llf;érorelfibm  ufate- dallo  Storico 
Ulti  tiFcnit^là‘lpagiSB?dtì  -Primo  Volume 
Cèrti  Opera  -del  Canonico  MigìtScci  Palermi 
tatto..  La  fconneffionè;  é ;iiiièoerénza , che  ivi 
ricontffcitìfti'  Sfitte  dàb  Gièriialifta  y parrai  e- 
^tdentìlfima,  bèi  venir  tolta  punto  da  quanto 
in  fua  difeiir  produce  lo  Storico  faedefimo  ab- 
!à  pàg*4$>i.  e feg.  di  quello  Tèrzo  Volume: 
pi  crédette  a me , fe  nepotrà  acccr- 
fe  metjèfimo, ‘rimettendomi  io  pure 
a punto  nónc  che  agii  àitri  dotti  Cern- 
ii det  P:$fàfoathi9  * *d  Ogni  uomo  in* 
..  ; \ è drlàppèlfionato  Sé  di  aver  di- 
inoltrato  , non  aver  avuto  ragione  lo  Stori- 
**  'A  **x -v  : co 
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co  di  fchiamazzare  , come  fece  alla  pag.  igrf. 
contra  il  metodo  tenuto  dal  P.  Mamachi  nel 
far  rifpofta ..  all’  Apologia  del  P.  Manli  intor- 
so  alla  Controversa  tra  lor  fufeitata  fopra*. 
l’ epoche  de’Concilj  Sardiccnfe,  e Sirmienfe; 
delle  quali  accufe  dimoftra  qui  lo  Hello  Gior- 
nalilla  la  incongcuen2a  , dopo  aver  date  1’  e- 
fpreflioni  dello  Storico  ; Chiunque  legge  , 
«die’ egli,  quelle  parole,  s’immaginerà,  che 
„il  P.  Mamachi  abbia  caricato  di  villanie  il 
»,P.  Manli  : E pure  li  leggano  le  quattro  Let- 
tere De  rottone  temporum  Athanajianorum , 
„ delle  quali  qui  parla  l’Autóre;  e fi  vedrà, 
„fe  ha  maiufata  una  parola  inghiriofa.  QuaU 
„che  fcherzo  alle  volte  adoprato , non  do- 
„vrà  certamente  fare  sì , che  affai  ajpro , e 
„ amaro  diventi  lo  Itile , come  carica  la  cofa 
„il  noftro  difappallionato  Iftorico,,.  Se  altri 
occhi  egli  aveffe , altri  riguardi , ed  altri  im- 
pegni da  quelli,  che  tiene  lo  Storico;  vo- 

flio  dire,  fe  nello  fiato  felice  .d’una  vera  in- 
ilferenza  potefs’  egli  trovarli quale  cenfu- 
ra  non  dovrebbe  egli  dare  ,per  quello  canto 
alla  fua  Storia,  in  cui,  febben  da  Ini  non  fi 
feorgano , non  mancano  però  i fuoi  motti 
pungenti , le  fue  amarezze , e mordacità  ? 
Se  non  altro  , fi  avvezzarebbe  egli  almeno 
a forpalTare  negli  altri  piò  leggieri  mancan- 
ze . Fa  di  poi  vedere  il  Giornahfta  alla  pag. 

come  il  Sig.  Propofio  Muratori , il  qua- 
le da  prima  mofirò  inclinazione , come  dilfe 

£ c 1 lo 
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lo  Storico  , alta  opinione  del  P.  Manli,  forfè 
per  alcune  Lettere  a lui  ferine  dopo  ch’ei 
pubblicò  la  fila'  Prima  Differtazioiws , di  poi 
fi  difdife  in  un'  altra  Lettera , che  Jcrtjje  di 
P.  Mamachi , dopo  eh*  ehi>  e lette  le  fuc  quattro 
Epifiòle , ec.  la  qual  Lettera  tratta  fedelhien- 
te  dall’ Originale  vien  quivi  regidrata  dii 
Giornalifta  ; e sì  per  eifere  di  quell’  immoti 
tale- fògge* io9  come  pJr  rinchiudere  giutle** 
lodi  i»Ha  erudizione , e valore  del  P.  xMama- 
ébi-,  merita- (F-effer  letta;  Ma  lo  Storico  pre- 
tendevi), che  il  Sig.  Muratori , il  quale  noa 
-era  poi  una  palla  da  vento,  rivoltato  nuova- 
mente fi  fia  , e divenuto  fautore. del  P.  Manfi 
-dop p T Affèrth  altera  da  lui  pubblicata  con- 
tro V’kpiflolc Tconktt3ndo  di  aver  troppo  prtr 
Stipitato  il  fuo  giudizio  ,'  reptttando'jSB ARA- 
>GLlATO  il  P.  Manfi.  Ma  fopra  la  verità  di 
«uefto  fatto,  e 1’  autenticità  di  quella  nuova 
tetterà  io  non  fo  che  penfare  ;.  Avvertirò  , 

3ùìmna  cófa~,  '-elle  Oli  era  sfuggita  , e chej, 
af  Oiomalirta  di  Roma  alla  pag.nSe.  fi  ram- 
memora , che -lo  Storico  , nella  fua  Lettera 
al  Sig.  Covi , fttapazzi  il  Sig.  Lazzarini  di 
buona  memoria  y che  fu  Profejfore  di  Belle-. 
Lettere  nell * Univerfità  di.Padova-,  poiché  egli 
mon  approvava  le-  Gr  ammatiebe  e le  Rettori» 
thè  eh*  erano  iti  ufo  nelle  Scuole  della  Compa» 
gnia.  Ma  quejìe  parole , foggiugne  il  Giorua* 
lillà,  non  pójjbib  mai  togliere  il' credito , che 
*>n:  • fOsic-i^rv!  vi-  v1  •;  ha  \ 
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k&  goduto  quell'  eccellente  uomo,  nell*  repub- 
blica delle  Lettere Il  che  fi  -de*  aggiugisefe- 
a quanto  abbiamo  di  fopra  ©(fervalo  iopta 
la  Lettera  del  P.  Rev.  Giulj  intorno  al  Ra- 
tio Studiorum  della  lua  Compagnia . L’  eiprefr. 
fioni  di  niuoa  ftima  , con  cui  ha  qualificata*#* 
lp  Storico  la  Biblioteca,  o fia Eloquenza  - Jtfl- 
liana  di  Monfig.  Fontan.ini , pajono  deriva- 
te, come  nota  il  Giornalida.  (i),  dal  giudi- 
aio,,  che  ne  diede  il  March.  Maffei , e certi 
altri  con  lui  in  piò  collegati , più  dalla  pajjìo- 
ne , com’  egli  foggiugnc  , che  dalla  Sincerità 
guidato . fNon  jpuo  negarli , che  credito  , e. 
applaufo,  incontrato  abbia  tale  Opera  predo 
il  commune  de’ Letterati  , che  non  fono  tra- 
sportati dallo  Spirito  di  fazioni  ; febbene  al- 
cune mancanze,  ed  abbagli  vi  fieno. dati  da 
piò  d’uno  fcoperti,  e da  quelli  defli,  che  la 
commendarono.  Leggali  la  famofa  Lettera-» 
di  Monfìgnor  Giufto  montanini  ferina  dagli 
Élisj  alC  Autore  delle  Offerv  azioni  Letterarie  r 
in  cui  viene  quelli  rimproverato  di  folo  ave- 
re nel  Tomo  li.  di  effe  per  ben  zoo.  pagi-* 
ne  (z)  i foli  difetti , e le  imperfezioni  della? 
detta  Opera  minutamente , e ad  uno  ad  una 
annoverati  , fenza  far  conofcere  agli  Studiofi 
U\  merito  , e pregio  della  medefima  , il  quale*, 
per  altro , come  ivi  fi  nota  , riconofciuto 
venne  da  varj  Letterati,  c da’ Tuoi  Contrada 
«littori  medefimi , tra’  quali  il  Maffei  dello , 

Ec  j che 
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ctic  ivi  attaccato  * e cenfurato  venne  folla— 

gufta,  arrivò  a confettare  non  volendo,  che 
gran  forna  ci)  dell'Opera  , e dell*  Autor 
di  òffa  rende  necejfaria  coiai  difeja.  Dall*-» 
citata  Lettera  fi  fcorge  in  ^quanti  luoghi  im- 
pottanrifiimi  meriti  cenfura  la  cenfura  fletti 
del  Maffei , il  quale  vi  fi  vede  invitato  dal 
defonto  Prelato»  ad  ottcrvarc  alti  (t)  , t 
/ profondi  v effigi  di  umanità  tmprefji  in  quella 

fi ta  Scrittura  critica- , e dimoilrata  con  ciò* 
quella  Concluftone  innegabile  , che  fatale  ne» 
cefjitàfìa  dell* umana -condizione  il  tr avvedete 
e t ingannar fè:  Pretende  gran  cofc  lo  Storico 
noftro  colla  riftampa  piu  copio jay  che  pro- 
mette delle  fue  Giunte  al  Lacroix\  e quan- 
to al  Libro  de*  f^efeovi  Cremonefì , cenfurato 
dal  Giorjialitta»  protetta  di  avere  in  mano  al» 
cuni  anecdoti  da  far  ridere  il  Pubblicai  Man- 
co male-,  che  non  efprime  a fpelè  di  chi  . 
Quanto  alle  Giunte  fopradètte,  s’cgli  non— 
mitiga  , e non  ritratta  nella  riflampa  alcune 
Ptopofizioni  da  lui  fpacciate , e foftenute  nel- 
la prima  edizione,  ió  fon  certo  che  non  da- 
rà, per  copto fa  che  quella  fia,  all’Autore-» 
della  Teologia  Criftiana , non  che  al  com- 
mune  degli  uomini  faggi , fé  non  motivo  di 
ftrignerfì  nelle  fpalle  , e compatirlo.  Se  poi 
in  riguardo  alla  Serie  de’  Vefcovi  Gremonefi* 
e alle  memorie  da  lui  prodotte  intorno  a 
quella  Città , egli  farà  in  grado  di  vindicare 

, i fuoi 

(x)  OJferv.  Tom»  detto  » /.Z4**  (t)  POg»S* e 6» 
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i ftioi  fentimenti  contro  le'  accufe  , e difap. 
privazioni  da  più  parte  a fui  date,  non  far 
fci  di  farlo  , e fi  aificuri , che  il  P.  Marna-* 
chi  fteflò , e perfino  li  Cremonefi  più  faggi  T 
e fpaflìonati  faranno  li  primi  a ferii  giufiizia. 
E quello  ci  batti  avere  oflervato  fopra  1*  Ar- 
ticolo XVIU.  del  Giornale  di  Roma,  relati- 
vamente alla  Strofe  Letteraria  d’ Italia . , 

XI.  Nel  dare  ragguaglio  del  Tomo  IL 
della  infigne  Òpera  , cui  ila  lavorando  ai>- 
tonalmente  il  fopralodato  P.  Matnachi , par 
fenea  male  lo  Storico  [0  > cf}S  nm  a 
fatti  , ma  a*  Domenicani  aftribuifca  quello 
Scrittore  l*  gloria  tf  avere  nel  vaftiffìmo  Im- 
pero della  Cina  ricondotta  la , Fede . Ma  do- 
veva con  buona  grazia  riflettere  a’  fonda- 
menti di  tale  Àia  aflerzione,  e all’  efprcffio- 
ni  iqgenuifltme  da  lui  ufete  in  tale  incontro» 
Equidem , die*  egli  (x),  etfi  profittar  Infìitu- 
tttm  Dominicanum , idque  jam  m'thi  bonori  , 
atque  gloria  verter» , t amen  fi  veri  effe  ftmile 
judicarem  , ante  Societatis  jefu  Prasbyteros 
Sinenftbus  Evangelium  nunciaffe,  quam  in  eam 
regionem  penetraffent  noflri bone  eis  tandem 
numquam  adimendam  putaffem  . Nam  qui  de 
Staponiis  agensyjefuitas  primos  in  eifdem  In - 
fulis , quod  ita  veritas  pofeeret,  fui Jfe  Reli- 
gioni* Orthodoxa  pracones  dixi  , cum  ideine 
de  Sinenftbus  difputans  negarem  ? Ac  Rtccium 
auidem  exitu  fere  Saculi  XVI  in  Sinenfem - 

r E x 4 K** 
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Kcgioncm  venijfe  , few»  e/?  explot  atum,  ut  te» 
Vócari  in  ccntrcver/ìam  a nemine  pojfe  videa» 
tur.  Paté  che  lo  Storico  fi  prenda  cornea 
giuoco  della  Predicazióne  nella  Gina  del  Do- 
ménica no  Gafpero  della  Croce , che  precedet- 
te'quella  de’Gefiiiti;  dicendo,  Vt  predicò 9 
ma  col  fratto  d*  ejftrne  di  li  a poco  cacciato  '. 
Se  quello  fofle  mai  il  fentiraentò  «di  tale  fui 
efpreflìone  , che  .pure  noi  crèdo , fio  a ve- 
dere ch’egli  fia  per  beffarli  allo  fteffo  mò* 
do  , ed  avere  in  poco  conto  la  Miflìone  di 
Crifto  medefimo*,  c de*  Tuoi  Apoftoli , i qua*  ' 
li  più  volte  da*  luoghi  fteffi,  ove  cominciato 
avevano  a promulgare  il  Vangelo,  brutta- 
mente venner  cacciati.  Sente  poi  molto  ina- 
ile lo  Storico,  che  di  varie  Bolle  Pontificie 
abbia  fatto  menzione  , e dati  ahche  lunghi 
fquarej  il  P Mamachi,  di  Bolle  , dico,  proii 
benti  alquanti  Riti  fuperftiziofi,  è idolatrici» 
permeili  a*  novelli  Convertiti  dal  Gentilefi- 
mo,  da  certi  Miflìonarj  a lui  ben  noti  (4). 

Ma 

a , ' k 

( a ) Alia  pag.3 58.  fa  menzione  lo  Storico  di  que- 
lli Riti  Super flizi ofi , che  da  alcuni  di  que'  MiJfionarJ 
erari  permeai  Ma  vi  aggiugne  la  claufola  : A eri 
che  portavano  replicate  accufe  j Forfè  per  lafciare^ 
ancora  in  dubbio,  fe  il  fatto  veramente  corri fpon- 
defle  alle  fparfe  voci,  che  non  furbn  già  romori, 
o accufe  di  malevoli , ma  accufe  fondatilXme,  e 
rilevate  pienamente  dagli  fttffi  Apoftolici  Miniftri, 
éhé  in  quelle  parti  per  porre  alcun*  argine  a tan* 
to  maie  fpediti  furono , e le  di  cui  teftimonianze 
fono  a tutto  l’unì verfo  Mondo  conte. 

/ , , . . 
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Ma  dome  non  doveva  il.  noftro  erudito  Do- 
menicano darne  ragguaglio  efattiffimo  , le»* 
l’iftoria,  e la  vera,  e diftinta  relazione  egli 
dava  del  cominciamento , e progredì  dellsu. 
Religione  Criftiana  in  quelle  parti?  Poco  o- 
norc  fa  lo  Storico  a fe  medefimo,  e alla  tan- 
to benemerita  fua  Religione,  tanto  devota» 

' cd  ubbidiente  alla  Sede  Apoftolica  , collo 
fcuoterfi  , e rifentirfi  che  fa  agli  Oracoli  del 
Vaticano,  che  in  tal  propofitó  emanarono > 
i quali  finalmente  non  ad  altro  fono  diretti, 
che  a riftabilire  in  quelle  parti  la  purità  del- 
la Religione  Cattolicà , e a condannare  la», 
condotta  di  taluni , che  ardivano  con  torti , 
ed  erronei  principi  contaminarla . Non  farà 
egli  certamente  sì  mal  configliato,  che  nelle 
altrui  già  dannate  trafgreffioni  voglia  aver 
parte,  e i fulmini  delle  cenfure  già  contro»*  ^ 
d’  effe  fcagliati  tirarli  in  capo . Ha  accenna- 
to il  P.  Mamachi  tutti  gli  Scritti,  che  intor- 
no alle  Controverfie  fulcitate  da  gran  tempo 
fra  i Mifiìonarj  per  i Riti  fuddetti  fortirono 
in  luce,  perchè  adunque  non  avea  a far  men- 
zione de’ Libri,  o fio  Memorie  del  P. Norber- 
to Cappuccino , a tutti  già  note?  Ha  trala-, 
feiato  , è vero , di  toccarne  la  Proibizione»,,* 
già  fatta  dal  Regnante  Sommo  Pontefice; 

Ed  ha  fatto  benilfimo  lo  Storico  ad  accert-» 
narla  ; anzi  il  Decreto  fteflo  della  condanna 
egli  avrebbe  fatto  meglio  trafori  vere , e 
rinfacciare  al  Padre  Mamachi , acciò  fi  ve- 

1 e- 
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dettero  i principali , e veri  motivi  di  tale# 

proibizione n, 

Loda  lo  Storico  alla  pag.  558.  una  Tra- 
gedia, intitolata  il  Numitore*  comporta  dal  Pi 
£>.  Serafino  Giuitiniani  di  Genova  Monaco 
Ulivetano  ; e dopo  averne  efaltato  merita- 
mente 1 pregi,  vi  aggiunge  ( a qual  fine  e 
propofito?  Ognuno  lo  veae  ) : Che  il  degno 
Autore  di  quella  ha  faputo  dilla  famoja  Me* 
rape  del  Stgt  Marche} e Muffii  molto  bene  ap- 
profittarfi  f ftnza  tirare  £ effere  chiamato  pia * 
giario.  Io  non  ho  tempo  di  efaminare , le  fui 
modèllo  di  quelto  fi  poifa  dire  lavorata  abbia 
h Tua  Tragedia  il  P.GiufiiBiani;  fo  bene  » che 
ben  molte  Tragedie  nobiliùime,  e commenda- 
ti lìmi  e ei  Alno  Italiane  e Pranceii  , oltre  la 
Merope , alle  quali  può  avere  avuto  maggior 
riguardo  qoet  degno  Monaco.  Il  venir  fuo- 
ri lo  Storico  con  quella  lode  inopportuna— 
alla  Merop  e forno  fa  del  Sig.  March  Maifei  , 
don  altro  fa  , che  dimoitrarlo  dominatiiìì- 
mo  da  quello  Spirito  di  pailìone  e fervile— 
parzialità  » tanto  al  fuo  carattere  difconvc- 
nevole  , e di  cui  per  altro  egli  fi  tiene  im- 
mune e fgombro  del  tutto  (a),  e fufeita- 

re . ' 

(a)  Veggafi  quanta  feri  ve  Io  Storico  in  più  luo- 
ghi de*  Tuoi  Volumi,  e fpecial mente  alla  pag.488. 
del  prefente,  ove  (caricando  fe  medefimo  da  que- 
lla taccia , che  pure  gli  Ila  così  bene  y ne  aggrava 
i Giornali  (li , che  pure  allò  ftrette  leggi  di  uno 
Storico  non  fono  tentiti , e non  furori  mai  tinti  co»- 
me  luì  di  tal  pece. 
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re  10  mente  a più  d’uno  le  varie  critiche-, 
contro  di  lei  {lampare,  non  lòie  Oltramon- 
tane , ma  in  Italia  ancora  , nelle  quali  viene 
offervato  , eh’  egli  ha  faputo  molto  bene  ap- 
frofittarfi  ( non  fo  poi  fe,  come  il  P.  Giu* 
ftiniani , fenza  timor  d*  ejfer  chiamato  pla- 
giario ) di  altre  Tragedie  della  Merope  al- 
quanto innanzi  della  Tua  compolle,  e pub- 
blicate dal  Torelli Liviera  , e dall*  infigne 
Sig.  Apoftolo  Zino  . 

* Affai  p«co  onore  fi  è fatto  lo  Storico 
nella  Crìtica,  che  ha  voluto  llendere  alla», 
pag.  600.  fopra  il  libro , dato  fuori  dal  P.  D. 
Collantino  Rotigni  Prior  Cafinenfe  , quale 
hà  per  tìtolo:  lo  Spirito  della  Chic  fa  nel? 
tifò  d?  Salmi . Quello  P.  Priore , uomo  affai 
dotto,  e molto  ver  fato  ne*  fagli  Studf,  è 
quel  medefiino , di  cui  ha  fatto  menzione 
più  volte  ne*  fuoi  volumi  Io  Storico  per  oc- 
cafione  di  certe  Scritture  Anonime,  ufeite— 
dalle  Stampe  di  Cofniopoli , che  non  molto 
vantaggio  hanno  recato  aìU  fua  Storia , e » 
lòi',  che  n*  è il  degno  Autore,  perconfe- 
guenza  andarono  poco  al  dente  . Non  è ma- 
raviglia però,  fe  rammentando  lo  Storico  que- 
lla non  già  Ver  fané , 'come  quivi  la  chiama  , 
xsà  Ampia  Paragrafi , come  porta  ii  titolo 
ifteffor,1  ufeita  per  la  quarta1  volt*  in  luce  * 
procuri  nel  breve  faggio  che  ne  dà1  di  fere* 
ditali*  e cenfurarla  ih  quella  maniera  ; che-* 
più  gli  è poffibilc,  Le  lodi,  che  dà  il  P.  Prio- 
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re  all*  Anonimo  de’  lumi  , e metodo  , del  <JQ»~ 
le  fi  è egli  molto  valuto  ; «li  lodi , dico,  fé 
beo  le  ha  capite  lo  Storico , non  portano  ,r 
cora’  ei  fuppone , che  il  vero  fenfo  de*  Salmi 
non  lo  abbiano  ititelo  per  iS,  Secoli  nè  gUAn 
tic  hi  , nè  j Moderni  Crifliavi , Ma  come  po- 
tevafi  mai  avverare,  e intendere  ciò  deli' 
Anonimo  , il  quale  , come  atteiiò  il  P.  Priore' 
medefimq , Jìa  profittate  in  ciò  de ’ lumi  riuni- 
ti de’  SS.  Padri}  E con  quelli  lumi,  collegati! 
inficine,  chi  può  negare,  che  nell’ intelligen- 
za de*  Salmi  non  fi  venga  a fare  maggiori, 
feoperte , che  ciafehedun  degli  Antichi  c de* 
Moderni  in  particolare  abbia. finte?  Oltredi^ 
che , a qual  propofito  mai  mette  fuori  lo  St<K 
rico , ed  oppone  a quella  parafrafi  il  Canone  » 
del  Concilio  di  Trento , che  richiede , non-, 
doverli  intendete  la  Scrittura!,  contro  eum  fen- 
fum  , quem  & tenuit,  & tfnet  Sanila  Mater 
Ecclefia , aut  etiam  contro  unanimen  Patrum » 
confenfum  ? 11  riunire  non  folo  le  fentenze,*^ 
tpa  i principi  e i lumi  de*  Santi  Padri , corner 
quivi  fi  è fatto,  farà  forfè  un  contrapporli]; 
all*  unanime  confentimento  de’ Padri;  oppure^ 
intende  lo  Storico,  e pretende  con  ciò,  chej 
ogni  verfetto  della  Scrittura  abbia  ad  4efpor-, 
fi  fecondo  il  confentimento  unanime  di  tutti 
o della  maggior  parte  de*  Padri  ; cpfa{  r chie- 
da verun.  Commentatore  > non  fu  praticata^ 
come  non  è pur  pollìbile  il  praticarla.^  e che, 
il  non  enervare  quella  regola  fia  un  centra- 
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Venire  al  Canotìe  allegato  del  Tridentino 
Concilro?  Ma  quali  altri  faranno  mai , feque* 
fli  nói  fonò  , ftravagantiifimi  ràziocinj  ? Sej 
fcon  che  io  reputò  fuperfluo  il  ribattere  1*  ac- 
'Gemiate  rifleflioni  dello  Storico  , ed  altre  eh! 
«gli  aggiugne  alla  pag.601.  per  diicreditare 
in  uno  con  quella  altre  Opere  di  quel  dotto 
Benedettino , che  con  due  pennellate  alquanto 
nere  egli  mette  in  villa  ; dappoiché  lo  lidio 
benemerito  Scrittore  in  un  Difiorfo  Proe- 
miale alla  Paràfrafi  de’  Sagri  Inni  6 è cona 
valore  difefo  dalle  cenfure  poco  felici  del  no- 
ilro  Storico , cui  vengon  quivi  indirizzate^; 
alcune  altre  impestanti  notizie , cd  oppor- 
tuni avvertimenti.*  *v  1 a 

-’*■  FCootinova  il  nollro  Storico  a manifella- 
re  il  Talento  fuò  nell’ accennare  alla  pag.  óoj. 
la  Traduzione ' fatta  dal  P.  Fulgenzio  Coni# 
liat  deH’  Opera'  Polluma  di  Monfignor  Bof- 
iuet  Vefcovò  di  Meaux  d’immortale  memo- 
ria , data  già  in  luce  dall’  inlìgne  e degniffi- 
mo  fuo  Nipote  Monfignor  di  Troyes  fa),  la 
- J _i'j  : i ».  : qua-.',; 

* (a)  Spaccia  lo 'Storico  per  ragionevolmente  fof- 
petta  ( pag.tfoS.  ) quella  Opera  poftuma  del  graru 
Prelato  BfilJjtef  t pubblicata  dal  fu  Vefcpyo  di  Tro* 
ye?  fup  Nipote,  quale'egli  chiama  , con  termine 
equivoco  , ma  che  può  ammettere  ferii  affai  in- 
giuriòli  , Ben  . dive'fo  Nipote  dall'  immortale  Zio  . 
Ma  i Manoscritti  autentici,  in  cui  contenevali  an- 
co detta  Opera  , furono  efibi ti  dal  Prelato  Nipote 
*1  Parlamento  di  Parigi  , e da  quefli  riconofciutj 
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3uale  è intitolata  cosi  : c Trattato  del?  Amor 
i Dio  necefjario  al  Sacramento  della  Peniten- 
za fecondo  il  Concilio  di  Trento  . Troppo 
preme  allo  Storico,  che  non  ^prenda  maggior 
piede  U opinione  della  Neceflìtà  di  queii’  A* 
mor  di  Dio  nel  Sagramento  , contra  di  cui  , 
come  altrove  vedemmo,  più  d*  una  voltali  è 
dichiarato  però  non  può  non  pefargli  fom- 
mamente  che  con  nuovi  argomenti  ed  autori- 
tà venga  di  di  in  dìftabHita  . Non  fi  farebbe 
egli  per  avventura  affettato  che  in  tale  impre- 
ca s’intereflaflc  il  P.  Coniliar;  quello  eh’  ei  ino 
(Irò  di  voler  contrapporre  al  Tuo  Confratello 
P.Concina  , coll’  avvertire  alla  pag.?7j.  che 
non  è un  tndifereto  Rigorifìa.  Affé  che  mi 
par  di  vederlo  in  ora  pentito  di  quella  efc 
preflionc  , giacché  non  altri  che  gl’  indifere - 
ti  Rigorifli , e , come  fi  dichiarò  altrove,  (x) 
gli  aderenti  a quelli  di  Porto  Reale,  fi  mo- 
ftra no  impegnati  difenfori  dt  quella  opinione. 
Ma  già  (òpra  quello  abbiamo  detto  a fuffi- 
cienza  in  altra  occafione,  e fi  è ancora  ftam- 
pato  quanto  che  balla  ; perchè  chi  ha  di- 
feernimcnto  , e non  è ingombro  da  preven- 
zioni , pofla  rimanerne  illuminato  a dovere. 
Il  più  bello  fi  è , che  dopo  avere  efclufa  la-. 
v Ne- 

i » ~i  . » -*;i-  T»t..  • ^ J 

con  Decreto  de*  7.  Settembre  i?W*  Sicché  il  no. 
Aro  Storico  , alla  maniera  che  h*n>  fatto  i’Gefuirf 
fuoi  Confratelli  di  Francia  , confettar  dovrebbe  il 
fuo  inganno , e non  più  replicar*  fopra  tal  punto. 
(t)  VoL  II»  fag»  6 1* 
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Neceflìtà  dell’ Amor  di  Dio  nella  Penitenza, 
iì  fa  lo  Storico  ad  inculcare  la  Carità  ne’ fat- 
ti > c co*  ProJJìmi , e la  fommejjìom  alle  deri- 
lioni della  Chtefa . Ma  col  toccar  quelle  cor- 
de S.  R.  va  fluzzicando  il  vefpajo,  e ci  vor- 
rebbe qui  mettere  al  punto  di  ritoccare  cer- 
ti talli  a lui  poco  graditi  , il  fuono  de’  quali 
ancor  dev*  euer  frefco  negli  orecchi  del  pub- 
blico, fenza  che  d’uopo  ci  lìa  di  far  qui  altre 
Repliche.  La  lidia  pena  fembra. inoltrare  lo 
Storico  per  la  edizione,  procurata  in  r.oltjA 
lingua , della  celebre  Illruzione  Pallorale  di 
Monlìgn.  de  Raftignac  Arcivelcovo  di  Tours , 
da  un  Cavaliere  Vicentino,  cofpicuo  per  i Tuoi 
alti  natali  non  meno , che  per  la  dottrina  t 
e pietà  ond’  è arricchito.  Nel  principio  della 
pag.  607.  v’  ha  alcune  pennellate  delle  loli- 
te, con  cui  vorrebbe  deliramente  lo  Storico 
annerire  la  fama  di  quelFinfigne  Prelato,  che 
fu  uno  de’ pih  celebri  , e de’ pih  benemeriti 
di  rutta  la  Francia,  che  ottenue  in  premio 
delle  fue  fìngolari  virtU  le  dignità,  e onori 
pili  ragguardevoli , e che  ben  due  volte  fu 
eletto  al  fublimiflìmo  pollo  di  Prendente  del- 
I’  Aflemblea  Generale  del  Clero  di  Francia. 
E’  egli  forfè  quello  che  avrebbe  di  lui  a dir- 
ci lo  Storico , ma  che  con  una  reticenza  mor- 
daciffima  tralafcia  di  palefare  ? Egli  ardifee  di 
poi  chiamarlo  con  inufìtata  temerità , quali 
per  metterlo  anche  ia  ridicolo.  Povero  Arci - 
vefeovo  , morto  fenza  potere  all * Arcivefcoval 
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Cattedra  di  Parigi  aggiugnere , ficcami  ardete 
temente  defiderava  . Ma  «gli  è lalfiflimo  , che 
tali  ardenti  defiderj  avelie  in  cuore  quel  gran 
Prelato;  tanto- più  che  il  coritegno  luo,  e le 
Zelanti  fue  imprefe  , e la  condanna  fpecial- 
merìte  del  P.  Picon , non  che  procurargli  av* 
vanzamenti  di  forte  , non  potevano  le  non 
fargli  incontrare  * cóme  ben  egli  fapeva  y e 
Come  in  fatti  feguì,  le  pib  fiere  e implaca- 
bili perfecuzioni  . Ma  di  grazia  non  ci  metti 
lo  Storico  all*  impegno  di  palefar  cofe , che 
non  potrà  gradire  certamente.  Lo  zelo  ìttan- 
cabile  e ardentilfimo  , che  nodrt  mai  femprc 

2uell*  infigne  Campion  della  Chiefa  , abba* 
anza  fi  è manifeftaro  nell’  impegno  fortiflt- 
ino,  con  cui  ha  refittito  collantemente  al  par- 
tito de’  Gianfenifti , ed  ogni  Decreto  della 
Sede  Apottolica  , e fegnaramente  la  Bolla»* 
Unigenitus  ha  validamente  difefa  ;>  di  aderire 
alla  quale  fedelmente , forfè  per  ifventar  le 
impoiture  de’  fuoì  Avverlarj , nuova  protetta 
celi  pubblicò  nel  1749.  c nel  1750.  con  la  ce-» 
lebre  fua  Lettera  de’  $.  Eebbraro,  ttampàta 
unitamente  al  ino  Mandement  y in  di feia,  della 
fuddetta  Pattorale , del  quale  orerà  parlere- 
mo . Non  minor  zelo  ed  impegno  ha  però  di- 
nibftrato  quello  grande  Arcivefcovo  nell!  i ri- 
petere il  Sifterria  de’Molraifti  intorno  alla  Db 
'vina  Grazia  , e nell’ ifr  adica  re  la  zizania  di 
tante  perniGiofe  ed  erronee  dottrine , che  Ù 
ferire  eletto-  della  Morale  Chiana  ingombra» 
->■*  vano 
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vano,  e corrompevano  anche  ne’ luoghi  del- 
la fua  Giurisdizione.  Il  perchè  con  replicate 
Istruzioni  Patlorali  ha/  (limato  dovére  del  fuo 
minitlero  1’  opporli  al  perniciofo  Libro  del 
Gefuita  P.  Picon,  malamente!,  anzi  peflìma- 
mente  intitolato:  V Efprit  de  JeJus-Cbrifl 
de  Eglife  fur  la  frequente  Communion  , met- 
tendo in  piena  veduta  gli  errori  c le  mafiì- 
me  perniciofe , ond’  egli  è fparfo , e contrap- 
ponendovi , con  unzione  di  dottrina  vera- 
mente Paftorale , gl*  infegnamenti  faniflìmi  e 
incontraftabili  della  Cattolica  Chiefa  . Ritrat- 
tò dopo  qualche  tempo  , e riprovò  il  P.  Pi- 
con quel  fuo  Libro  con  una  Lettera  all’  Ar- 
civefcovo  di  Parigi , come  palefato  venne  da 
una  Lettera  Paftorale  dell*  Arcivefcovo  di 
Lione  Card,  de  Tencin  ; e quel  medefimo  Li- 
bro fu  ancora  già  condannato  da  piò  Prelati 
intigni  e zelanti  della  Francia  ( a ) . Vero  è, 
che  1*  accennata  Ritrattazione , fia  per  i ter- 
mini con  cui  fu  efprefla  , fia  pel  fenfo  in  cui 
venne  prefa , non  k (lata  cosi  profittevole  e 

Ff  atta 

{a)  La  difinvoltura  dello  Storico  chiama  gli  er- 
rori , e dannevoli  maflìme  di  tal  Libro:  Men  gafli- 
gate  Propofìz,  oni  ( Pag.  <07*  ) • Ma  non  è sì  mite  il 
Giudizio,  che  ne  formarono  varj  Prelati  della  Cat- 
tolica Chiefa  , e quello  maflìmamente  di  S.  Pont  , 
il  quale  in  una  fua  zelante  Paftorale  . ne  fcuopre^ 
il  gran  marcio  , e dichiara  di  più  infuflìciente  a 
ripararne  ì danni  la  Ritrattaiiont  , che  , come  ac- 
cennammo, ne  fece  il  Religiofo,  che  ne  fu  1*  Au- 
tore. .olvj.  :■  ■’  • • ; 
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atta  a riparare  i danni  cagionati  dal  Libro  , 
com'  eller  doveva;  tanto  piò  che  edendone 
dallo  delio  P.  Picon  data  proraeda  nella  Ri- 
trattazione  roedelìma  una  Riltampa  , in  cui 
corretti  ne  fodero  pienamente  gli  errori  , 
queda  coriezione  non  lì  è mai  veduta,  bensì 
la  ridampa,che  fu  fatta  in  Liegi fenza  corre- 
zione di  forra  alcuna.  Anzi  pubblicata  appena 
che  fu  la  Idruzione  Padorale  fopra  la  Otujli- 
Zta  Crtfhana  del  fopralodato  Àrcivefcovo  di 
Tours,  vi  fu  chi  ebbe  ardire  ài  invedirla  con 
■un  Libi  etto  intitolato:  Lettre  de  M.  à un  de 
fes  Amie  au  fujet  de  li  Iftruttion  P aflorale  4* 
Mon fe igne ur  V Archevéque  de  Tours  fur  leu* 
jf-ufìice  Chret tenne  par  rapport  aux  Sacremens 
4e  Penitence , ép  di  Eucbariflie . Contro  qua- 
tto indegno  Opufcolo  , che  non  può  edere- 
pib  ingiuriofo  alla  dignità,  e alla  dottrina  di 
quell’  Iliudre  Prelato,  e più  ripieno  di  jnafli- 
nie  perniciofe  , ha  egli  pubblicato  un  Man- 
dement , o da  Ordinazione  contenente  la  di  lui 
condanna  , di  cui  nella  nodra  lingua  è pur  Se- 
guita T Edizione  in  Venezia  nell*  anno  cór- 
rente. Ora  dopo  tutto  quedo  vengaci  pure 
a dire  lo  Storico , che  injuperabili  ojlacolt  in- 
contrò chi  in  Roma  ed  in  Firenze  (<*)  tentò 
di  far  dampare  la  Idruzione  Padorale  di  Mon- 

ll— 

ouj>  ìp  9ikK  in  H -i,.»**''  su'! 

(a)  Anzi  in  queft*  anno  medefimo  è ufeita  dalla 
Stamperia  Imperiai*,  una  nuova  Traduzione  delhL- 
P alterale  folla  Giti  (tizia  Criiiiana,  fatta  da  un  dot- 
to , pio , e zelantfiCino  Prelato* 
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figoar  de  Tovs  in  Italiana  recata  , quali  cor* 
ciò  render  fafpette  volendo  le  domine  ia- 
mflìme  , che  ivi  fi!  efpongona^.Ma  da  qual 
foncé  derivati  fieno  quelli , ed  .«Uri  confimili 
ofiacoli , che  non  di  rado  s incontrano,  lo  1% 
già  il  mondo,  e lo  dee  lapere  lo, Storico.  ho 
non  che  falciamo  pure,  che  fi  sbd^arri feau 
a fuo  talento  nel  tentare  y ;fq  polfibil  folle  , 
di  predare  alcun  follegno  .ft^ifefa  alla  caufà 
rovinofa,  anzi  difperata  di  quello  fuo  Conn 
fratello,  in  digredito  ancora  di  quei  Sogget-r 
ti  e Tribunali  autorevoli,  che.Jo  condanna- 
rono, eoa  varie  Rifleflìoni , « tratti  degni 
propriamente  di  tino  Storico  fuo  pari;  e qua- 
li nel  condannare  che  fi  è fatto  , e fpacciar 
per  erronee  alcune  fue  propofizioni,  degne  ini 
verità  d*  edere  rigettate  * fi  fia  divenuto 
proceffare^  la  pedona  di  quel  fuo  Religiofo  ,r 
fi  affatichi  a fender  noto  a tutti  , e Jptcial - 
mente  a certo  IRENEO  ; cioè , al  Pad.  Prior 
ROTIGNIi , flh'  egli  è motto  pel  fare  le  Mif- 
fioni  preparatorie  al  Giubileo  eon  grande  efti - 
inazione  4 Homo  dabbene  e gelante , e fepolto 
fu  onorevolmente  nella  Sepoltura  de 1 Canonici 
della  Cattedrale. nella  Città  in  cui  mori;  c_. 
brami  ancora  una  fomigliante  morte  a tutti 
coloro  , che.  non  celiano  di  combattere  , e 
fcreditare  H Libro  di  lui  ; forfè  perfuadendo? 
lische  per-:tutto  ciò  il  già  dannato  , c «d»f 
lui  riprovato  fuo  Libro  veniffe  ad  acquillare 
alcun  credito  ed  approvazione  , eh’ è la  inu- 
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tHe  e fciocca  prefunzione  di  taluni  # i quali 
con  efaltare  e fpacciare  per  poco  meno  che 
eroiche  le  virtù  perfonali  di  alcuno  Scrittore, 
ioftegno  e difefa  pretendono  di  recare  alf  er- 
ronee e fors*  anche  dannate  oppinioni , che 
un  tempo  divolgò  ne’  fuoi'  ferini . Io  più  ob£ 
bligato  mi  credo  a venerare  il  giudizio  di 
parecchi  infreni  Prelati  della  Francia  , e fin* 
polarmente  ai  MOnfìg.  Arcivefcovo  di  Tours^ 
iopra  la  Dottrina  di  quel  Libro , e ad  atte-’ 
«ermi  alle  maffìme  veramente  Codiane , -che 
nella  Idruzicn  Padorale  di’  quello  Prelato  * 
eommune  edificazione  de*  F-edeli  propoftei 
vennero.  Chiuderò  quedo  paragrafo  con  indìzi 
rizzare  , non  fenza  ragione  a i chiunque  il  Li*t 
bro  del  P.  Picon  perfide  ancora  a 'difendere' 
e gindificare  in  alcun  modo  * a fcreditafò 
i Prelati , che  lo  condannarono  si  giuftametìii 
te  « le  parole  delle,  che  nel  fù*  ''Mandementì 
il  Gran  Prelato  di  TOurs  rinfacciò  all’ Ano* 
nimo  Cenfore  della  Patlorafcfua  jftruziOifè* 
(i)  ,,  Se  1’  Anonimo  non  rifpcrta  il  Sagro  Ga- 
,y  rattere  , di  cui  abbiam  l’onore  di  effere-p 
9,  rivediti  , egli  dovea  per  lo  meno  rifpec- 
99  tar  , per  intereffc  proprio , le  COnvenièiixe- 
99  ed  il  giudizio  del  Pubblico.  Quanto  piò, ito*- 
99  neri  colori  carica  il  ritratto  eh’  ei  fa  delUt- 
9y  nodra  Idruzion  Padoralev-t&Oto  maggior- 
99  mente  diferedita  fe  defilo  « dando  a dive*’ 
9*  dere  da  qual  cieca  paflione  , e da  qualche 

iqG  he  cj:  fpìi: 
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>>  fpirito  di  menzogna  fia  egli  animato,,. 

Accenna  lo  Storico  alla  pag.  610.  UncUì 
lettera  ad  una  Spo/à  , tradotta  dall’  Inglefc- 
nell’  idioma  noftro  da  una  dotta  Fanciulla, 
figlia  del  rinomato  Sig.  Dottor  Cocchi  Pub- 
blico Profeflòrc  in  Firenze,  c quantunque— 
vi  fieno  date  moderate  alcune  efpreflìoni  e 
fennmenti  dell’Autore  Inglcfe,  la  delicatez- 
za dello  Storico  ha  conceputo  fcandalo  di 
una  eipreflìone  , la  quale  non  pare  che  fia 
cenlurabile , qualora  venga  prelà  nel  fenfo 
Tuo  proprio  e naturale . Eccola  qui . Si  pren- 
don  di  mira  dall’  Autore  della  Lettera  certi 
coflumi  e bizzarie  delle  donne,  fpecialmeutc 
tendenti  a fomentare  la  vanità  ed  il  luflò  de* 
loro  abbigliamenti  ; e fe  ne  parla  in  tal  mo- 
do. „ Come  i Teologi  dicono , che  alcune— 
»,  perfonc  durano  piò  fatica  ad  andare  all*  In- 
„ terno,  di  quei  che  colerebbe  loro  il  fal- 
,,  varfi:  Cosi  voi, Donne,  impiegate  pili  pen- 
„ fiero , memoria  , e applicazione  per  elfer 
„ (ciocche , di  quel  che  baderebbe  a farvi 
,»  favie  ed  utili.  Quando  io  rifletto  fopra  di 
»>  ciò  , mi  verrebbe  fantafia  di  penfare , che 
„ voi  non  fiate  creature  umane  , ma  una— 
» lòtta  di  fpecie  appena  un  grado  fopra  le 
,,  feimie,  che  hanno  piò  fclèevoli  maniere, 
„ che  alcuna  di  voi  ; e tono  animali  meno 
„ malvaggi,  e meno  difpendiofi,  cc.  „ Qual 
fine  fi  avelie  in  quella  comparazione  delle 
Donne  colle  Scimie,  e quale  il  fenfo  folle— 
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dell’  erpreffionT riferire  » chi  noi  vede,  elle  fu 
• di  porre  in  tidieòlo  il  contegno  Urayagante 
.della  maggior  patte  delle  femmine  di  oggidì; 
*di  avvertir  quelle  delle  moftruotìtà  e feioc- 
cherie , cui  van  perdute  dietro , e d*  indurle 
od  una  condotta*  virtuofa , *c  piò  degna  di 
'creature  fenfatee  ragionevoli.  Non  potrebbe 
adunque,  a’ io  non  m’ immagino,  ccnlurareo 
prendere  in  mala  parte  tali  Pentimenti , fé- 
non  alcuna  appunto  di  qdelle  vaniffime  fem- 
mine , che  vi  ii  prendon  di  mira  $ e non  vo- 
gliono udire  fopra  ciò  nè  'avvitì*  nè  ripreii- 
lioni.  E purè  il  n altro  Storico  jfteflo,  chi  ’l 
crederebbe  ? non  fòlo  ne  ha  prefo  difgufto- , 
ma  fcandalo,  fino  a parlarne  in  tal  guifa  (lì: 
% Che  un  Inglefe  così  pentì,  non  mi  fe  ml- 
„ raviglia;  ma  che  una  Fanciulla  Mugellana, 
„ nata  nel  grembo  della  Santa  Romana  Ghie- 
,,  fa  , non  abbia  quelli  fentimenti  del  fuo 
„ Autore  olafciati  del  tutto,  o moderati ro 
\y  rifiutati  almeno  in  una  nota,  è veramente 
„ poco  lodevole  cofa  „ . lo  refto  di  ciò  fom- 
mamente  meravigliato,  non  fapen do  ritrovare 
in  que’ fentimenti, efpofti  nella  maniera  che*, 
vedetì , cofa  contraria  alla  Santa  Romana  Chia- 
ma , che  mi  pare  venga  piò  tolto  oflèfa  ed 
oltraggiata  notabilmente  dalla  irregolare» 
condotta  delle  molte  vanifiìme  Donne  de* 
noftri  tempi.  Quante  volte  fi  lente  dire  da’ 
Predicatori , e il  noltro  Storico  ifteflò  quante 
li  .>'(■  . vol-T 

(t)  Pag.6tt»  > * ' 
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Vòlte  Don  avrà  egli  detto  nel  predicare  , 
bfando  le  frali  della  Scrittara  Santa  , che  i 
«peccatóri,  gli  uomini  viziofi  e maligni  hanno 

fH*  degli  animali  immondi,  de*  bruti,  c— 
e*  giumenti  infenfati , che  di  creature  ra- 
gionevoli ? MA  fu  quello  io  non  vo*  dir  da- 
va maggio.  Il  noftro  Storico  la  vuoi  fare  an- 
ètic  da  Padre  Spirituale , condannando  con 
Scflói  che  dòn  conviene  veramente  ad  uno 
-Storico  Letterario  , certo  Sig,  Abbate  Marn- 
iti (1),  perchè  tradotte  abbia  ia  verfi  lati- 
ni dite  celebri  Canzonette  dell*  Abbate  Me- 
tallaro yia  Libertà  a Nice  ; ed  il  Pentimento 
a Nice;  le  quali  pubblicò  ancóra  colle  Staiti* 
iti  Firenze  fenza  porvi  il  fuo  proprio  no- 
-tóev  Rimprovera  egli  adunque  di  ciò  il  loda- 
rti Traduttore,  come  di  efletfi  pollo  ad  un* 
imprefa  non  degna  del  Sacerdotale  grado , ag- 
giungendo ancora:  „Non  il  tradurre  in  ver- 
,,fo  latino,  maffim amence  fe  buono , come 
„il  fuo,  noi  condanniamo  in  quello  Sig.  Ab- 
bate , ma  il  tradurre  Vi  fatte  cofe,  che  ad 
„un  Ecclefiaftico  non  molto  convengono 
Ma  quelle  zelanti  ammonizioni  poteva  rifer- 
batle  S.  R pel  Confeifionale  ; febben  quivi 
forfè  non  lì  dimoftrerà  sì  fevero , e indora- 
bile  Cenfore,  come  in  quella  fua  Storia;  fe 
jnóo  che , quando  pure  indecente , e ripren- 
dile cola  lìa , al  modo , che  la  reputa  lo 
.Sporico , favore  quel  dotto  Sig.  Abbate  la- 
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vorata  tale  Traduzione»  male  certamente^ 
avrà  fatto  lo  Storico  medefìmo  a pubblicar- 
ne V occulto  nome»  e cosi  nell*  atto  ideilo, 
che  fi  pone  a correggerlo  » e condannarlo,, 
fargli  {offrire  una  fpecie  d’infamia  col  palé- 
farlo.  Ma  io  tengo»  che  rifparmiar  potuto 
aveffe  lo  Storico  quello  zelo  » e quelli  fcru- 
poli  ad  altre  occaiioni»  in  cui  più  opportuni, 
e più  convenienti  flati  farebbero  certamente. 

Fa  menzione  lo  Storico  alla  pag  dn.  del- 
la Rillampa  feguita  in  Vicenza  dell’  Opere*, 
già  mentovata  Della  Necejffttà  dell'  Amor  di 
Dio  per  «{fere  con  lui  riconciliato  nel  Sacra- 
mento , ec.  e non  può  contenerli  il  buon  Re- 
ligiofo,  che  non  ne  motiri  ancor  qui,  e fpe- 
cialmente  nella  pag.  fufleguentc,  (mania,  ed 
alterazione  ben  grande.  La  rillampa  fu  pro- 
curata dal  Cavallier  Vicentino,  mentovato' 
dianzi  con  lode  : Di  quelli  commenda  pure* 
Io  Storico  il  zelo  » e il  buon  dejtderio  di  gio- 
vare alla  falute  dell'  anime  ; ma  con  qual  ono- 
re» ed  in  qual  fenfo  egli ’I  dica»  ognuno  può 
immaginartelo;  tanto  più  che  Vico  come  a 
Commiferarlo  per  veder  male  impiegato  il  fuo 
zelo  » o certamente  mal  fervito . Fa  fpiccare* 
quella  dilàppallìone,  quella  onefià  (a),  e 

quella  t 

{ a ) La  dottrina  in  oltre , e il  buon  raziocinio 
del  noftro  Storico  fpicca  qui  a meraviglia  nel  chia- 
mare la  Caufa  promoffa  in  quello  Libro  , per  altre 
no»  dirti  molto  dubbi  afa.  Ma  fé  quella,  eh*  è bu 
più  Scura  » che  meno  arrischia  il  valore  del  Sa-  x 
gramento  » e che  più  ù conforma  a*  fcMimeotf 
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quella  Carità , che  tanto  c figge  , e pretende 
«negli  altri , col  chiamare  libercolo  tale  Ope- 
retta ; col  dire , che  altrove  ne  ha  già  par- 
ia to  col  dovuto  difprezzo  » e.  eh’  egli  e molto 
debole,  e di  niun  conto.  Conofce  (1)  a neh* 
-egli , che  qutfto  è parlar  franco  , e che  pop 
-è,  nè  fi  potrà  dir  mai  tifare  le  più  civili^  e 
le  più  moderate  maniere  „ eh’  egli  attcftò  di 
voler  praticare  (a),  quando  le  imperfezioni 
di  uno  ferino  fi  ponetfe  a fcuoprjre;  ma  chi'I 
fijpporrcbbe  mai?  /’  Amor  di  Dio  medefimp 
a tanto  lo  induce.  Oh  povero  Amor  di  Dio l 
Poffibile  , ch’ei  non  fi  fiimi  necefiario , e op- 
portuno, fe  non  quando  può  iervirc  di  pal- 
lio , e difefa  alla  maldicenza , c alle  ceniate  ' 
mordaci?  e che  in  allora  fi  efduda * quando 
pare  ci  debita  entrar  piò  che  mai  ; quando 
cioè  V anima  del  peccatore  fia  per  riconci- 
liarli con  Dio  mede  fimo , per  convertirfi  a 
lui  » per  ridonare  a lui  anef  cuore  » che  fino 
allora  avea  tenuto  rivolto  alle  creature,  e 

, V . t . fchia-  • 

delle  Seti  tiare  , e de*  Padri,  fi  reputa  molto  dub- 
bìaf»  ; che  farà  mai  della  contrariai  Afcoltiamo  co- 
me ne  parli  il  Ven.  Clero  Gallicano  ne*  Generali 
Comizi  dell*  anno  rjoo.  Inculcali  .quivi  a*  Confcjf- 
fori.  Ne  Pani  tenta  ipforum  fide!  animam  fuam  com- 
mittentet admonere  cejient  , Ut  io  pani  tendo  ineboat* 
f aiterò  Dì  le  il  ionie  Dei  ineant  vi  am , qua  foia  fecura 
fit  , gravite*  ptitatnm  in  hoc  [aiuti/  dì  [crimine , vel 
io  foli , tfued  certi i incerta  praponant  • &.  Aug.  itb.x. 
con t*  Dcnatift.  c>3*  & j. 

(xj  Pag, 61  %,  (1)  Pref,  al  Voi,  II,  Pag.  vi. 
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fchiavo  delle  pili  vili  paflioni?  Quello  egli  è 
Hrt  punto,  cui  per  capire  adequatamenre,  ' 
pace  non  vi  lia  d*  uopo  di  molte  lpccolazio- 
ni,  e argomenti  Teologici*  e che  il  folo  na- 
turale raziocinio,  guidato  dalla  tede,  valer 
pofia  a manifetlarlo  ; e quello  è ciocché  vie- 
ne fatto  a meraviglia  nella  Prefazione,  ap- 
pofta  alla  nllampa  dì  Vicenza  , checché  ne 
voglia  dire  lo  Storico.  Ma  io  tralascio  di  en- 
trare nuovamente  in  quelle  materie  , dopo 
averne  favellato  altrove  a fufficienza , e uo- 
po quel  molto,  che  nel  Libro  itelfo,  nel  lo- 
prà  riferito  Monlìg.  BolTuet , e in  cent  altri 
ne  fu  trattato  ampiamente  , c con  gran  fon- 
do, e fodezza  di  dottrine.  Tralalcio  di  ri- 
battere certi  argomenti  già  rancidi,  milieu, 
volte  prodotti,  e mill’altré  confutati,  co’ 
quali  vuole  ancora  farli  forte  lo  Storico,  c 
quel  pretendere , che  molto  fondatamente  col 
Tournely  il  Decreto  dell’ AlTemblea  del  Chrò 
di  Francia  altrove  già  accennato  li  abbia  ad 
intendere  della  fola  Necefjìtà  del  Divino  Amo- 
re di  CONCUPISCENZA  ; quando  a lettere 
cubitali  la  Dilezione  di  Dio  come  Buono  in 
fcllelfo  replicatamente  inculca , ed  eligge . 
Solo  pregherò  il  benigno  Lettore  di  riflette- 
re nuovamente  alla  moderazione  già  nota, 
c fperimentata  del  oollro  Storico , il  quale 
dopo  avere  efpollo  il  Carattere  del  Proie- 
ttante ^urieu  (i)  colle  parole  di  un  Autore 
Francefe,  ma  date  in  Italiano, perchè  ognu- 
(l)  Pa*.6l i,  ■ n0 
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no  le  capifca  , viene  ad  applicarle  , aggih- 

Snendovi  chiofe  non  meno  ingiuriofe,  e inor- 
aci , al  Novellifta  Fiorentino , con  quefti 
termini  prccifi  : „ Sembra  che  p’b  naturale- 
ritratto  non  poreftc  farfi  di  (non  da)  un- 
„ Novellifta,  il  quale  a quefto  Libro , del 
„ quale  abbiamo  ora  parlato,  e ad  alcuni  al- 
,, tri,  che  dalli  prima  edizione  di  elfo , o 
„dal  giudizio  per  noi  portatcme  , nati  fono, 
,,sì  larghe  lodi  ha  tributate  * colla  giunta-, 
vde’pfìi  infoienti  ftrapazzi,  che  di  noi  potef- 
„fe  lare.  Ben  mifero  però  è colui  , il  qua- 
j^-le  prezzi  le  lodi  di  un  uomo  di  tal  carat- 
are; e folle,  chi  gli  ftrapazzi  di  lui  non 
„ rechili  a fommo  vanto,,.  Pregherò  infic- 
ine lo  Storico  Umanismo  di  volere  accor- 
darmi , che  io  mi  avvanzi  ad  interrogarlo 
cosi:  Se  vero  fotte,  Padre  mio,  che  il  Fio- 
rentin  Novellifta  aveffe  infolentemente  voi 
ftrappazzato,  come  dite,  la  Civile , e Cri - 
fliana  Moderazione  , di  cui  vi  profetate  si 
amico  fi),  e che  volete  ognuno  intenda, 
che  nell ' opera  voflra  avrà  fempre  luogo , an- 
che nelle  Cenfure  de' maggior  nimici , vi  pote- 
va ella  permettere  il  ricattarvi  delli  ftrapaz- 
S;i  ricevuti  da  lui  con  altri  fommamente  pili 
ingiuriofi  , e mordaci  ? Tanto  piò  che  voi 
medefimo  avvertite  alla  pag.  411.  di  quefto 
fletto  Volume  il  P.  Soldani , che  potea  in _ 
quella  parte  eh'  è fua  [ parlate  di  certa  Let- 
i-  tera 
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tera  invelenita,  e furiofa,  in  cui  pib  r?  unp 
ebbe  mano,  l'critta  contro  il  Rovelli  ita  Fio- 
rentino, di  cui  abbiamo  dato  cenno  J , ari- 
che  più  rattemperare  la  pennay  che  noi  noty. 
dobbiamo  norma  prendere  dal  Gentile  Comico  , 
e dire  con  ejjolui : / 

Si  quis  efl , qui  dittum  in  Je  inclementius 
Exifltmat  effe  yfic  exiflimety  Sciai , ’ l,  ' 

Refponfum , non  diClum  effe9  quia  lajìt  prtui. 
Ma,  per  quel  eh’  io  veggo,  voi,  Padre  mio, 
non  praticate  un  terzo  cogli  altri  di  quel 
tanto  , che  voi  medefimo  efiggete  dagli  al- 
tri (a).  Checché  fia  però  dell’ irregolare- 

. con- 

• (fa  iiH  , oflirncT* 

( a ) Altro  faggio  di  quella  Angolare  moderato- 
ne , onde  fi  picca  lo  Storico , ne  abbiamo  alla  pag- 
770.  dì  quefto  Voi. , dove  parlando  di  chi'  alcuna- 
critica  ha  fatto  al  Commento  del  Gefuita  Pitturi ^ 
ch’era  fuperfluo  lo  chiamafle  Amico  può , lui  fa  la 
Jnezza  di  chiamarlo  fitulante  Seioletto  y il  quale  am- 
fàfet  di  farfi  uopi*  co*  ifebiecberargli  contro  aitante 
ardite  , e miferabili  Ojjervationi  . Il  Novellifta  Fio- 
’réntino  ne’  Fogli  di  quell’anno  (num.i7  ) parla  con 
lode  di  quefto Cenfore  del  P.  Venturi,  il  quale,  in-età 
-frefea  di  cùria  a diciatto  anni , m offra  iT  t fiere  d*  et i fe- 
rtile ; dimoftranda  un  particolar  talento , c cognizio- 
ne. Quefti  oon  può  effere  noverato  dal  noftro  Storico 
tra’ (uoi  maggior  nimici , non  avendo  fatto  altro  ,chc 
criticare , modefiamente  però , il  fuo  Amico  P.  Ventu- 
ri; e purè  fu  trattato  affai  peggio  di  quelli . Per  al- 
tro attefta  il  Novelli fta  ( col.  449.  )che  le  Ojfervazioni 
fono  pecbtragP  infiniti  sbagli  di  quel  Padre , ebe  merita 
per  altro  lode  , per  ejfere  flato  il  primo  a imprendere  ung 
maniera  di  commentar  Dante  affai  plaufibilt  « . 
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contegno  in  famigliami  occafioni  pratticato 
dallo  Storico,  per  cui  è tanto  male  fatelo  y 
c cenfnrato  dal  Pubblico , egli  ha  ben  dato' 
faggio  di  Angolare  moderazione,  ài  fpallìona-^ 
tezza  , e ai  fmeerità  fomma  rifcl  racconto^ 
che  comincia  alla  pag  647.,  e termina  nella* 
fuflegoente,  delle  glorie,  onori;  e applaufr 
attribuiti,  e refi  da  più  bande  all’alto  merito 
del  P.  Zaccaria , emulando  quivi,  non  fo  le 
pili  la  modefiia  ch’egli  ammirò  nel  Sig.  Lami 
alla  pag.419. , © pure  quella  modeJìiA  di  ben 
diverfo  carattere-,'!,che  usò  lo  Hello  nollro 
Storico  nell’ accompagnare  con  lodi  ampbllì- 
me  il  faggio  ch’ei  diede  alle  pag. 50. 51. e 51.’ 
del  Primo  Volume,  delle  Giunte  , o Supple- 
mento fatto  alla  Teologia  Morale  del  Padre 
Lacroix  Goffa  t a da<un  altro  Ge/uita  Italiano,* 
il  medelìrno  appunto,  anzi  con  lui  immeddt4 
marò  P.  Zaccaria?  Sebbene  alcuno  cenfura 
e condanna  qtìblP  altra  maniera  tenuta  peri 
ordinario  dal  faoftfo  Storico  di  efaltare^  c> 
applaudire  eftremamente  le  cofe  , che  0 a fà> 
appartengono  ,‘o  a*  fuoi  Amici  , e fautori,  io^ 
in  quello  fono  aflài  propenfo  a compatirlo 
ftpendo  quanto  connaturare  fia  • :alT  uorfròr 
quella  palliane',  e quanto  prévalutò  eli’ abbia 
in  molt’ altri  y che  o pel  carattere  cut  all'un— 
to  avevano  , come  di  Storici  1 per  grazia_. 
d’  efempio,  o per  la  molta  contrarietà,  che. 
profdTavan  di  avervi,  non!le  avrebber  dovu- 
to aderire,  c cedere  giammai.  Per  quello  io 

non 
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non  mi  farò  a centrarlo,  come  yarj  altri 
hanno  fatto  » -che  d>  tutti  quafi  i fuoi  Con- 
fratelli abbia  egli  parlato  cpn  quote,  teffen- 
do  eloggj  alle  Opere  , e imprefe  loro  , anco 
alle  più  iqippte,  e men  rimarcabili,  quali 
fono  Reckfl-;  fa^e  fare  da’ Oipvani  Convit- 
tori in  alcun  GoUeggio  (i),  Conclufiom  te- 
nute , Lettere  , o Scritture  non  mai  ulcitft 
in  luce,  idee  formate  in  materia  fcientifica, 
c cofe  limili  , delle  quali  ne’ Volumi  di  que- 
lla Storia  non  può  negarli, che  non  ve  n’ab- 
bia un  ben  lungo  catalogo . Per  tutto  que- 
llo , come  già  dilli , io  non  lo  mojellerò  con 
cenfure  , piu  tolto  lo  compatirò  di  buon  cuor, 
re  , riflettendo  , come  dilD  ancora  da  princi- 
pio , che  fc  ad  ogni  uomo  il  pii»  ingenuo,  e 
difappaflionato  difficiliflimo  egli  è il  non  rom- 
pere alle  occafioni  in  alcuno  d»  quelli  feo- 
gji , ad  uno  Storico  della  condizione,  e tetur 
pra  eh’ è il;  npll.ro,  affatto  malagevole,  e dirò 
quafi  imponibile  doveva  quello  riefcire.i  Di* 
qpella  tal  quale,  necelfiù  infuperabile  , in- 
cui  egli  trovali,  coffitinto colpe  notai  nella 
Prefazione  , infiniti  efempli , <e  riprove  ne 
abbiamo  avvertiti  nel  decorfo  deU’Efame,  o 
Supplemento  della  fua  Storia  , e in  quello 
punto  meddhno  dinanzi  agli,  occhi  un  altro, 
ci  fi  prefenta  * che  il  proporre , che  fa  lo 
Storico  alla  pag.  650.  per  apparare  la  vera\. 
e [oda  Eloquenza , come  valutabile  più  cbe~» 
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mille  altri  Volumi  di  fimjl  genere,  il  Cont- 
pendio  del  Sobrio  ( autor  Geluita  ) De  Arte ■ 
Ret/jorica  ; quando  un  tal  Libro , come  o- 
gnunq  fa  , ne  pf*to.  viene  al  di  d’oggi,  nfc 
«moderato  da  alpino,  vien  riprovato  dagli> 
(teill  odierni  Maeltri , c Profelìori  della  vc+, 
ra , e Joda  Eloquenza,  e condannato  ad  anv’ 
muffire,  e combattere  colle  tignuole,  affierpq, 
con  altri  libri  di  popo,o  niun  merito,  onde: 
ingombrata  venne , e pregiudicar*  ne’  tempfc 
andati  la  Letteraria  Repubblica!  , ..... 

XII.  Neffunp} . afpettatO'  (ì  farebbe.  !$■« 
feguenti  efpreffipru  del  noilro  Storica,  nel 
mentre  cl^e  alpupe  Autentiche  ìfcfizioni  dal 
Novellifta  Fiorentino  riferite,  gode  egli  il 
vantaggio  e la  eoipmodità  di  riportare  ne’vo- 
lùmi  della  fiw  Stpjria  (1)  : „ Di  quelle  notN 
„ zie  (cosi  egli)  debitori  fianco  al  celebre». 
„ Sig.  Dpttpr  Biapchi  di  Rimino. , il  qualpl' 
„ colle  fue  Offerva^ioni , le  ha, al  Novellili* 
,,  Fiorentino  communicate , perchè  il  dotto* 
»>  Gazettierp  in  pjh.  Novelle  qi(lpbuendole  f 
»*  vedéfle  fenza  fua  molta  fatica  riempirli  j ■ 
»,  i fogli  . ,,  Ecco  il  buon  grado , che  per  tale 
fervigio  ne  fa  Io  Storico  al  Novellala  , cnq^j 
pure  è il  canale  ùnico,  per  cui  e a.lui,  e al’ 
Pubblico  tali  Notizie  derivano.  Ma  e quante 
belle  maniere  non  ha  egli  di  riempiere  i Fo- 
gli della  fua  Storia  fenza  molta  Jua  fatica, 
ma  con  poco  ancora  fyo  gerito , e con  po- 
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chiflìmo  vantaggio  del  Pubblico?  Il  celebre-! 
Sig.  Dottor  Bianchi  a quello  fine  communica 
tah  Tue  fcppefte  e letterarie  fatiche  al  fuo 
Amiciflìmo  Novellala , perchè  appunto  ne* 
fuoi  Fogli 'vengano  date  ifi  lùce;  c:  per  quello 
medefimo  fine  lui  Ha  pure-  communicata  la— 
Lettera  , riportata  per  diftefo  nelle  Novelle 
di  quell’anno  al  Num/rj.  e da  me  riferita  nel 
fme  del  mio  Supplemento  al  Voi.  II.  di  quella 
Storia,  in  cui  una  critica  alquanto  mordace, 
che,  lui  fece  il  nollro  Autore,  per  certa  Ifcri- 
ZioUe  da  lui  pubblicata , adequatamele  ed 
spnpiataente  rifiata  . Segue- ‘ lo  Storico  (i)  : 
„ Nè  quello  già  diciamo, perchè  sì  fatta  ma- 
»V  niera  di  comporre  Novelle  gliela  vogliamo 
„ con  tanti  recare  a vizio.  Egli  le  vuole  fare 
>»  3 fuo  modo,  ed  ha  ragione:  Non  facciam 
jj-moi  la  Storia  a nollro  modo  ? E fe  egli  di- 
,»  icelTe  di/ non  approvarla,  non  gli  potrem 
,i’  rifpondere  ? Se  il  Novellila  vuole  Storie 
„ Letterarie-  fatte  a fuo  modo , le  componga 
„ da  fe.  La  dofa  cammina  pari  pari  Che 
il  nollro  Storici,  faccia  veramente  la  Storia  a 
fuo  modo , non  è cofa  nuova , e i ciechi  an- 
cor fe  Ravveggono  . Ma  ch’egli  s’immagini 
poi  di  avere  tale  facoltà,  alla  maniera  che  il 
Novellifta  Fiorentino  dello  ftendere  le  fue— 
Novelle,  oh  quello  è un  inganno  folenniflìmo. 
Il  carattere  ai  Novelli/la  per  quello  fi  è af- 
famo dal  Sig.  Lami , percnè  non  impone  le 

ob- 

(li  P \'V 


Digitized  by  Google 


.W.Ji 


AÈtATS¥oirÀ*  LtrTBX.aLft.ln.  4<5f 

•bbligazioni  molto  inette,  potéodo-e^quanoq 
al  metodo,  e quanto  allo  ftilc  è alla  eoo* 
dotta,  feguire  il  Novellifta  qifeHau  horma  j? 
che  piìi  gii  aggrada.  Onde  ha  avuto  ragione 
il  Novellila  fuddetto  di  dite  ,tifponaendo 
alle  Critiche  del  noltro  Storico  dica  il  me*» 
rodo  da  lui  tenuto:  (i)  Che  non  vuole  gli  fiìà 
preferitto  l^ge  da  altri  nello  fendere  le  fu e 
Novelli  ; e che  s’  et  vuol  Novelle  fatte  a fuo. 
modo  , le  compmga  da  fe . Ma  F librato  di  uno 
Storico  molto  maggiori  obbligazioni  induce» 
c leggi  impone  affai  rigorole  e indifpenfabili* 
Sicché  quando  avuta  aveffe  il  noftfo  Storico* 
giuda  opinione  del  carattere  lùoV  non  potea 
egli  mica  vantare  l’ ampliffimo  Privilegio  di 
fare  la  Storia  a fuo  molo , c così  di  riferire  t 
Libri  foltanto  che  a lui  piace,  <c  come  a lui 

{>iace,  fecondo  il  genio,  la  prevenzione, 
‘impegno  a ciò  lo  inducono  ^ Egh:  non  era_j 
mica  in  libertà,  per  dare  un  efempio,  tra^ 
gl’infiniti  che  fi  fon  già  notaci,  di  ano Tiferire,» 
come  ha  proteftato  francamente  di- pur  voler, 
fare-,  (i)  i Libri’  «fra- F Anonimo , -o  ha  il  P.: 
Abb.  M ****  Scritror  di  gran  merito,  contro' 
le  Opere  Teologiche  del  Marchefc:  Maffei  har 
in  varj  tempi  datiin  luce,  non  che  di  noiu; 
darne,  come  di  quelli  AeL Mafóhfuo? A wee-q 
fario,  un  fufficiente  e fedele  Eftratto;  c lo 
fteffo  fi  dica  di  tant*  altre  libertà  veramente 
poetiche  , che, afta, „flaai  ad  uno  Storico,  per 
, » G g prn 
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prmlcgifl:o:^btcfo(Jc,-fl0c9niariì:potevà!ndi, 
ha  Sincerità  ^SpaJjìmatezZia  io^p , còrnei  dicfe 
ì|  medelìntól'&fpvcllìlla  (i/;  tfecwdQ  le  tegole* 
già  trio:  .della  .naturale  equità  , e del  gius- 
eomtnune;  forv^j^  dica>,  éhanbfaa  Mila  Iftartaiì 
e pere  quello  tì:priocipakodifeiito%fi  è acl  nò*-; 
flrò  Iltorico.r  i»Ju  attua;  tfyi.Jjerijm  U'IJioria  dees 
aJfumeretfÈm^i  fòjggiugnfeul  Movettiita , *ltr*\ 
cognizioni  diJtoniiK  altre  diJtyjiAiwt.  di  cuany 
tdtTA  jnamc*Jn\  di  fiile  da'  quel  «vile  fatto  bar-, 
V Autore  'della;  §iQria  Lepori,  ortao  iil  balia  + ih 
qiiafe  feriva  va  jpc  r ulitutò  i>dfdimguer(ì  jruv 
quelle  pactiH  da  tutti  i Giocualittì  ^)  e..  No*'. 
YoUilli  deh  Mortdo  ^ ardirò  !dtre,  che. a thtcj> 
quelli  ntcdWlinferioi’eii  à è rimai  Irato  c . mii 
difettiva,  i.Tte»  itati  i Giornali  c ttovcUilli^ 
felli,  prdcmda  4»  quella  di  Romai  che  lo  hai 
cominaatr  a-iMtiioàr  beafeenie-if  quelb  ultimi' 
tempi , àiNptìslli&a-  Fiomitiinó  i :ll*to  fopràì 
ogni  altrai. da  lui  riguardato  maiiemprc  corti 
occhia  torto  t c quai  fuqt  maggior  nimico  i£ 
peri  motjvb  che  abbia  m già  accennati  in  ai**, 
tro  luogo-, , che  , ognuno;  .può  immaginarli  J 
Quella  contrarietà  del  noèro  illóricd  maHi* 
ma  mente  tcahifco  ne  ir  accennar  eh’  egli  fitil 
alcuna  coorefa, 'Letteraria  ih  cui  entrata  : Giu, 
per  avtcatùrall  Novcllifta  predetto;  palei*© 
ci  j ole;;  i » ejrssioinji  chetiti 
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che  In  tal  cafh*  éntraodovi  fegU  pcc  terso* 
quantunque  fateoka  non  fi  dimoila  molto  per* 
fualó,4eUc‘iiaghoni.  avvtcriè;  pure  in  tal  modo» 
le  ^ragioni  clavpeffona  tratta  del  Nevcjlhb»-# 
che  o in  gran  parta,  a dei  tutto*  lèrobra  chef  • 
gli  dia  perduta  la  rcaufev  AleunO  ìdi  quelli  tra  t*> 
i»>  degni  dicUqo  .d'torira  veramente  ,fo<4f 
avere  ofiervatoi^et/atto,  notare  a.  mim  l*eg*> 
gitori  ,i  i quali  accorti-  e faggi  .che  fono,  noti 
ir  faranno  lanciati  da;  lui  infinocchiare  sì  fàcile 
rncntcV  A propofitadi  ciò  xnir  fovvienc  dellat 
Critica;  che  ooa  modo  alquanto  afpro  fece, 
il  Novellila  ad  olita  DifTertazione  ddi’llluftrs. 
Monfìg.  Paffete  Hebratfmo  Mgyptio-^ 

raro,  e così  pure  ad  altre  due  Operette  di 
Ini;  pubblicatelo; m colla,  prima  dal  chianfri 
limo  Sig.  Propello  .Cori  nei  quarto^  Volume*; 
elidile  due  Sfamk  cì^norme.^  Comunque  listi 
però  dell’  eifpreffioni*»  con  cuièfief*;  tal  Cri*> 
tica,  ella  colitico  e ti  n foftonza  alquanto  di  r*-> 
gionevokstza  c di  dottrina.  Ma  il  nodro  Ido-? 
rico,  chi:  firprofeifa  edinaarose  del  merita; 
ehmio  dii  Monfig.  -PalTeri,  benché  non  lafci> 
di  cflerlail  Novellila  raedefirao,  che  in  pi$b 
luoghi  ne  ha  parlato  con  gran  lode»  ha-  prcfoi 
da  ciò  motivo*  di  prenderfelaper  lui  contri 
ifc detta  èìovelliftg  4 Parlando  egli  adunque^ 
dfcxale  Critica,  ne  ; Voi.  II.  p|g.3J^ha  detto#- 
che  tali  Dijftrtazioni  no»  R i*  forche  ftat*ò 
fono  dn  una  poco  e&itQtevolc  pnrform  fieramente 
5 io  Gg  * frar- 
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emtfcftrpch’egtì  nc  imprenderebbe  volentieri' 
hàrfeje;  ma  cbt  può  me  gito  fatti  , die’  egli  jp 
del  Uro  Autore , il  quatti  come  foggiugat^'; 
torto , una  forte  Apologia  ne  aveva  gì àfte/a  j 
Il  perchè  di  tale  critica? .vale  a dire,  li  fou-^ 
damenti  eie  ragioni  per  cui  ha  cenfurate  il 
Kovcllirta  quelle  Dilfercazioni, beo  faputo  lo 
avrebbe  io  Storico , fe  degnato  fi  forte  dir, 
lcorrerei fogli  citati.  NelVoLM.  però  della \ 
fua  Storia  (i)ei  da  faggio*  come  promerto- 
aveva,  - di  quella  Apologia  di  Monfig.  Partaci 
intitolatar  bfame  a un  Articola  delle  Novelle 
Xietterarie-P'iormtinedi  f^  Marte»  1750.  (non: 
come  dice  la  ftampa,  i75t;)  aggiunta  ad  uhi 
Tomo  detle;  Mernorie  dl  'fre’imx  iTAdonc  c- 
ftampate  in  Pefato/ P?etendeilo>  Storico  no- 
Aro,  che  convinto  fìa“  flato : e abbattuto  il 
Nò  veliirta  per  tal  Efamé  r'o  fi  a Apologià  . Il 
.dar  quelito  tanto  ad  intendere  lui  corta  po** 
cftiffìmo;  anzi  gli  apporta  la  foddisfazione  di 
far  credere1  peffìindato,  fe  non  da  lui  fteffo  »; 
il  che  farà  affai  difficile,  da  alcuno  Scrittore 
c1  Letterato  df  ;eónto  quefformidab  l fuo  E- 
lA'oto.Iooon  tengo  quello  Novellili»  per 
fallibile  in  ogni  cofa;  ma  non  dirò  nemmeno 
collo  Storico ^'che  convinto  fi  ftato  e ribat- 
tuto tìà  Monfig  Parte  ri  in  ogni  parte,  come; 
all’efaminare  la  di  Irli  Apologia  ognun  puòj 
chiarirli  . Là  prudenza  però  e moderazione j 
dì  querto  infigne"  Ecclefialiico  potrà  fervine  ; 

nuit  V di  a 
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'efempio  inficine  é di  confufione  a chi , a fi- 
che non.  efibodo' attaccato  da  prima.  Del  dar 
daggìo  di:  alcuni  Scrittori  anche  eminenti  ia 
{dignità,  e dell’ Opere  e Scritti  loro  , ado- 
-péra  efpreffioni  ardite,  itile  pungente  e moc- 
-dacei,  larcaimi , e cenfuré  folenniflìmei  .r 
-ole  .Ma  per,  ritornare  ove  c’  invita  lo  Sto* 
tiico,  eccomi  -alla  pàg.706.  dove  continovi 
jdgli.  a dare  il  conveniente  ragguaglio  delle 
,virtb , ed  iiimlri  prerogative  deldefonto  R. 
«Chiappini  (i)v  Abbate  Generale  de’Canoniai 
jBcgolari  Lateranenfi,  eh’ egli  nomina  Aleffai f- 
/kro  Maria , v quando  avea  nome  Ah  ff andrò 
&infeppey  come  doveagli  eifer  noto,  per  et* 
dér  fiato , corti’  egli  cui  vi  dice*  filo  ftrettijjìnto 
'Amico  4 ed  anche  al  iolo  oflervare  le  Ifcriziooì 
■Ibnebri  da  lui  suedefimo  riportate  alla  pag.708. 
iNoca  quivi  pertanto , lo-  Storico., 'Che  inlégnò 
-ànvarj  luoghi  quello  grand’  uomo  le  Teoio-  , 
-«che  Scienze*  c, cheli»  queft&carivoM  Lettor a 
finiofirò  tempre  oltre  modo  attaccato,  al  Sfìema 
•de  Gi/uiti  interno  la  Scienza  Media  j '-e  la  Grò* 
.zia.  Quello  fi  terrà  certa  mente- dallo,  Stori- 
co, e dagli  Amici  fuoi  in  c©nttr>fli-V!mh  poeto 
aneno  che  Eroica,  e che  zVCApotefi  di  quél 
'Grand’  Uomo  aggiunger  poffa,  feftafie  a tal, 
-un  validiifimo  impulfo . Ma  Uiciatno  gli  fcher- 
i*tyove  de’ Morti  fi  ragiona.  Vane  Orazioai 
-funebri  recitate  furono  in  lode  di' quello  ce- 
lebre-Soggetto;  ne  compofe  una,  e diffe  in 
i.i  ì Gg  } Ri- 
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.Rimino  H celebre  Sig?  Dotto!1;  Bitóchi  ♦ Jfci 
-quale  ebbe  la  forte  dreffere  Criticata  , come 
altrove  toccai  , dal  nofteo  Storico  (i)  , eoa 
.quelle  parole  sj»,  Anzi  che  le  gefla  d/eltnotto 
P.  Chiappini  , fcmbia.  aver  pretefcrfdi  cele- 
,,  brare  ^ colla  lua-.puUw  Or.aiione^ji  laudo- 
-^':-voÌiflm>i«-StUdj  deh’ Antichità  ,-i  e sdelfe  Sto- 
ria  scorale.»  e moderamento  ancheoife 
z*  fteflo  »,.  Uv  alordo  Dottor  ; Bianchi*  tàccia 
Reitera  dal&ovellilla  Fioremiao  riportata/* 
ic  ad  un  fm  Antico  diFtrenzt {Indirizzata), 
•prende  a difondere  la  pODdotra;  ai  tale*  fimi» 
^Orazione  con  tra  le  cenibrc  :j  dello  Storteti, 
quali  ribatte  ed  'annienta*  lattei buendoléì» 
rad  ignoranza  £ malignità  , *C;  alnefiun  guidò 
ic  cognizione  che  inoltra  ; a vere  con  ciò  deU* 
;Arte  Oratoria^);  dal  che  egli  moftra  Jd*  ie£ 
dere  indottola  credere ♦(^  chc.  Y Autoreti 
quella  Storia  non  è veramente  il  P.ìZaccà- 
,,  ria»  corno  Oratore , eco»»  ogni  altro ;Gg- 
fui ta\ j giacché  tutt’ii*  Gc&iti'p  preggiano 
«*, *di  coltivarci  e d'  iafcgtìare  K Arte  Ora'tò» 
4t  eia  t jJOErt) avrebbe  mai  detta  una  tale  eofav*« 
&e  mi  fòfleiilecito  il  conghietturare,  e mani- 
Ifcflare  di  senfierò,  che  mi  è palato  per  men- 
ate, dir  «onlew  che  il  non  aver  rimarcata  il 
-Dottor  Bianchi  nella  fua  Orazione  V attacca- 
: mento  ecctffivo  ch’ebbe  il  fuo  Eroe  al  Siftema 
accennato  de’Gefuiti,  qualità,  che , le  ait- 
rcora  fu -nota  a quel  degno  Letterato,  nonL 
i , - avrà 

(t)  Pag.  J78.  (tj  Hot),  fiore»*,  ipìte Z.j*4« 


/ 


\ 


Digitized  by  Googli 


Ati/r  Storia  Lettirj  Lib  UT.  4^ 

avrà  egli  itimàto , pel  lume  r£ì  prudenza  'cliè 
egii  ha  , che  ài  defonto , homi  meno  che  al 
fuo  Panegirica , apportar  dorelle  molto  onori* 
il  pubblicarla,  abbia  dato  alla  critica  dello 
Storico  il  principale  e pib forte  motivo.  ir.'.u 
~ o Avea  prò  teda  to  lo  Storico  alla  pag. 5(38. 
del.  fecondo iVplume,  neli’oecaffone  appunto 
di  enumerate  le ■ prt rogati veotji  altro  Lette- 
rato deforata;  -Ala  not  non  fasciamo.  Elogc  de* 
Santi  ; , e n’  arca  ragione  ;i  perciocché : non  £ 
Quello  ufficio  di  uno  Storico  Letterari 0 . Tur* 
tavia  ogni  regola  ha  la  fu 3 appendioe;  e trat- 
tandoli di  udii  ab  Confratello,  Di  fan  lb  re  impe- 
gnatifljmodd  Probabilifrad,  il  P.  Rtàhelmi\t) 
vomire , defonco  nell’anno  méde&no,  come 
J5ure  alquanto :di  fopra , ia>friguér do  ad  altrb 
ìuo  Confratello  rl  fàmofo  P.  Ftcb&n  (i\  potè* 
vagli  edere  permedo  quel’  tanto  y che  per  ;afe 
tri-non  farebbe  ben  fatto;  tanto  pib  'che  tali 
premette  fideranno  da  lui  giudicate  valevoli 
ad  arrecar  pregio  ed  autorha-*agli  Scritti  pub- 
blicati in  favor  del  Proba bilifiiio,  e fopra  al- 
cun’altra  contefa  di  non  dilfimile  natura  dal 
fopradetto  P>  Riohelmi  ($)v  è dal  noltro  Sto- 
rico mentovati  con  lode  . Quelli  Scritti  ed 
Opufcoli  frjponno-  da  ognuno  feorrere  e va- 
gliare a bell' agro  per  accertarli  del  loro  pefo 
ed  autoriràv 'per  non  dir  delle  inezie  ilucchi- 
Vtìli  , de’cavi«i  è 'incoerente  lorb.  Come  l'ul- 
timo Scritto  di  quello  Gefuita  pjefe  di  mira 
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i«i  Storia  idei  j Rrobabilifmp . del  P.  Concina  j 
posi  vennea  taglio  al  noitro  Storico  di  quella 
dipigeare  conJci'eguenti  pennellate:  »,  vitella 
M fua  benedetta  „ ( benedizione  talvolta  fi  è 
ufàta  per  maledizione)  „ Storia  del  Prohabir 
&tHfmo-,  .che  per  molti  luftri  a molte  pecione 
ampia  -materia  darebbe  di  piti  volumi,  fe 
„:tutta  da  capo  a fondo  fi  volelfe  difammare* 
quello  iiipplirc  fi  voleflè.,  che  mancavi* 

»,  quello  che  , vi  fi  dice  correggere  *,  ec. . „ • 
JVla  che  hanno  mai  finor  confeguito  i molti  e 
fieri  Avvcrfarj  di  quella  Storia  del  Prohaatlif» 
tno>  Le  Lettere  memorabili -di  Eufebio  Era- 
cifie  ce  lo  manifeilano  ampiamente ,;  perchè 
d?uopo  non  ci  fia  di  qui  ridirne  altro.  Nel- 
la tetterà  (i)  dello  lleflb Euiebio  ad  un  Amica 
v’  ha  ancora  nn  breve  faggio  del  libro  ultimo 
del  P.  Richclmi , il  quale  non  dà  certamente 
indizio  veruno  delle  infigni  prerogative,  che 
in  lui  ha  celebrate  lo  Storico,  e che  io  non* 
YiOglio  già  .contrattargli , di  avere  egli  avuto 
n{%)  Unintelletto  nato  fatto  al  vero,  con 
j,  un  si  giudiziofo  e critico  difeernimento, 
**>jche  fenza  lafciarfi  mai  nè  da  antichi  prc- 
,,  giudizj  » hè  da  vane;  fottigliezze  travvolr 
„ gere,  lbdamente  trattava,  e metteva  in* 
dichiaro  le  più  intricate  queftioni  „ . Ma 
poflìbile,  che  a difendere  la  tanto  sfacciata  e 
rovinofa  Caufa  del  Probabilifmo  tanto  impe- 
gno entrar  pofla  in  perfone  Religiofe,  e di 
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un  Ifrituto  particolare,  che  fi  arrivi,  benché 
a gran  torco,  e con  fomina  di  Lei  ingiuria  , 
a farla  Caufa  della  fretta  loro  Religione  ! E 
che  dopo  tante  confutazioni  , condanne  di 
Propofizioni,  Decreti  Apofrolici  , e de’ Gene- 
rali Superiori,  e varj  altri  indizj  manifefri  d’in- 
ganno e torto  pienittìmo,  cui  non  può  non 
rilevare  ogni  uomo  eh'  abbia  fenno  , fi  pro- 
feguifea  nientedimeno  a procacciarle  in  varie 
guife  difefa  e lòfregno!  Io  rimetto  ad  ogni 
uom  faggio  e prudente  il  dar  giudizio  fopr*_, 
quefra  condotta,  e fopra  la  rifoluzione  del 

Sia  cadente  P. Sanvitali,  che  per  difendere  e 
fuo  Probabilifmo,  e fe  medefimo  dal  gran 
flagello  delle  Lettere  Teologico- Morali  dei  So- 
pralodato Eufebio  Eranifìe , ha  pubblicato  non 
ha  molto  un  mefehino  Librattolo  , che  oltre 
il  rendere  degno  di  tutta  la  compalfione  il 
povero  Autore,  dimoftra  con  evidenza  fino 
a qual  fegno  di  cecità  e frupidezza  conduc 
potta  un  uom  ragionevole  la  paflione  e 1*  im- 
pegno . Ma  Tento  a dire , che  a quello  Li- 
bercolo, indegno  per  altro  di  confutazione, 
giacché  un  mero  impatto  di  fallita,  d’inezie, 
e di  fantaftiche,  e frucchevoli  riflettìoni  da-, 
trovar  fede  e approvazione  nelle  fole  tette 
deboli  e icempiate,  perfona  ci  fia  che  vada 
già  preparando  una  rifpofra  molto  adatta  e 
c fulle  rime . 

Annunzia  lo  Storico  alla  pag. 715.  la_» 
storte  di  altro  Gefuita , il  P.  Mariani , che  in 
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lingua  Italiana  alquanto  terfa,  ma  alquanto 
ancora  affettata  e ne*  vocaboli  e nello  (file» 
ha  fcritto  alcune  Novene  e leggende  (i) . Ac- 
cenna la  Vita  di  Sant'Ignazio  da  lui  fcritta  é 
pubblicata  in  Bologna  nello  fòle  mcdcfimo, 
come  l'Opera  ptà  illuftre  eh’  egli  abbia  pto- 
dotto;  e per  occafione  di  quella,  ritocca  la 
controversa , cui  efla  diede  motivo.  ScrifTe  il 
P.  Mariani  nella  Vita  del  filo  Santo  Patriar- 
ca, che  S.  Filippo  Neri  avelie  domandato  a 
S. Ignazio  l’ingreflo  nella  Compagnia  di  Gesìt, 
c cne  ne  abbia  avuta  la  ripiilfa.  Tale  fu  an- 
cora la  pretefa  de’Bollandilfi,  i quali  prefero 
a confutare  fu  tal  punto  il  Filippino  LàderebL 
da  cui  dimoftrato  fi  era  , e foitenuto  il  con-  % 
trario;  cioè, che  S. Ignazio  medefìmo  procurò 
piò  fiate  di  tirare  S.  Filippo  alla  Compagnia . 
Ora  ufeita  che  fu  la  vita  di  S.  Ignazio  del  P. 
Mariani,  ha  pubblicato  il  P.  Barbieri  Filip- 
pino di  Bologna  una  dotta  e forte  Scrittura , 
in  cui  profeguendo  la  dtfefa  de*  Scrittori  della 
Vita  di  S.  Filippo  Neri , imprefa  già  dal  La- 
derchi,  dimoftraad  evidenza,  perchè  col  te- 
ftimonio  di  Autori  accreditati  e corttempora- 
nci  allo  fteflo  S Filippo,  falfa  eflere  la  fup- 
pofizione  e pretefa  dei  P Mariani , e de’  fuoi 
Antefignaoi  Bolla  ndifti.  Le  Iole  quattro  ri- 
ghe, cne  pubblicò  di  poi  il  P. Mariani,  come 
ci  nota  lo  Storico,  dichiarando  di  tutto  aver 
prefo  il  fatto  da'  Bollandoli,  è fjato  un  tal 
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^ual  ripiego  per  giuftificarfi  fotto’l  manto  di 
quelli  dell’errore  foflenuto;  non  cflendovi 
realmente  luogo  a rifpofta  alcuna , che  ragio- 
nevole, e concludente  fia.  Nbn  è però  ba- 
llato ai  noftro  Storico  di  dimoftrarfi  anche  fa 
quello  punto  fautore  de’  mentovati  fuoi  Con- 
fratelli, cofa  già  confitela  , e da  non  farne 
flupore,  che  invertito  da  non  fo  quale  fpiriro, 
o per  meglio  dire,  (i)  colle  più  civili  e mo- 
derate maniere  a lui  tanro  conlbete,  ha  qua- 
lificato il  Filippino  ledere  hi  per  Scrittore  di 
niun giudizio , egli  argomenti  Gioì  per  vifioni . 
Ma  già  intendo,  che  a finir  di  confutare, 
non  che  il  Gefuita  Mariani,  il  nortro  Storico 
fuo  Confratello  fiali  già  accinta  la  dotta  penna 
di  quello  fteflò  Filippino,  che  ne*  partali  in- 
contri la  caufa  fua,  e de*  fuoi  Compagni  ha 
faputo  cosi  valòrofamente  difendere. 

Alla  pag.  7jo.  riferendo  Io  Storico  le 
commendabili  prerogative  del  defonto  Sig. 
Dottor  Brocchi  Fiorentino,  di  cui  in  altre 
occafioni  parlato  abbiamo,  ci  fa  intendere  tra 
l’altre  cofe,  che  flato  egli  fia  „ Un  buon- 
» Burtembaunifta,  nimico  giurato  de’Genetti, 
„ e d’altri  tali  feveri  Proba biliorifti , che- 
» °&g*  giorno  (piaccia  a Dio  che  con  diritto 
,«  fine  e con  buon  fuccerto)  vorrebbonfi  foli 
„ innalzare  ,,.  L’amiciflìmo  di  lui  Sig.  Dottor 
Lami  (i)  ci  avea  dato  prima  dello  Storico 
ragguaglio  efàtto  della  nafeita,  degli  ftudj,  c 

del- 
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delle  azioni, piò  rimarcabili,  e degne  di  !od$ 
mugnc  foggetto  ^c  foecialmencc- 
deh  mefiti aaupn e grande  .eh  egli;  ebbe  alla 
SjuidÌQ  della  fiorale  Teologa:,  /«*  delle  Òpere»' 
^e  ìa.UI  genere  compilo  con  fomma  fatica 


po  alle  g orie  ai  quei  grana  uomo,  o per 
avvalorare  alquanto  col  more  di  lui  il  lan- 
guente ;Probabilifmo,  ha  meflò  in  villa  e ce- 
lebrato'il  noftro  Storico,*  non  vi  ho  trovato 
fatta  menzione  alcuna.  Ma  pentì,  e dica  lo 
Storico, pò  eh”  ci  vuole  in  tal  propotìto,  io 


Don  debbo  perdermi : in. rodile  minuzie  v 
4*  Alcune  poche  cofe  da  notarli  brevemente 
trovo  nella  Tavola  delle  Correzioni  e Giunte 
da  farli  a\  Secondo  Volume,  c nei  fine  collocate 
del  Terzo , che  abbiamo  finora  difàrainato. 


Avea  trattato  io  storico  in  quei  volume- 
delia  contefa  inforca  tra  il  P.  Maellro  Berti 
itìfigne  ‘Agofiiniano , e certo  pretefo  Arcive- 
feovo  di  Vienna  pVr  un  Libro, che  vuoili  da 
fui  pubblicato  a dimofirare,  che  gli  Errori  di 
Bajo,  e m Qianfenio  negli' Scritti  di  quel  va- 
lente Teologo  Cattolici llimo, e del  tuo  non 
meno  Illullre  Confratello  il  defonto  P.  Rino 
Bellelli  riforgeffero  nuovamente,  e venilfcr 
difefi;  a dilfipare  la  qual  nera  calunnia  una 
dotta  e convincente  Apologia  ftefe  il  P.  Berti. 
Pi  quelli  Libri  pertanto , e di  quell*  ultimo 
fpecialihente  ha  ragionato  il  noilro  Storico 

«eli* 
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«eli* antecedente  Volume,  nella  guifa  e. for- 
ma , che  alla  meglio  fi  è facto  da  me  odèr«, 
vare  nel  nfpettivo  Supplemento , e che  il  va» 
lorofo  P.  Berci  diiammò  e rifiutò  adequata* 
mence  nel  Ragionamento  Apologetico  al  no  tiro 
Storico  indirizzato,  del  quale  diedi  pure  il 
convenevole  (àggio.  Ora  ci  . viene  a dir  fopra 
ciò  nelle  Giunte  il  noftro  Storica , . in  certa 
tuono , che  pare  avere  delipaiietLCO,  che  fi 
lufingava , che  la  fua  (1)  moderazione  e indiffe- 
renosa,  e ffer  dovere  dal  P.  Berti  lodata  ; e eh» 
quando  mai  alcuna  cofa  lui  fofle  certo  involon- 
tariamente sfuggita , avrebbe  il  detto  Padre 
imitata  la  di  lui  modeflia  (a)*,;  Indi  feguc  .a 
dire=  d’aver  fentito  con.  ammirazione , che  il 
?.Berti  abbia,  fatto  (lampare  utì  Ragionament » 
di  ben  dtverfo,/hle , die’  egli , da  quello  che  noi 
abbiamo  verfo,  di  lui  ufato.  Fino  a quello  le- 
gno gran  motivo  di  ridere  avrà  il  candida 
Leggitore,  che  benfaprà,ed  avrà  in  mente,-# 
con  quali  termini  e fentimenti  diportato  fiali 
lo  Storico  in  quell’ E lira tto,  contra  cui  il  fup 
Ragionamento  pubblicò  - il  P.- Berti,  Ma  piò 
affai  riderà,  quando  fentirà  protettare  lo  Sto- 
rico, che  vuol  pace  con  tutti c Può  effer  quella 
più  bella?  dopo  avere  ineforabilmente,  c- 
lènza  riguardo  all»;  dignità  » al  merito,  al 
pregio  dell' OpeJtdwr  delle  perfone,  infierito 
concr.a  quello,  e quell’ altro  con  tratti  di  penna' 
la  più  mordace  e fatirica,  vuol  egli  pace  con 
,il  > tut- 


x%i 

tutti}  Guerra  adunque.  Padre  mio  Revcfén» 
do,  voi  volete,  e guerra  implacabile,  finché 
voi  avete  campo  di  flagellare  ed  infanguinar* 
a:nnan  falvaq’eHpoi  chieaete  pace*,-.  e pace  con 
tutti ? lo  per  me  quella  pace  medeftma  .ve  la 
bramo  di  tutto  cuore;  ma  come  non  a veto 
dato  un^paifo  per  meritarvel*.;!  anzi  molili 
foni  ne  a vate -dafe-per  cacciarla  ben  lungi, ciò 
fermò  aliala -che ;nba  vengavi  fai;to -di  confo* 
guìrla*}  Lavoilra  mode^r  azi  orile  e indifferenza 
non  vjiccfnfente  ,‘che  affanno  prendiate  di 
cvWe  Coftfutazioni*  .Libelli;  e Apologie1,  che 
pubblicati  mal;  veWffero  contro  ia  voitra  Sto- 
ria; quantunque  ancora  non  ivi  fcuotendo  o 
difendendo  da  -quelli , porta  dir  la  genie;  à 
fiiaflime  jl  che,  -cornei  vói  dite 

jQìeltoVtneipor  credei  che  l*  ktfrmo  èa  dir  fui» 
r'apMnei  voi  .non  lo  fafe  ff  perchè  noi*- 
eè  ifnodas  nè  ragone  dii  -farlo . lar  in 
«ueflo  vi  ammiro'-;  e fcorg’o  la  grandezza 
delf  animo  solito  di  fdegrrare  appunto  nella' 
éontefb'òol  F:  Berti  (x)  il  Fimmwtl  vanto  che 
Ini  cedete  gentilmente  d*  effere  P ultimo  fiato 
a parlare.  Voi  Volete  aver  ‘riguardo  folta  nto 
al  penfar  ^y  e af>  'giudizio  de * Saggi  ; e ciò 
nella  caufa'prefetìre  maffimamente,  irt  cui  fe 
qualche  errar  difiampa  fi  ttnàgga , voi  non  Ca- 
pete vedere,  ebe-po/frz  rifpofiittrfi dal  P.  Berti* 
: Ma  qui,  Padre  mio 3*pw  polfo  piò  du- 

rarla a fodeiBete  un  finto  pdrfonagg  o ; par- 
lia- 
mo *Vf»7J0.  (1)  PtgifiS. ■>  fe)  \ 1) 
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liamo  chiaramente , e fuor  d’ogfìi  metafora  « 
Emulazione , jl  Ragionamento  Apologetico  del 
p.  Berti  egli  non  può  efler  piò  fatale  per  Voi; 
oltre  la  dottrina  profonda  che  contiene*  e.i 
fali  graziofi  e piccanti  ond’è  alpsrfo  * ribatte 
Cton  tale  forza  c vigore  i vodri  raziocinj,  e 
lc:criticho.  Qfferyazvohi,  che  nel  Seconda  Vo»- 
lumedelU.  voftra  Stòria  ilefe  avete  contri 
di  Jhì«*  ohe  noti  vi  feda  • pili  luagoarealdirvi* 
oad^fenrlervi  * quando  non  vogliate  appunto 
imttaire  le  Donne,  (0»  che  per % la  loauocitl 
(fon  ,■ voglio»,  mai  federe. , e replica»  femprt* 
fmefà  abbtrn  la  gloria#  ejfer  9 ùltime  rìmafi 
*\\ckwiar4*iA\  hìavellifta  di  Firenze  ♦ dopa 
aver- 'dato  breve  faggio  di  qued^fiforiilTuno 
Ragionamento  ^iJRffesij»  che -voi  avete  della-* 
Cenfura  fatta  gli  , RrBerti^)  av-tftp;  i\n  tal 
to.ntraecambio'i  che  ve  ne  potiate  thtamartonr 
Penta  per  tfitfoH  tempo  di  vo/ìr  avita;  C qufflp 
dovrebbe  edere  iffentimento  e ifQiudiziq  di 
tott?  coloro k che  riandato  lo  hanno  con  at- 
tenzione . Sicché , Padre  mio , la  ritenutezza 
e il  fjlenzio  » che  yi, fiere  preÈlfo  di  oflervgre 
in  quello  incontro  »-  lafciatemelo  dire  chiara? 
mence,  non  pare  molto  vimipfa  e meritoria* 
giacché  4a  tute’  altro  motivo-  proveniente  * 
che  da  magnanimità,  e non;  curanza  di  giu- 
dicarvi e difendervi,  quanda  il  modo  nc-. 
avelie  e la  ragione . Mi  piace  però  fomma- 
mcnte»  che  al  Giudizio  de'Saggj  abbiate  voi 
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rimetta  la  difcuttìone  di  quello  punto  ; vale  i 
dire,  de’voltn  argomenti  e ragioni  rimpetto 
a quelle  del  P.  Berti  voftro  Avverfàrio,  e-, 
defefe,  che  voi  volete  far  credere  d’ edere 
ancora  in  grado  di  porgere , quando  il  vi  pia- 
cele, alla  voltra  caùla  ;;mGntre  a quello  Tri- 
bunale medettrao  ben  volentieri  io  mi  iottoi 
metto;,  con  una  fondatiffirfia  iìcurtà,  che  non 
polFa  non  eflermi  fatta  piertnfima  ragione.  i> 

« E qui  iò. chiudo  il  mio  Supplemento , qua* 
lunque  cglifia,  ai  tre  Volumi  finora  pubbli- 
cati della  Storia  Letteraria  d*  Italia,  dimeni  è 
manifeltò  òhe  Autor  fia  il  P.  Francefco  Anto- 
nio Zaccaria  Gefiuta . La  rillettezza  del  ten*. 
po,  che  ‘ho  impiegato  in  quell’opera,  e le», 
molte  otìòtìpazioni  di  ben  altro  genere-  e ri- 
levanza, per  le  quali  mf:  è forza  di  -tratto 
tratto  intralasciare  gli  Studi , e le  tanto  db- 
fcrtévoli  Letterarie  pefquififcioni  , non  mi 
àivfannd  : fbtfe  fatto  rinfeife  in  tale  imprefa^ 
alla  manterrà  che  io  defiderai  fin  da  principio, 
ft'che  la  nece/fità  di  quella  Storta  Letteraria; 
tt  la  utilità*  del  Pubblico  richiedevano . Ad 
ogni  modo  alcune  non  dilpreggievoli  riflefc 
fiohijChefocontenere  quello  mio  Supplemento , v 
non  lo  renderanno  indegno,  come  confido  , 
degli  occhi  del  pubblico,  e del  gradimento 
ancora  , fe  tanto  mi  è dato  di  prefumere  , 
de* faggi  e prudenti  Leggitori.  Non  c’incol- 
pino però  quelli  di  poca  efattezza  , o di  ne- 
gligenza c difavvedutezza  notabile , fe  in  al- 

*U\1  tri 

- # * 


Digitized 


alea  Storia  Latte*.  tu.  481 

tei  pirati,  che  v’ha  inquefta  Storia  Letteraria 
non  immeritevoli  di  riflelfione  e difamina,  ag- 
girate» non  fi  è il  preftnte  Supplemento.  Molti 
et! molti  ve  n’avra,  il  confelìb,  quali  non  fi 
fòranno  aggiunti  dalla  mia  ottufità,  e che-, 
per  la  fretta  ancora»  con  cui  mi  è convenuto, 
faticarvi,  fenza  però  alla  dovuta  fedeltà  ed? 
efattezza  mancar  punto , mi  faranno  sfuggiti 
dall’occhio.  Varj  ve  n’ha  per  altro»,  che  fi 
fono  da  me  rilevati  beniffirno,  e che  tengo, 
prefenti  in  quello  mentre  ideilo,  i quali  non, 
fitto  n da  me  difaminati , parte  per  ma  ncanzai 
di  varj  Libri,  che  a ciò  mi  faccvan  medieri,, 
parte  per  non  effere  gran  fatto  rimarcabili  ed 
mrcreffanti,  e parte  finalmente  per  lafciare^1 
al  notlro  Storico  materia  di  compilare  il  Sup- 
plemento ch’egli  ci; ha  già  promeiTò  a’  Volumi, 
della  fua  Storia,  lo  non  tengo  dubbio,  che-*r 
\\  Amore  del  verjo <,  e dèi  Pubblico  difinganno*. 
onde  fi  profefia  tanto  animato  lo  Storico  me», 
defimo , è eh*  egli  attefta  effergli  fiato  il  foto 
ed  unico  motivo. di  compilare  la  fua  Storia , 
Letteraria,  non  gli  abbia  a far  riguardar  con, 
tolleranza  e forfè  con  occhio  favorevole^, 
quello  Supplemento , che  io  gli  offro,  e che  ho 
Itelo  per  que’ fini  raedefimi,,  che  ; lui  danno  , 
sì  a ouore,  e per  minorargli  in  parte  quella!-, 
fatica,. che  a coramun  beneficio  fi  è voluto, 
iadoflàre . La  beo,  ; nota  Moder  azione  c indiffe- 
rénza,  con  cui,  fecondo  abbia m poco  fa  av-t 
versila.  d’ altre  cenlurc  fatte  a quefta  fua.. 
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iSforw  Letteraria  non  òq  ptefct  affermo»;  od 
fatto  rifentómento,  motivo^  avra:di . iegaalacfii 
d fpiccare;ben  molto  netfainsobcfo:  prcientc^ 
Cómpatendò  gli  errori  * k XvuteV1  da.cinnoa* 
andrà  cfcntc  quello  mio  Supplemento  prestai 

3 aali  ben  egli  fa , poter  coki  Colo  andar  deb 
irto  immtìrfe'f  che  ftr-  ó;-.»q.  s-ciot  , * 

i » Sciolti  da  tutte  le  pulitati  umanewa-J-ì 
Per  quella  ragione  egli  non*  prcnderà-jpdbaU  , 
alcuna  di  certe  efpreflìoni  alcun  poca  pio*: 
canti  e rifetìtite,  delle  quali  a certe  occaùont; 
io,  che  non  fon  già  un  Novizio  Certofino  (a)*i 
mi  fon  trovato  quali  in  necdfità  di  fere  ufo,* 
per  dare  il  Conveniente  péfo  c rifalto  allenì 
cenfure e cOtìfutazioni  che  occorreva  di  fare,, 
le  quali,  come  m*  infegna  lo  Storico  meddiL 
mo , non  efigge  la  Crtfiiana  modefita  $•  chtìq 
fieno  languide , e quafi  intirizzite  dal  freddo +> 
tanto  più  eh’  egli  raedelìmo , cò4  ncmicdi 
dello  fetivere  mordace  e pungente  (a),  e còsti 
impegnato  à praticare  le  più  civiltà  le  più  mo4> 
dejìe  maniere , mi* ha  iti  dò  -prevenuto  affai: 
competentemente  con  f efempio  , Sebbene*. 
*8Ìiè  un  far  torto  alla  di  hii  magnanimità  oì 
foda  virtù  il  fupporre  cherifemire  egli  ft  pof* 
fa,  e alterare  per  alcun  motto  frizzante,  che 
ufeito  mi  fia  , e forfè  non  lènza  ragion,  . dalla 
penna . Sa  ben  egli  che  quelle  fono  pure 
adjaccnze,  ed  citeriori  formalità , che  la  pe- 
na , e principale  attenzione  non  meritano  di i 
' U.^-.p  ! i.\  VtiHÒi-'  jV 
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fiso  Scrittore fitó  pari,  il  quale  al.U  fbrz*  ino 
*rinfeq*l  aeiiei'if agioni  , -al  {okioiio  fc  iorfceù» 
5yale  .delie.  qp$ibw,ide<  pqùw^fl  delie  nfìe&ì 
fi&nj  efporte  devo  aver  .ngiuaidoq  -XaatoLaj»* 
punto  iòmi>  afpettodal.  bennato  valocé  & 
ipgenwù  deiiq  Storico  poftm , da  cui  tton, 
pouò  io  ricever«;inaggior  piacere**  che  J’tfe 
lere  avvertito  de’ sbagli  prefi,  e il  venir  con- 
futato e convinto  in  qualunque  modo  che  fia 
delie  fallita  ed  errori,  che  per  avventura  in 

auefto  mio  Supplemento  venifie  a lui  fatto. 

1 rinvenire,  lUraiflo  Jrd4ntciflen|e , e parlo 
con  tutta  candidezza,  ch’egli  porta  e voglia 
difendere  la  fua  caufa  non  contra  me  foltan- 
to , ma  contra  gli  altri  tutti  Cenlon  della  fua 
Storia  ; bramo , eh’  egli  fia  in  cafo  di  giuftifi- 
carfi  dalle  accufe  e cenfure  appoftegli  , c 
dalle  principali  fingolarmente  c piò  rimarca- 
bili ; bramo,  che  la  fua  Storia  Letteraria  fi 
mantenga  in  quel  credito,  e commune  appro- 
vazione (*),  c goda  quell’  univerfal  gradi» 
mento , eh’  egli  medefimo  con  generofità  (in- 
goiare non  dubitò  di  attribuirle;  e bramo  fi- 
nalmente ch’egli  fmentifea  1’ accufa  più. rile- 
vante che  vien  lui  data  communemente  (1) , 
la  quale  fe  fondata  e ragionevole  mai  forte , 
deturpa  e ferifee  nell’  intimo  quella  fua  Sto- 
ria ; che  fia  (lata  cioè , come  ne  attefia  il 
Giqrnalifta  di  Roma,  Scritta  per  fervire  gli 
Amtcii  e per  battere  gli  fuppofii  Nemici . Intanto 

egli 

fc  (t)  Vol.ll,  (»)  vi 


4lf  9 tr  > r tt  kiw  to  '•  • 

egli  applichi  a fé  medefimo  la  gran  fentenMf 
di  S.  Bcroardo  (i),  la  quale  egli  beo  faprà,  cf 
lo  fapranoo  tutti  gli  uomini  faggi  e avveduti»'1 
le  lui  (ervir  pofla  di  femplice  avvifo,-  o pure' 
di  forte  rimprovero:  Vis  judicium  Ventaste 
«udirei  Sicut  audio  , fie  judico ; no»  fieut  odi ^ 
«0»  fieut  amo , non  firn  timeo. 
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